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DISSERTAZIONI 


D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA li E 

ANTICHITÀ’ ITALIANE 


DISSERTAZIONE XLVIII. 

* 

DELLA SOCIETÀ’ De’ LOMBARDI, E d’ ALTRE 
CITTA’ d’ ITALIA PER CONSERTARE LA LIBERTA*, 

E DELLE PACI DI VENEZIA E DI COSTANZA 


Come già in addietro ho fatto vedere , molte 
delle città d’Italia s’ erano messe in libertà nel 
secolo XI. e più precisamente nel dodicesimo. Niu- 
na forse fra loro si trovava che ricusasse di essere 
sottoposta agl’imperadori, e di riconoscere la loro 
sovranità. Ma niuna si sentiva più voglia di es- 
sere governata dagli uBziali cesarei, come marche- 
si, conti etc. o per averne forse provato assai sco- 
modo e disgustoso il reggimento , o perchè gusta- 
vano meglio il reggersi co’ proprj magistrati; e 
questa era la maggior passione e brama di ciascu- 
na. Intanto una tale libertà e mutazion di gover- 
no, per quanto pare, non era stata approvata nè 


G DISSERTAZIONE 
stabilita per qualche chiaro e generai consenso e 
privilegio degl' imperadori. Tacevano, serravano 
gli occhi essi augusti germanici, e dallo stesso lor 
silenzio si figuravano le città accresciuto diritto al 
proprio governo; giacché la consuetudine negli af- 
fari politici prende forza di legge. In tale stato era 
l'Italia, quando nell'anno ii54- calò in Italia 
Federigo i. eletto re de romani , persona di gran 
coraggio, di elevato ingegno, e ornato di molte 
belle virtù, che avrebbero potuto alzarlo al sommo 
della gloria, se l’ira congiunta con una smodera- 
ta ambizione non l’avesse in fine precipitato. Con- 
duceva egli seco uu intenso desiderio di ridare al 
risiano imperio l’antica faccia , e di ricuperare 
tutti i diritti dei re d'Italia e de’ vecchi impera- 
dori, che fra le sedizioni e guerre de* lem pi prece- 
denti aveano patito una gravissima decadenza. Nè 
gli mancò bella occasione per tentar quest'impre- 
sa. Già era forte cresciuta la potenza e fama del- 
l’inclita città di Milano sopra l’ altre città della 
Lombardia, si per le sue ricchezze, come per la 
moltitudine del popolo, e per la sua perizia del- 
l’arte militare. Non contenti que' cittadini del pro- 
prio distretto (tentazione solita a nascere in chiun- 
que sente il vigore delle sue forze ) aveano ob- 
bligato i comaschi, i lodigiani, ed altri confinanti 
popoli a prestare ubbidienza al loro imperio. Mi- 
nacciavano, e dalle minaccie passavano alla guerra 
conira de’ pavesi, cremonesi, ed altre vicine città: 
mestiere, che suscitò l’odio e lo sdegno di molti 
contro di loro. Appena dunque Federigo, corteg- 
giato da un possente esercito, entrò in Italia, che 
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QUARAN TESIM AOTTA V A 7 

alcune città e principi congiurati a reprimere la 
baldanza e fortuna de’ milanesi, maggiormente at- 
tizzarono l’animo di lui, per le altrui doglianze 
già dianzi irritato, e molto più pel cattivo acco- 
glimento fatto a’suoi messi dal popolo di Milano* 
Odasi sire Raul nel lom.VI. t=Rer. Ilal. Tunc me- 
diolanenses cum papiensibus erant in guerra. Ve- 
nit ergo Fridericus, ut longobardos miro modo 
subjugaret. Et quum sibi videretur necessarium 
alteram partem eligere, utilius duxit parti pa- 
piensium adhaerere, ne si mediolanensium partem 
amplexus esset, altera parte longobardiae subjuga- 
ta , mediolanenses , qui fortiores erant, rebelles 
exsisterent a. Ciò, che allora e dipoi operasse Fe- 
derigo per ottenere l'intento suo, non è materia 
da leggersi qui, ma sì bene nelle storie di Ottone 
da Frisinga, di Radevico, di Ottone Morena, e 
d’altri scrittori, esistenti nella mia raccolta Rer. 
Ital. Debbo io qui solamente avvertire, che da che 
insorse sospetto, e sospetto giusto, che questo al- 
tero inperadore nulla meno meditava, che di met- 
tere in ceppi tutta l’Italia, riducendo i popoli a 
quella servitù (e forse più greve) che fu in uso 
a’ tempi di Carlo Magno, e di Ottone I. e di gua- 
stare i diritti, comodi, e consuetudini da lungo 
tempo introdotte in queste contrade: cominciaro- 
no le città più forti, e i principi maggiori a prov- 
vedere per non lasciarsi facilmente divorare da 
questo lioné^Stava sul cuore di ognuno la cru- 
deltà di lui, che non contento di aver preso col- 
l’armi alcune città, solamente ree per non aver 
tosto ubbidito a’ suoi cenni , spogliatosi di ogni 
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8 DISSERTAZIONE 
misericordia le area ancora date alle fiamme o pu- 
re spianate al suolo. Ognuno paventava per aè, 
e nell’altrui eccidio o rovina contemplava la pro« 
pria. 

II perchè non solamente i milanesi, brescia- 
ni, veronesi, bolognesi, ed altre città, ma anche 
Adriano IV. papa, e Guglielmo re di Napoli e 
Sicilia si diedero a manipolar segretamente delle 
leghe contro 1 ’ arti e smoderata cupidigia di Fe- 
derigo.) S’era alterato il papa per gli affronti fatti 
in Germania a suoi legati, cardinali della chiesa 
romana, ed anche per le minaccie di esso impe- 
radore , che spiravano troppa alterigia. In oltre 
pareva, che Federigo si volesse attribuire più au- 
torità sopra di Roma, che non aveano fatto i suoi 
predecessori. Imperocché avendo i romani , per 
suggestione di Arnoldo da Brescia, rimesso in pie- 
di il senato, e cacciato anche il prefetto di Roma, 
il qual magistrato fin da’ vecchi tempi risedeva in 
essa città per gl’imperadori, e vi durò fino a' tem- 
pi d'Innocenzo III. Papa, come abbiamo dalla sua 
vita: Federigo nell'anno 1159. ben ricevuti gli 
ambasciatori del senato e popolo romano, con es- 
si trattò non solamente di rimetter ivi il prefet- 
to, come s’ha da Radevico lib. II. cap. ma 
anche de stabiliendo senatu: dal che provveniva 
un grave squarcio all’autorità e a’ privilegi dei 
romani pontefici (1). Oltre a ciò Guglielmo re di 

( 1 ) Vedi la Prefazione al tom. VII. degli Annali Italiani di que- 
ata edizione. Ivi ai parla baatevolmcnte del Prefetto di Roma e del 
Senato,! quali ae non dipendevano dall'autorità pontifìcia fu perché 
gli arnaldisti fin dal i <44* invasero il governo di Roma, e uniti alla 
prepotenza imperiale pretendevano di proseguire a inquietare i poa- 


Digitized by Google 


QUAB ANTESIMAOTT A V A 9 
Sicilia gran fondamento avea di temer la poten- 
za e i disegni di Federigo : giacché nello stesso 
anno, che questi prese la corona imperiale fuori 
di Roma (1), cioè nell’anno 1 s 55 . già volgeva in 


icfici. Onde non v’era bisogno di nuovo grave squarcio all* autorità 
pontificia: si doveva anzi risaldare il già fatto, come dopo lunghi 
maneggj addivenne. Notisi I* improprio parlar della S. Sede, e mi 
ai osi giustizia, se pare eh' io abbia ecceduto nella censura di questo 
erudito. 

fOQnesta è erudizione nuova nuova. Un aolo im per* dorè ostato 
coronato fuor di Roma, ed è Lodovico Pio, per cause gravissime, 
che non permettevano dilazione. Perciò Stefano IV. andò in Fran- 
cia, e recando «eco la corona imperiale da Roma, coronò con essa 
I* imperadore solennemente in Rems. Altro esempio non si trova 
d* imperador coronato fuor di Roma : sebbene la coronazione ultima 
fatta all'Augusto Carlo V.in Bologna l’anno i53oda Clemente VII* 
perché varie cause, e in specie I* orrido sacco di Roma seguito tre 
anni addietro cosi richiedevano, somministra in apparenza un se- 
condo esempio. Ma chi riflette col Giovio, e con tutti quei che de- 
scrissero tal funzione, converrà che confessi, essersi convertita Bo- 
logna in Roma, e la Chiesa di S. Petronio, nella Basilica Vaticana* 
Perciocché non solo in Roma, ma all' altare eretto sopra il sacro 
corpo del principe degli apostoli si deve fare la coronazione impe- 
riale. Si legga pure attentamente 1* istoria: si troverà due sole volte 
avere obbligato la dura necessità a fare tal funzione in S. Giovanni 
Laterano : prima 1* anno 1 »33. quando l'antipapa Anacleto occupato 
il Vaticano, Castel S. Angelo, e gli altri luoghi forti, obbligò Inno- 
cenzo II. a coronar Lottario II. che non poteva, nè doveva più trat- 
tenersi, avendo seco poche forze, nella Basilica Lateranense. La se- 
conda volta per la medesima ragione d'essere occupato il Vaticano 
da poderoso esercito di Roberto re di Sicilia, Pan. i3i 3. fu necessa- 
rio, che Arrigo VII. tra i re di Germania si coronasse anch’egli nel- 
la Basilica Lateranense. Ed è sì necessaria la coronazione in Roma, 
e nella Basilica Vaticana, tale essendo l'indole dell'imperio rinno- 
vato da san Leone III. in Carlo Magno; che Clemente V.e Innocen- 
zo VI. residenti in Avignone commisero ambedue con singolare 
esempio a cardinali legati la funzione, facendo un cerimoniale a par- 
te, osato in dne soli angusti Arrigo VII. predetto, e Carlo IV. Del 
resto 1* imperadore non senza ragione si corona all’ aliar di san Pie- 
tro per mano del sommo pontefice di lui successore. A san Pietro, e 
per lui a' successori fu dato tuttociò che compone lo stato ecclesia- 
etico. A san Pietro e successori è diretto il giuramento di fede, e di- 
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sua mente la rovina di esso Guglielmo, e poco 
mancò, che non movesse allora l'armi contra di 
lui, come attesta Ottone Frisingense nel lib. II. 
cap. a5. de gest. Frider. Ma pochi finora osavano 
di palesarsi nemici di un si poderoso imperado- 
re. I soli milanesi, mentre gli altri per paura 
stavano quieti, quei furono, che più d’una volta a 
visiera calata si opposero alle pretensioni dell'im- 
peradore, e sostennero la guerra , finché ebbero 
forze. Male per loro, perchè unitisi con Federigo 
parecchi popoli per atterrar Milano, appellato da 
essi il loro martello e flagello, finalmente nell’an- 
no i iGa. furono obbligati a rendersi a lui con al- 
cune condizioni , che poi pretesero non osservate 
da lui. Fu allora che la nobilissima città di Mi- 
lano provò la barbarica crudeltà di questo augu- 
sto; smantellate furono le sue mura, case, ed an- 
tichi monumenti, spianate le fosse; nè pure i sacri 
templi andarono esenti dallo sdegno e furore del 
superbo vincitore. Tutto il popolo disperso qua e 


fesa E di sopra il corpo di un Pietro ti solo iroperadore riceve lo 
(tocco, e le insegne imperiali. 

I,’ Autore queste cose le sa, quando vuoi saperle. Perciò negli 
Annali ( in. n55. ) spiega molto bene le due coronazioni ferrea in 
Milano; e imperiale in Roma, perchè non si prenda abbaglio suite 
testimonianze del Frisingense, ebe pare accenni la ferrea in Paria, e 
r imperiale a Ponte Lucano, ove Adriano IV. e Federigo Augnato 
celebrarono la festa di san Pietro, osando in ambedue i luoghi - co- 
ronatur. - „ Cioè, dic'egli, vi assistè Federigo colie corone in cepo, 
„ il qual passo dichiara 1’ altro sopra detto di - coronatnr - in Pa- 
,, via Senza la quale spiegazione camminerebbe bene quello cb« 
qui dice, fuori di Roma ; ma risovveuendosi di essa, o bisogna dire, 
eh’ ei siasi dimenticato d' aver detto bene, o convieo credere ch'egli 
abbia mutato parere, perchè non comprese l' indole dell’ imperio 
riuuovalo dalla santa sede in occidente, nel che ha molti compagni; 
aebbeue gli Annali suoi provano il contrario. 
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là per molto tempo restò bersaglio di tutte le ca- 
lamità, e delle incessanti avanie degli ufiziali ce- 
sarei, come si può vedere Della cronichelta di Sire 
Raul. 

Il miserabil eccidio di così potente e splen- 
dida città, a cui tenne dietro la resa di Brescia 
e di altre città, sparse il terrore per tutta l’Ita- 
lia, ed oramai pareva, che Federigo potesse a ta- 
lento suo aggirar tutti gli affari di queste pro- 
vinole, e di aver compiuta l'opera, di cui avea 
gittate le fondamenta fin l’anno n58. con felice 
successo. Imperocché allora nella gran dieta di 
Roncaglia, dove erano concorse quasi tutte le città 
e i principi di Lombardia, = super juslitia regni 
e de regalibus, quae longo jam tempore seu te- 
meritate pervadentium, seu neglectu regum, im- 
perio deperierant , studiose disserente Friderico, 
quum nullam posseut invenire defensionem excu- 
sationis, tam episcopi, quam primates, et civita- 
tes uno ore, uno assensu in manum principia re- 
galia reddidere, primique resignantium mediola- 
nenses exstilere ». Se di buon cuore, Dio vel dica. 
Così Radevico lib. IL cap. V. Veggasi ancora Ot- 
tone Morena nella storia di Lodi. Cosa s’ intendesse 
col nome di regalia ce lo spiega lo stesso Radevico, 
dicendo: = Adjudicaverunt ducatus, marchias, co- 
mitatus, consulatus, monetas, telonia, fodrum, ve- 
ctigalia, portus, pedatica eie =. Lo stesso Federigo 
spiegò, quali fossero le regalie nel diploma, eoa 
cui confermò nell’anno iiGjj. i privilegj al popolo 
d’Asti, stampato daU’Ughelli nel tom. IV. del- 
l’Italia sacra, ma con alcuni nomi guasti. Haec 
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itaque , dice Federigo, = Regalia esse dicuntur: 
moneta, viae pubblicae, aquatica, Rumina, publica 
molendina, furai, furestica, mensurae, banchati- 
ca, portus, argentana, piscationis reditus, sexta- 
ria vini et frumenti, et eorum, quae venduntur, 
piacila, batalia , rubi, restitutiones in integrum, 
et alia omnia, quae ad regalia jura pertinent =. 
Contuttociò Federigo, per conciliarsi la gloria del- 
la liberalità, e per isfuggire in qualche maniera 
l’odio degl’italiani: Hit omnibus, come seguita a 
dire Radevico, » in fiscum adnumeralis, tanta 
circa pristinos possessores usus est liberalitate, ut 
quicumque donatione regum aliquid horum se pos- 
sidere instrumentis legilimis edocere poterat, is 
etiam nunc imperiali benefico, et regni nomine 
id ipsura perpetuo possideret =. Durante tanta fe- 
licità di Federigo Augusto, i genovesi, che in ad- 
dietros'erano mostrali duri a sottomettersi aldi lui 
volere, conobbero nell’anno uGa. che conveniva 
mutar parere. Racconta Caffaro autore contempo- 
raneo nel tom. VI. Rer. /tal. = Fridericum prae 
cunctis Caesaribus intendendo ad reintegrationem 
imperii, sub jugo triumphationis suae universorum 
colla subjecisse =. Poscia dopo aver narrato il de- 
plorabil eccidio di Milano, soggiugne: » Sicque 
factum est, ut omnes civitates et loci Lombar- 
diae, et maritimarura partium usque Romam, ni- 
nno timore perterriti et commoti, in omnibus im. 
peralori obedientes fuerunt =. Perciò spedirono i 
genovesi ad esso imperadore i loro legati, accioc- 
ché -fcoram ipso jura reni fidelitatem imperii: qui- 
bus ille cuncta regalia eiritatis, et possessiones , 
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QUARANTESIMAOTT AV A 1 3 
quas tenebant , et multa alia concedendo, per pri- 
vilegium aureo sigillo signatura in perpetuum si- 
gnavit et confirmavit A^erchè Federigo tuttavia 
meditando l'impresa del regno di Napoli, cono- 
sceva quanto gli potesse dar mano la potenza e 
il valore de' Genovesi, concedette loro quanto ri» 
chiesero, e specialmente lasciò loro intatto il Gius 
di eleggersi i loro consoli, laddove a varie altre 
città libere avea mandato dei podestà. Ho io dato 
alla luce il diploma del medesimo Federigo, molto 
onorevole per quella repubblica , dato a di 5. di 
giugno l’anno 1162 in Pavia post destructionem 
mediolani ( fatto veramente da gloriarsene ) et 
deditionem brixiae et placentiae. Anche il popo- 
lo di Ferrara, per testimonianza di Ottone More- 
na, circa questi tempi ricevette un podestà da es» 
so augusto (1). Ma nel n 64 - per guadagnarsi 


(0 Il tutto « credibilissimo : ogni volt* che Ferrara ( come an- 
che Bologna e altre ), a* era messa in libertà, poteva far quanti passi 
indiretti le piaceva. Ma per questo veniva meno la sovranità ponti- 
ficia? niuna cosa è più celebre in avvenire de* due partiti, o fieno 
fazioni. Guelfa, e Ghibellina. Quest' ultima era del partito impe- 
riale , e I’ altra del pontificio : onde molle città non sue ebber favo- 
revoli i pontefici , e molte delle proprie le videro seguir la parte 
contraria. Il Leibniz io col Muratori suo amico, e altri eruditi ol* 
tramontani , tra quali porta il vanto Lodovico Scheidio banuo ec- 
cellentemente illustrate le due nobili e potenti famiglie, specialmen- 
te la Guelfa producitrice di tanti sovrani : ma io non parlo de* me- 
riti di questa , o di quella ; seguo la sentenza di questo medesimo 
scrittore nella Dissertazione Si, che è verissima , Guelfi essersi ad- 
dimaudati i pontificj, c Ghibellini gl* imperiali , ed ambedue questi 
partiti , che recarono tanto danno all* Italia , aver lungo tempo con- 
fuse ma non estinte le giurisdizioni . Perciò gran cautela vi vuole 
nel leggere gli scrittori di que* tempi, della quale, forse volontaria- 
mente, n* ebbe pochissima 1* autore delle Dissertazioni , come mo- 
strano ad evidenza gli Annali Italiani. Avverto ciò ( per non ritoc- 
car questo punto nelle presenti note ), affinchè il lettore non resti 
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l'amore ed aiuto d’essi ferraresi, perchè si scor- 
gevano de’ nuvoli in Italia, confermò ad essi con 
suo diploma da me pubblicato tutti i lor diritti e 
buone consuetudini, esprimendo specialmente li - 
beram facilitateli* eligendi consules. fu esso pri- 
vilegio spedito apud sanclum Salvatorelli juxta 
papiam IX. kalendas junii. Similmente nell’anno 
1 1 65 . maggiormente si affezionò il popolo di Man- 
tova colia concessione di varie esenzioni, e colla 
conferma delle regalie, siccome costa dal docu- 
mento ricavalo dall’archivio arciducale di quella 
città, ch'io ho dato alla luce. 4 

Toccava il ciel colle dita Federigo in tanta 
fortuna delle sue armi, e del suo senno; ma lun- 
gamente non durò così bel sereno. Senza sua sa- 
puta, come si può credere, i suoi uGziali commet- 
tevano nulle avanìe ed ingiustìzie sopra i popoli 
soggiogati, opprimendo ognuno con insofiribil al- 
terigia, strapazzi, ed avarizia, senza ricordarsi del 
celebre detto di Lucano: spoliatis arma super- 
sunt. Pertanto nell’anno 1 1G7. i Lombardi, con 
seguitare i consigli della disperazione, non volen- 
do più soffrire il crudo e disordinato governo dei 
tedeschi, di nuovo si diedero a macchinar delle 
congiure segrete, che poi proruppero in ribellione 
e guerra aperta.' Do per testimonio delle ribalde- 
rìe di que’ministri Acerbo Morena storico di quei 
tempi, il quale tutlocchè attaccatissimo a Fede- 


talvolta ingannato da* privilegi imperiali concessi alle città del pa- 
pa, e nc'lcmpi di libertà, e ne*saccessori del ghibclliuUmo; siccome 
ancora da altri alti, o istorie, che spargono o dimenticanza, o confu- 
sione nel Dominio temporale della senta sede. 
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rigo augusto, pure dopo aver narralo come gli 
ufiziali cesarei più del solilo inferocivano, oppri* 
mendo e ingiuriando i poveri lombardi in molle 
e varie maniere, così scrive: = mediolanenses 
quum multo magia quam alii langobardi ita op- 
primerentur, quod nullo modo evadere aut vivere 
posse putarent, tandem cum cremonensibus , et 
pergatriensibus , atque brixianis, seu manluanis, 
ac ferrarensibus colloquium fecerunt. Qui omnes 
quum insimul coadunali fuissent, ac mala et in* 
comoda a procuratoribus et missis sibi illata vi* 
cissim inler se relulissent, melius esse cum onore 
mori, si opporteret, et aliler fieri non posset, quam 
turpiler et cum tanto dedecore vivere staluerunt. 
Quapropter illi statim foedus omnes inter se inie- 
runt et concordiam etc. salva tamen, sicut dice- 
batur palam , imperatoria Additate =.YEd eccco 
il frutto de’barbarici governi. Mollo prima, cioè 
nell’anno n64- s'erano ribellati dall’ imperadore 
per le cagioni stesse i veronesi, padovani, vicen* 
tini, trevisani, ed altri popoli di quella Marca, i 
quali poi s’accostarono a gli altri malcontenti 
lombardi, e stabilirono concordemente una le- 
ga contra di Federigo. Il nerbo di quella guerra, 
cioè la pecunia, per attestalo del medesimo Acer- 
bo Morena, lo somministravano i veneziani: giac- 
ché nè pur essi si riputavano sicuri da un augusto 
superbo nella sua fortuna, e tuttodì macchinatore 
di cose più grandi. Più ancora fu promesso ai 
lombardi da Guglielmo re di Sicilia, anzi fin dal- 
lo stesso Manuele imperador de’ greci a petiziou 
degli anconitani, che godevano allora la protezio- 
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ne del greco imperio, e n' erano come sudditi. 
Anche Alessandro III. legittimo pontefice, da che 
Federigo fomentava lo scisma e gli antipapi, buon 
rinforzo di denaro* somministrava ai lombardi. Di 
qui pertanto nacque la lega, o sia la società dei 
lombardi , in cui a poco a poco conoscessero i vene- 
ziani, bolognesi, modenesi, reggiani, cremaschi, cre- 
monesi, parmigiani, piacentini, comaschi, ntvaresi, 
vercellesi, astigiani, Obizzo Malaspina marche- 
se, ed altri magnati e popoli , risoluti di non più 
tollerare 1 ' esorbitante alterigia di Federigo , e 
l’insolenza e rapacità degli ufiziali tedeschi. Con 
quai patti si collocassero queste città si raccoglie 
dallo strumento dell’ anno 1 167. estratto dall’ar- 
chivio della città di Bologna^ che ho dato alla 
luce. Giurano ivi ciascun d'essi collegati di aiu- 
tare e difendere Venezia, Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Trivigi, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cre- 
mona , Milano, Lodi, Piacenza , Parma , Modena, 
Bologna , le quali città doveano esser entrate 
aneli' esse in lega. Il continuatore di Acerbo Mo- 
rena all’anno 11G8. scrive, che nuovi collegati, 
e nominatamente i comaschi, accrebbero le forze 
di questa lega ; e vi 5' aggiunse ancora Obizzo 
marchese Malaspina uomo di gran senno, di cui 
massimamente fu fatto contro in quelle scabrose 
faccende.! Le condizioni, colle quali entrò nella 
società suddetta, si leggono in altro strumento 
del 1 168. ricavato dall'antichissimo registro della 
comunità di Reggio, ed esistente eziandio in quel 
di Bologna. A tale atto, da me pubblicalo inter- 
vennero i deputati dello città suddette, e vi si 
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leggono ancora quei di Navara, Vercelli, Ales- 
sandria ( nascente città) di Lodi , di Mantova , e 
Tortona. Nel progresso poi del tempo tali forze 
acquistò essa lega, che fu chiamata societas Lom- 
bardiae, Marchiae ( cioè della marca di Trivigi )> 
Romaniae, Veronae , et Venetiae. Veggonsi anco- 
ra nell'archivio di Bologna tre Giuramenti delle 
città confederate, ch’io ho dati alla luce , in cui 
tutte vicendevolmente si obbligano di star salde 
nel proposito, di non far paci privale, e di far 
guerra viva all ’ imperador Federigo , e al marche- 
se di Monferrato, e ai conti di Biandrate, parti- 
giani di esso augusto. Apparisce ancora da essi, 
che era stato già stabilito un consiglio e rettore 
di quella lega, senza il cui consenso nulla di ri- 
levante s’avea da intraprendere. In qual città fos- 
se la residenza di tal consiglio e governatore della 
società, non l’ho trovato. Si vede il giuramento 
prestalo nell’anno 1176. dai rettori della mede- 
sima, estratto dall’archivio di Bologna^ 

Convien ora tornare all’anno 1167 in cui 
rientrò il popolo di Milano nella desolata città, 
e si diede a fortificarla , e ad arrotar geme per 
la propria difesa; al che non mancò l’aiuto del- 
l’altre amiche città. Federigo intanto avendo per- 
dute le penne nell’assedio di Roma per una fie- 
ra pestilenza, onde perì la maggior parte dell'e- 
sercito suo , fu forzato a fuggirsene d’Italia; e 
quantunque più volte poi si rimettesse in forze, 
e tornato in Lombardia con lunghe guerre in- 
quietasse i popoli resistenti, pure non mai si glo- 
riò di averli sconfìtti, anzi nella battaglia di Le- 
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guano nel 117G tal percossa riportò da essi, che 
fu creduto morto, e si trovò forzato a ritirarsi 
in Germania. Quivi disingannato una volta delle 
sue alle idee, cominciò ad ammettere pensieri di 
pace. Ne fece pertanto segretamente istanza a 
papa Alessandro III il quale dopo aver disposte 
le cose, si portò finalmente a Venezia, e quivi 
nell’anno 1177 felicemente compiè quell’ affare 
con Federigo, come risulta dagli atti d'essa pa- 
ce, rapportati dal Cardinal Baronie, e nel tomo 
III par. I. Rer. hai. Parve allora, che il pon- 
tefice con egual premura trattasse non meno i 
suoi, che gl interessi delle cullegale città; l’ esito 
nondimeno mostrò, che si speusero belisi le con- 
troversie da tanto tempo insorte fra il sacerdo- 
zio e l’imperio; ma che per li lombardi null’ai- 
tro si ottenne, che una tregua di sei anni: con 
che restavano come prima esposti a nuove guer- 
re e calamità. 11 perchè Sire Raul alla pag. 1 193 
toni. YlRer. hai. scrisse: a Slaluerunt colloquium 
apud Venetiam, publice simula ntes se velie com- 
ponere inter langobardos et imperalorem. Poi 
s oggiugne, papam deseruisse fidcm, qua ni lango- 
bardis promiserat cioè si lamenta , perchè il 
pontefice intento al proprio negozio , poco van- 
taggio procurò ai lombardi , i quai pure aveano 
sostenuto il peso di quella guerra, e passati tan- 
ti guai con effusione di sangue, e danaro, che fi- 
nalmente indussero Federigo ad acconciarsi col 
papa, ma non già con loro. Resta ora da cerca- 
re, in che consistessero le pretensioni dc’lorubar- 
di: dal che poi risulterà, qual fosse allora lo stato 
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degli affari, e il motivo della discordia fra esso 
imperadore, e le cillà di Lombardia, che tante 
guerre produsse. Molto di luce recò in questo pro- 
posito il Sigonio nel lib. i4- de Regno Italiae. 
Ma perché l'antico archivio della comunità di 
Modena mi ha qui somministralo molte memo- 
rie, ch’io ho renlule pubbliche : c’ istruiranno es- 
se di quelle faccende. Quivi dunque, siccome an- 
cora nell'archivio di Bologna, esiste il giuramento 
prestato nell’anno 1 1^3. da consoli di alcune città 
lombarde, co’quali vanno anche uniti quei di Bo- 
logna e di Rimini. Promettono tutti, =. quamdiu 
discordia durabil inler imperatore») F. dictum ex 
una parte, et Veneciam , et civitates Marchiae et 
Lombardiae, et Flomaniae », di andar lutti d’ac- 
cordo; e di non permettere; che sia riedificato il 
castello di crema. In fine si legge =actum Muti- 
nae in dominorum Cardinal ium praesentia, Ilde- 
brandi videlicet, et Tudini , et Albergoui regini 
episcopi etc ». Scrive il Sigonio essere intervenuti 
a questa dieta di Modena » HildebranJum Cras- 
sum episcopum mutinensem, et Albergonum , car- 
dinalem ulrumque ». Mancò qui al Sigonio la sua 
solita diligenza. Due furono i cardinali, che vi as- 
sisterono, cioè 1’ uno Ildebrando, e l’altro Todi- 
no, cardinale aneli’ esso di gran nome, e di cui ab- 
biam menzione nello spicilegio della chiesa di 
Ravenna nella par. II. del tomoli. Rer.ltal.c 
presso altri autori. Albergano o Albricone, chia- 
mato Alberico dall'Ughe!li,fu veramente vescovo 
di Reggio, ma non cardinale. Forse anche non 
ha buon fondamento 1 ’ appellar egli quell’ llde- 
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brando cardinale vescovo di Modena, imperciocché 
in quell'anno a questa chiesa presedeva Uenricus 
episcopus, il quale o perchè finisse i suoi giorni, o 
rinunziasse, o fosse cacciato, ebbe per successore 
o nel medesimo anno, o nel seguente il vescovo 
Ugo. Durante lo scisma, fu ben commessa ad es- 
so cardinale Ildebrando l’amministrazione della 
chiesa di Modena; ma ch’egli ne fosse ancora ve- 
scovo , non ho trovato memoria alcuna , che lo 
altesti,^-^'"'*^ 

V Del 'resto in addietro la società de’ lombardi 
unicamente sembrava voler la propria difesa, pro- 
testando salva la Jedeltà all’ imperadore. Nel 
Documento poco fa rapportato, deposla ogni si- 
mulazione, il dichiara nemico, facendo valere a 
mio credere la scomunica contro di lui fulminala 
da papa Alessandro terzo, e tenendolo come de- 
posto.' Dopo due anni, cioè nel ii^ 5. ributtalo 
Federigo dall’assedio di Alessandria, e nel seguen- 
te virilmente respinto dai milanesi, scorgendo e- 
gli in cattiva positura i proprj affari, giacché i con- 
soli di Cremona andavano spargendo semi di pace 
fra lui e i lombardi, o con sincero o con finto 
animo, mostrò di volere dar mano alla concor- 
dia. Pertanto sf'i venne al progetto di eleggere 
degli arbitri per trattar di essa pace, e fu accet- 
tato da ambe le parli. Il compromesso allora fat- 
to in Pavia, tratto dall’ archivio del comune di 
Modena, l’ho dato alla luce. Segui Tregua per 
questo; furono restituiti i prigioni; e risoluto, 
che tre per parte si avessero da eleggere , che 
trattassero di essa pace, e mediatori ne fossero 
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i consoli di Cremona. Ivi si vede, che Eccelino 
da Onara, avolo del crudele Eccelino da romano, 
e Anseimo da Doara, erano i rettori della società 
de’ lombardi; e che a quel congresso intervenne* 
ro varj consoli Societqtis Lombardiae, Marchiae, 
Veneciae Romaniae^àok quei di Milano, Brescia, 
Verona, Piacenza, Trivigi, Vicenza, Bergamo, 
Parma, Lodi, Vercelli, Tortona, Navara, Reg- 
gio, Ferrara, ed Alessandria. I consoli di Pavia, 
e il marchese Guglielmo di Monferrato, giuraro- 
no di non offendere Alessandria. Fra gli assisten- 
ti a Federigo si trovano l'arcivescovo di Colonia 
suo fratello, l'arcivescovo di Treveri, il conte 
Uberto di Savoia, Ottone conte Palatino, Enrico 
Guercio marchese, Schenella conte di Collalto. 
Andò in fascio da lì a poco ogni trattato, per- 
chè l’ imperadore, uomo troppo forte ne' suoi vo- 
leri e proponimenti , non si lasciava piegare in 
conto alcuno. Forse anche egli con animo poco 
sincero mostrò inclinazione alla pace per addor- 
mentare i lombardi , tanto che gli arrivassero i 
soccorsi che aspettava di Germania , onde poter 
continuare il suo giuoco. Ma nel seguente anno 
1176. avendo Federigo ricevuto una buona per- 
cossa dai collegati, si sentì veramente mosso a 
desiderar la pace, che fu poi conchiusa nella for- 
ma, che accennammo, in Venezdfrlnvitati ad essa i 
confederati, quai patti richiedessero, si raccoglie 
da un documento, estratto dall’archivio di Mo- 
dena. Il Sigonio, a cui non fu esso ignoto, stimò 
che appartenesse all’anno n 83 . e alla pace di 
Costanza; ma certo è, che s’ ha da riferire al- 
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l’anno >177. e a’ preliminari della pace di Ve- 
nezia, perché vi si legge: = societas Lombardiae, 
et Marcime, et Romaniae, et Veronae, et Vene- 
ciae, optat atque’ desiderat habere pacem et con- 
cordiam et gratiam domini F. imperatoris, hoc 
modo, videlicet: ut Dominus imperator liabeat 
pacem et concordiam cum sacrosancla romana 
Ecclesia, omnium Fidelium matre, et ejusdem ec- 
clesiae suo pontifice domno Alexandro =. Adun- 
que non era peranche seguita concordia fra papa 
Alessandro, e l’Augusto Federigo. Oltre di che 
esso pontefice passò a miglior vita nell’anno 1 i8t. 
e però atto tale non può convenire all’anno 1 183. 
Le città della lega ivi nominate son le seguenti: 
Cremona, Milano, Lodi, Bergorao, Ferrara, Bre- 
scia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Tri- 
vigi, Venezia, Bologna, Ravenna, Ri mini, Mo- 
dena, Reggio, Parma , Piacenza, Bobbio , Torto- 
na, Alessandria, Vercelli, Novara , Obi zzo mar- 
chese Malaspina , il conte di Bertinoro, Rullino 
castellano di Trino, e lutti castellani del loro par* 
titoli protestano essi collegati pronti a fare al- 
l’imperador Federigo « omnia, quae anlecessores 
nostri a tempore mortis posteriori Henrici impe- 
ratoria autecessoribus suis sine violentia vel metu 
fecerunt =. Chieggono poscia la libertà di eleg- 
gersi i loro consoli , di fortificar le loro città e 
castella, di tener ferma la loro società. Si dichia- 
rano pronti a pagare a Fodrum regale et con- 
suetum , et consuetam paratam , cum vadit Ro- 
mani grafia accipicndae Coronae =. Dimandano 
la restituzion delle regalie tolte da lui a’cherici 
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e laici. =3 Consuetudine* etiam et commoditates 
quas civitates et omnes de sòcietate liabere con- 
sueverunt in pascuis , piscationibus, molehdinis, 
furnis , tabulis cambiatorum , et negociatoruni , 
macellis, domibus, quas babent aedificatas in viis 
publicis, vel supra , vel juxta vias pablicas , et 
aeternas consuetudines antiquas , eisdem civita- 
tibus et omnibus de sòcietate quiete liabere et 
tenere permittat ». Sotto nome di consuetudini 
vo'io credendo, che i Lombardi comprendessero 
anche la giurisdizione, e il mero e misto impe- 
rio, perchè già n’ erano da gran tempo in pos- 
sesso^ Anche nel iato. Ottone IV. imperadore, 
confermando i diritti e privilegj alla repubblica 
di Bologna, espressamente dice di concedere e 
confermare = quaecumque liabuit et tenuit in ju- 
risdictionibus tam civilium causarum, quam cri- 
minalium, et in olficialium creatione, et ceteris 
bonis consuetudinibus, tenutis, habitis vel deten- 
lis temporibus antecessorum nostrorum Friderici 
et Henrici romanorum imperatorum =•. 

Dissi solamente accordata dall'imperador Fe- 
derigo ai lombardi nella pace di Venezia una 
tregua di sei anni. L'atto della medesima estrat- 
to dell’archivio della repubblica bolognese, l’htr 
dato alla luce. Da esso apparisce , quali città e 
persone fossero vecchiamente del partito dell’im- 
peradore, o poco dianzi si fossero unite con lui. 
Cioè Cremona (che sempre era camminata con 
poca sincerità nella società lombarda ) Pavia , Ge- 
nova, Tortona, Asti, Alba , Torino , Ivrea, Ven- 
timiglia, Savona, Albenga, Casale di santo Èva- 
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sio, Monte veglio (nel bolognese oggidì) Imola, 
Faenza, Ravenna, Forli , Forlimpopolo , Cesena, 
Rimini, Castrocaro, il marchese di Monferrato, 
i conti di Biandrate , i marchesi del Vasto (in 
Piemonte ) e del bosco, i conti di Lomello. Fra le 
città della lega si veggono nominate le già rife- 
rite di sopra, colla giunta solamente di Carsino, 
e Bclmonte, degli uomini di san Cassiano, e del- 
la Doz’za. Si esprimono le condizioni e sicurezze 
per la Tregua, e che in tal tempo non si possa 
forzare alcuno a giurar fedeltà all’ imperadore , 
nè processare per la non dimandata investitura. 
Veggasi T autore della vita di papa Alessandro 
III. nella parte I. del tomo III. Ber. /tal. da 
cui apparisce , che Federigo la fece giurare col 
mezzo del conte Arrigo di Dedo alla presenza sua, 
del papa , e di tutti i cardinali , vescovi, e prin- 
cipi, e di tal giuramento ho io prodotto l'atto, 
ricavalo dall'archivio del senato di Bologna, sic- 
come ancora un altro, con cui Federigo per mag- 
gior cautela e sicurezza de’ collegati, chiaramente 
dichiarò , che niuno incorrerebbe in pena per non 
aver chiesta l'investitura durante la tregua. Ter- 
minata la pace di Venezia, tornò la tranquillità 
per quasi tutta l’Italia, e ne’ suddetti sei anni di 
Tregua non si cessò di andare trattando per ve- 
nire ad una pace stabile fra esso imperadore, e 
i lombardi, e loro aderenti. Ma specialmente v’ac- 
cudì l’una e l’altra parte nel f 1 83. prima che 
spirasse la treguaJVo io dunque rapportare gli 
alti di quella famosa pace, che nell’anno stesso 
conchiusa in Costanza, formò un’epoca delle più 
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rilevanti per gli affari d’ Italia. v E primieramente 
s’ha da avvertire, che ne’tempi addietro alcune 
città furono sempre del partito di Federigo o 
apertamente o copertamente, e tale sopra l’altre 
fu Pavia, siccome da gran tempo nemica de’ mi- 
lanesi. Alcune eziandio si trovarono, che non 
volendo aspettare l’esito della dieta di Costanza, 
stimarono di farsi merito cori esso imperadore 
ricercando la sua grazia. Una di queste fu Tor- 
tona, che ottenne buoni patti da lui: il che appa- 
risce dallo strumento scritto nel dì 4- di febbraio 
dell’anno n 83. io ho dato alla luce, siccome da 
un altro , in cui i consoli della medesima città 
nel giorno stesso giurano fedeltà all’augusto Fe- 
derigo, al re Arrigo suo figlio, e all' augusta Bea- 
trice. 

Quanto all’ incontro operassero 1' altre città 
costanti nella lega contra d'esso imperadore, lo 
mostreran gli atti, ch'io ho tratto dall’ archivio 
della comunità di Modena, degni troppo di luce 
per riguardare un si importante punto della sto- 
ria d'Italia. Oggidì, qualor si tratta di rimetter 
pace fra i re, sogliono precedere mille atti e pre- 
liminari. Ma par bene, che i nostri maggiori ^on 
ignorassero l’arte di trattare i pubblici affari. Il 
primo passo adunque, che fu fatto per aprir l’adi- 
to alla desiderata pace, fu un congresso tenuto 
in Piacenza nel di 3o. di aprile del 1 1 83. alla 
presenza di Tebaldo vescovo di quella città, e di 
Obizzo marchese Malaspina, e di molti rettori, 
consoli , e sapienti = societatis Lombardiae, Mar- 
chiae , et Romaniae , = in cui Guglielmo vescovo 
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d'Asti, e il marchese Arrigo Guercio, e due corti- 
giani deli’imperador Federigo; lessero le lettere, 
colle quali esso augusto concedeva loro licenza e 
facoltà di trattar di pace fra lui e i lombardi, 
promettendo di ratificare quel che essi avessero 
conchiuso. In tal maniera si fece l’apertura di 
un congresso di pace. Nel giorno seguente, primo 
di maggio, si trattò fra i deputati e si convenne 
fra loro sopra alcune delle condizioni dell’accor- 
do; e si vede Tatto, con cui i consoli di Milano, 
Brescia, Piacenza, Mantova , Lodi, Bologna , Ber- 
gamo, Vicenza, Novara, e Modena , giurarono di 
tener saldo ed osservare, quanto s’era stabilito 
coi ministri cesarei. Accordati che furono questi 
preliminarj , e sembrando, che T una e l’altra 
parte con animo sincero inclinassero alla concor- 
dia, tutti passarono alla città di Costanza, dove 
s’era portato l'augusto Federigo col re Arrigo 
suo figlio , per discutere il resto de’ punti con- 
troversi per giugnere all’ accordo. Due altri alti, 
ricavati daH’archivio del comune di Modena , e 
da me pubblicati, non so se appartengono al con- 
gresso di Piacenza, o pure di Costanza. Nel primo 
si scorge, quai patti, esenzioni, e privile» j inten- 
desse Federigo di concedere ai lombardi, e quali 
altresì fossero le dimande di essi lombardi. Nel 
secondo abbiamo i punti accordati fra esso augu- 
sto, e la società di Lombardia. Si aggiugne un 
altro atto, probabilmente precedente ai due sud- 
detti, contenendo esso le pretensioni di Federigo 
e del re suo figlio, con approvazione di quanto 
era stato conchiuso nel congresso di Piacenza. 
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Condotte a questo termine le cose, venne final- 
mente il felicissimo giorno, in cui generosamente 
l’imperador Federigo diede la pace alle città di 
Lombardia, e a’ lor collegati di Romagna- Scelto 
fu il dì a5. di Giugno per solennizzare questa 
memorakil pace nella città di Costanza/Son co- 
sì noti, e tante volte consegnati alle stampe gli 
atti di essa pace , eli’ io avrei potuto astenermi 
dal darli di nuovo alla luce. Ma osservato, che 
tutte le copie stampate abbondano di errori, ed 
esigono correzione , ho creduto meglio di farne 
una nuova ed izione. Per essa mi son servito non 
solamente dell’antichissimo registro della comu- 
nità di Modena, ma di un altro ancora di non 
minore antichità conservato nell’ archivio di quel- 
la di Reggio. Ebbi anche alla mano un vecchio 
codice romano, dove gli atti stessi son registrati; 
e due copie parimente me ne inviò l’abbate di 
ponte Vico Filippo Garbelli , dottissimo amico 
mio, 1’ una estratta dall’ archivio della città di 
Brescia, e l’altra dall' antico codice in pergame- 
na del monistero di santa Giulia di quella città. 
Con tali soccorsi ho procurato di darne una più 
esatta edizione, notando tutte le varianti de’ testi 
suddetti. In essa pace si vede registrato fra le al- 
tre città Caesarea nome guasto quasi dapertutto. 
Già avea notato il Sigonio nel lib. XIV. de Re- 
gno It aline, che gli alessandrini fra gli altri pat- 
ti, co’qaali rientrarono in grazia di Federigo nel- 
l’anno 1 184- uno fu, ut urbem suam posthac con- 
stanti nomine Caesaream appellarent. Gli atti 
della pace di Costanza fanno conoscere, che prece- 
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dentemente s’era decretato il nome di Cesarea a 
quella città, abolito quello di Alessandria. Di so- 
pra nel compromesso fra l'imperadore e i lombar- 
di; si truova menzione loci, quem paleam oocant, 
cioè della medesima Alessandria , così chiamata 
per isprezzo dai pavesi. Dura tuttavia il nome di 
Alessandria della Paglia, perchè su i principj in 
vece di coppi, erano coperti i suoi tetti di paglia. 
Volle poi Federigo, che dal suo nome fosse chia- 
mata Cesarea: con qual successo, il tempo l’ha 
diraostrato'fGosì a tanti sconcerti e guerre, che per 
più anni tennero in esercizio la costanza di Fede- 
rigo augusto, e dei lombardi, fine fu imposto per 
quella nobilissima pace, in cui con aulorevol titolo 
furono concedute o confermate la libertà , e le 
regalie a tante città d’Italia. 

Fra l’ altre grazie loro accordate una delle 
principali fu quella di poter ritenere e conservare 
= Societatem, quam nunchabent, et quolies vo- 
luerint, renovare eis liceat &. Questa particolar- 
mente fu una delle cose richieste dai lombardi; 
giacché niun altro mezzo consideravano più vale- 
vole a conservare la pubblica salute e libertà, che 
di aver sempre l’armi in pronto, e di star sempre 
uniti per la pubblica difesa. Perciò nell' anno 
i>85. e mese di dicembre trovandosi adunati in 
Piacenza = rectores Lombardiae, et Marchiae, et 
Romaniae, cioè di Brescia , Verona , Bologna, No- 
vara, Padova, Trivigi^ Modena , Piacenza, Ber- 
gamo, della Pieve di Gravedona (sul lago di 
Como ) Faenza, e Milano =>, rinovarono la società, 
comprendendo in essa la difesa di Obizzo marche- 
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se Malaspina. Ma perciocché passarono parecchi 
anni, senza che intervenisse alcuna dissensione di 
riguardo fra l’ imperio e le città d'Italia, niun 
bisogno vi fu di metter mano all’ armi. Non erano 
stati compresi nella suddetta pace di Costanza i 
popoli della Toscana, e restando tuttavia mallrat- 
tali dai ministri cesarei, finalmente anch’ essi nel- 
l’anno 1 198. formarono a somiglianza de’lombar- 
di una parlicolar loro società. Ne è fatta menzione 
nella vita di papa Innocenzo III. dove si leggonoque- 
ste parole; a civitates autem Tusciae, quae propter 
importabilera Alemannorum tyrannidem , quasi 
gravem incurrerunt servilutem, societatem invi- 
cem inierunt ; praeter civilalem Pisanam , quae 
nunquam potuit ad hanc societatem induci. Et 
obtinuerunt a summo pontiGce, ut et civitates ec- 
clesiae , quae sunt in Tuscia , et ducatu Spoleti, se 
illis in hac societale conjungerent. Ciò fu Jatto ad 
honorem, et exaltationem apostolicae sedi*; et 
quod possessiones et jura sacrosanctae Romanae Ec- 
clesie bona fide defenderent; et quod nullura in 
regem vel imperatorem reciperent, nisi quem ro- 
manus pontifex approbaretv^Qual forza si avesse 
tal società, poco appresso lo mostrò l’effetto; per- 
ciocché eletto imperadore, e coronalo in Roma 
nell’anno 1310. Ottone IV. perchè si tirò addosso 
lo sdegno e i fulmini di papa Innocenzo III. an- 
corché avesse in suo favore i milanesi ed altre 
città, pure il resto de’ popoli essendosi sollevato 
conira di lui, fu obbligato a tornarsene vergogno- 
samente in Germania. Da li poscia ad alquanti 
auni gravi controversie insorsero fra i romani pou- 
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telici, e Federigo imperadore secondo di questo 
nome. Allora fu elici milanesi, mossi dall' odio 
centra la discendenza di Federigo I. per la me- 
moria delle passale crudeltà, rinovarono o confer- 
marono la società di Lombardia, ed altrettanto fece- 
roaltri popoli, comecosta dai documenti tratti dal- 
l’archivio estense, ch’io ho dato alla luce. Primie- 
ramente nel di i. di luglio del i'j3r. in Vicenza 
quel popolo deputò persona = ad faciendam socie- 
tatem inler comrnune Paduae, Veronae, Manluae, 
Brixiae, et Ferrariae, secundum quod Padua et di- 
ctae civitates facient, et secundum quod auciani, 
6eu rectores Lorabardiae, Marcirne, et Romagnae 
ordinare voi uerint a. Altrettanto ordinò il comuue 
di Padova a x dì io. del medesimo mese et anno, 
solamente riservando, che niun pregiudizio avve- 
nisse da ciò alla cittadinanza e società contratta 
n cum domino B. dei gratia patriarca Aquilejensi, 
et domino O. dei gratia episcopo Feltrensi et Bel- 
lunensi, et commuue èt hominibus Vicenliae et 
Manluae =. In questa società nel dì la. del sud- 
detto mese ed anno entrarono i jerraresi. manto- 
vani, e veronesi, come costa dallo strumento sti- 
pulalo in Mantova, dove si trovavano Obizzo Sai- 
valico piacentino, e Guido de Bilieni bolognese , 
chiamali - antiani rectorum società tis Lombar- 
diae, Marcliiae, et Romagnae =. 

Che nondimeno prima dell’anno ia3i. fosse 
in piedi la società de’ lombardi, e si mettesse in 
armi coulra di Federigo II. imperadore in favore 
del pafia, lo fanno conoscere le memorie rappor- 
tate da Odorico Rinaldi negli Annuii Ecclesiastici ; 



Digitized by Google 



QUARANTESIMAOTTAVA 3i 
perciocché fra loro seguì pace nel 1337 . e nel 
ia3o. Non dovettero probabilmente dichiararsi 
per essa società le città suddette , se non nel- 
l’anno ia3i. Abbiamo Rolandino storico padova- 
no, nel lib. III. cap. 6. scrive : a Quum electus 
fuisset Wilffredus de Lucino in hoc MCCXXXI. 
anno, adhuc in XXXII. potestabatur in Padua. 
Ivitergo in Lombardiam.ambaxatoribus de Padua 
honorilice sociatus, et inslitit tam fideliter et pru- 
dentur cum potestalibus et rectoribus Lombardiae, 
quod reno vaia sunt sacramenta, et lombardorum 
societas est firmata a. Tuttavia vo io dubitando, 
se assai rettamente il Rinaldi abbia riferita al- 
l’anno ia3o. la concordia seguita fra l'augusto 
Federigo II. e le città collegate. Imperciocché un 
lungo strumento a me somministrato dall' Archi- 
vio Estense, e dato da me alla luce, fa vedere, 
che nell’anno 1232. fu compromessa in papa 
Gregorio IX ogni lor controversia, e che questi 
nell'anno seguente ia33. proferì il suo laudo. 
Atto tale può servire di molto lume agli affari 
di quel tempo. Ho anche rappportato le lettere 
di ringraziamento d e rettori della società di Lom- 
bardia , Marca ; e Romagna al suddetto pontefice 
per l’accordo maneggiato da lui. Parimente si 
veggono due atti delle città dell’anno 1 335. dai 
quali apparisce , che i ferraresi in Brescia con- 
fermarono la loro aderenza alla società di Lom- 
bardia. Ufizio poi era dei rettori della medesima 
società d'impedire, che non prorompessero in 
guerra le città confinanti, e di fare in maniera 
clu di issapori e le coulroversie insorgenti fra 
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loro si componessero. Ne ho dato un esempio, 
cioè la richiesta fatta nell’ anno 1177. dai rettori 
di Lombardia , e dai nunzj di Venezia di tenere 
aperto il passo per 1 ' acque del Po, della cui inter- 
ruzione si lamentavano gli altri popoli. Vedesi in 
oltre in altro strumento la spiegazione fatta nel 
medesimo anno <177- dai consoli di Ferrara ad 
essi rettori pel comando fatto loro di lasciar li* 
bero il transito pel Po. Perchè i cremonesi sban- 
dati dalla società lo teneano chiuso, anche i fer- 
raresi si pretendeano di fare altrettanto. Dissi di 
sopra , che le città di Toscana aveano formato 
una società sul fine del secolo XII. Da altro do- 
cumento si raccoglie, eh’ essa venne confermata 
nel 1 ao 5 . e che ne era priore il vescovo di Vol- 
terra, e tali città essere state Firenze , Lucca > 
Siena , Perugia , ed Arezzo , 
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DELLE LEGHE E PACI DELLE CITTA* LIBERE D* ITALIA 

Xfìh «lui abbiam veduto non poche città di 
Italia uuite insieme con legame di amicizia e di 
società , così portando il bisogno di difende- 
re T acquistata libertà colla concordia degli ani- 
mi e delle forze. Pure anche nello stesso tempo 
che tante città erano confederate nella società di 
Lombardia , e d’ altre provincie , altre non ne 
mancarono, che tratte da genio imperiale, o da 
speranza di maggiore utilità, o dalla competenza 
colle confinanti, elessero il partito contrario. Eu- 
trò ancora, prima e dopo di que’ tempi, oeU’aiu- 
mo di molti l’ambizione, familiar compagna del- 
la potenza, voglio dire la cupidigia di dilatare i 
confini e l'imperio, di modo che si videro le più 
possenti città mendicare i pretesti per far guerre 
alle vicine, e per ingoiar esse, o parte del loro 
distretto. In oltre nascevano liti di confini, d’in- 
giurie e danni inseriti, e d’ altri casi, che turba- 
vano la lor concordia. Però di qui risultò la ne- 
cessità di far leghe e patti, cercando ciascun con 
quante arti e mezzi poteva di difendere la pro- 
pria libertà ed avere; siccome ancora per ben 
conservare la pace ed armonia co' vicini, si facea- 
no buoni patti. Vi si aggiunse ancora il motivo 
delia mercatura, cercando ciascuuo 1' utilità della 
propria patri^X Ho io primieramente pubblicato 
due alti di concordia seguiti fra i bolognesi c 
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modenesi, l’uno del 1 16G. estratto dall'archivio 
estense, l’altro ricavalo dal registro del comune 
di Modena dell’anno 1177* Riguardano amendue la 
sicurezza dello scambievo! commercio. Vedesi poi 
una vera lega stabilita fra questi due popoli , in cui 
per la comune difesa impegnano il maneggio del- 
l’armi. E presa dal registro nuovo della repub- 
blica bolognese. Vi manca l’anno; ma nell’an- 
tico indice vien riferita all’ anno 1173. Il Sigo- 
nio, c il Ghirardacci la fanno stabilita nel 1171. 
S’obbligano in essa i bolognesi di aiutar ne’ bi- 
sogni il popolo di Modena ; e i modenesi con altro 
atto avranno fatta la medesima obbligazione. Era 
preceduta discordia e guerra fra essi popoli nel 
1 « 3 i . per occasione de’nonantolani, come già ve- 
demmo nella Dissertaz. XLVII. In questa lega è 
pattuito, che i bolognesi non sieno tenuti a pre- 
stare aiuto a’ modenesi conira di quel popolo, e 
che solamente si astengano dal proteggerli. Vi si 
legge ancora» de manentihus, et ascriptiliis , et 
arimannis bononienses consuetudinem suae civi- 
tatis Mutinensibus servabunt =. Dei primi ho io 
parlalo nella Dissertaz. XIV. degli ultimi nella 
XIll.yNè solamente colle città libere si costumò 
di far leghe , ma ancora coi castellani e nobili , 
non pochi de’quali possedevano più castella in- 
dipendenti dalla giurisdizione delle cilla«ln pruo- 
va di ciò ho rapportato uno strumento, a me som- 
ministralo dall’archivio della comunità di Reggio, 
e scritto nell’anno 1174- in cui « Manfredinus 
filius Bernardi, et Bernardus frater Roberti, con- 
sules domus filiorum Manfredi = ( della qual uo- 
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bile casa lio parlato nella Dissertaz. XLII.( Tanno 
società e lega col popolo di Reggio. Quivi il ve- 
scovo e chiamato Alberto , e poi Albricone. Per 
cagione del traffico gran corrispondenza passava 
fra i pisani, e il popolo di Grassa, città della Pro- 
venza, che sembra essere stata anticamente libera- 
Da me è stato dato alla luce un atto, ricavato 
dall'archivio di Pisa, che contiene i patti stabiliti 
nell’anno 1 179. fra i consoli pisani, e i consoli di 
Grassa per la sicurezza del loro commercio. 

Anticamente passò quasi sempre una strettis- 
sima alleanza fra i modenesi e parmigiani, e que- 
sta rinovala più volle. Imperciocché intervenendo 
sovente liti e guerre fra Modena e Reggio, il popo- 
lo di Modena conteneva l’altro in dovere col brac- 
cio de’ parmigiani. All' incontro fu per lo più lega 
e società fra i bolognesi e reggiani per tenere a 
freno gl’interposti modenesi. Vedi il memoriale 
dei podestà di Reggio nel tomo Vili. lìer.Ital. 
Questo ancora si praticò da quasi tutte l'allre cit- 
tà d’Italia libere, per premunirsi contro le città 
•vicine, e per sottometterle, se veniva buon vento, 
al proprio domìnio. Nell’ archivio della città di 
Modena ho io estratto e dato alla luce i giuramen- 
ti fatti nel 1188. dai parmigiani ai modenesi , e 
da questi agl’ altri per la lega stabilita fra loro, 
= salva fìdelitate imperatoria, et fìlii ejus regis 
Henrici, et salva societate Lombardie =. Fu poi 
rinovala questa lega nel iai8. con altro alto, in 
rui si veggono registrati tutti i capi delle famiglie, 
che componevano il pieno consiglio della città di 
Modena. In questa lega concorsero i reggiani nel- 
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l’anno 1188. passando allora buona amistà fra 
quella città, e Parma e Reggio, facendole star 
unite la paura dell’imperador Federigo, e del re 
Arrigo suo figlio. Ciò apparisce da altre carte, esi- 
stenti nell’archivio del comune di Modena, da me 
volentieri date alla luce: giacché tante memorie 
d’altre città son perite per gl’incendj.e per altre 
disgrazie, e queste servono di norma pel politico 
governo di simili libere città. Così gli Annali MSti 
di Pellegrino Prisci»no ferrarese, che fiorì nel 
1490. mi hanno dato il comodo di pubblicare i 
varj patti, seguiti fra i veneziani e ferraresi in 
varj tempi. Il primo strumento è dell’anno 1191. 
fatto dai delegati ■= ab Aurio Mastropetro, dei 
gratia Venetiarum , Dalmatiae, et Croaliae du- 
ce =. Nuovo accordo seguì poscia nell’anno iao 4 * 
fra essi ferraresi, = et inter dominum Rainerium 
filium domini Henrici Dandulo iuclyti ducis Vene- 
tiarum, cujus vice fuugitur =, il cui padre in questi 
tempi ito coi latini in Levante, s' era impadronito 
della città di Costantinopoli. In questo atto si truo- 
va nominato dominus t Petrus Bembo venetus vi - 
sdomi nus , il quale non so se fosse peranche quel 
magistrato, che ne' tempi susseguenti risedeva in 
Ferrara , mandatomi da' veneziani. Ho osservalo 
questo, perchè essendo stata tolta nell’anno 1240. 
la città di Ferrara al Ghibellino Salinguerra, fu- 
rono in quell’ occasione accordati varj diritti e 
prerogative a questo magistrato nella città di Fer- 
rara , onde col tempo venne guerra perniciosa 
troppo alla serenissima casa d’Este. Leggesi poi 
un’ altra concordia, stabilita nell anno 1 a 3 o. per 
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dieci anni avvenire fra Giovanni Tiepolo inclito 
doge di Venezia, Dalmazia, e Croazia e Uberto 
da Marnate milanese, podestà di Ferrara. 

Prima di questi tempi ho io fatto vedere gli 
atti della pace e società stabilita 1' anno 1 199. fra 
la repubblica di Milano, e il popolo di Lodi. S’è 
di sopra accennato, quanti guai patisse la città 
di Lodi, perchè troppo vicina alla potentissima 
di Milano, da cui le fu posto il giogo. Particolar- 
mente per le querele de’ lodigiani avvenne, che 
Federigo I. augusto sdegnato contra de’ milanesi, 
più d’ una volta impugnò l’armi, e distrusse in 
fine quell’ inclita città. Si può ben credere, che 
lungo tempo durasse F odio e gara fra questi due 
popoli. Ma nell’anno suddetto 1199. ottenne il 
popolo di Lodi una pace onorevole dai milanesi, 
e contrasse lega con loro, come apparisce dal do- 
cumento, ch’io trovai ne’MSti del Puricelli, esi- 
stenti nella biblioteca ambrosiana. Qui s’incon- 
tra, come ancora in assaissimi altri atti di quei 
tempi facere guerram recretatnm. Nell’originale 
sarà stato scritto guerram recredutam : che cosi 
altrove si legge. Il Du-Cange cita il Piloti nella 
storia di Belluno, che cosi scrive: Et non faciam 
pacent , vel treguam , seu Verum recredutam 
(dee dire Werram recredutam ) inimicis civita- 
tis Tarvisii. Varie volte si truova questa frase 
ne’ documenti , che fra poco accennerò. Ora il 
Du-Cange stima, non altro significar la voce re- 
creduta, se non recredentiam , o sia restitutio- 
nemin integrum. Non ha colpito nel segno. Nello 
strumento , che pubblicai nella par. I. cap. 30. 



38 DISSERTAZIONE 
delle Antich. Estensi, sufficientemente si scorge, 
che guerra recreduta ha un diverso significato. 
Jìecreduto gl’italiani una volta concordi co’ Fran- 
cesi chiamavano chi in duello cedeva al nemico, 
e si dava per vinto: il che venendo attribuito a 
bassezza di animo, eagion fu, che per infami e 
vili erano poi tenuti i recreduti, ed era vergo- 
gnoso un tal nome. Però a mio credere il Jar 
guerra recreduta lo stesso fu che farla con ani- 
mo finto e da poltrone, e l’intendersi segretamente 
coi nemici. Però allorché un popolo si collegava 
coll’altro conira di qualche comune avversario, 
prometteva di operar » bona fide , et non agere 
pacem, nec treguam , nec guerram recredutam =, 
cioè di agire virilmente, e non fintamente, e di 
non fare pace o tregua senza consentimento, o 
come diceano sine parabola ( significava parola ) 
de’suoi alleati. Truovasi questa espressione in una 
lega fatta da'consoli di lUontebellio (oggidì Mori- 
tele gito, o sia Montevii ) coi capitani e valoasori 
del Frignano contro i modenesi nell’anno 1170. 
che ho estratto dal registro antico del comune dj 
Modena. Però guerra recreduta vuol dire guerra 
fatta da burla, o con finzione, e dappocaggine. Meri- 
tano ancora di comparir qui i capitoli della pace, 
che nel anno 1 200. fu conchiusa fra le città di Ra- 
venna, edi Ferrara vincitrice in quella guerra. An- 
che Girolamo Rossi a quell’anno fa menzione del- 
la perdita de’ ravegnani, obbligali perciò ad acco- 
modarsi il meglio che poterono. Quando poi qual- 
che città facea confederazione con altra , se essa 
era per via di patti obbligata ad altra città, costu- 
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me fu di protestare di voler salvi tali obblighi e 
patti: il che troviamo osservate nella lega fatta 
dal popolo di Modena col comune della città di 
Mantova nell’anno 1201, eh' io ho ricavato dal- 
l’archivio di Modena, protestando esso popolo mo- 
denese: = Et haec omnia observabo, salvo sacra- 
mento et societate Ferrariae et Parmae =. Vedesi 
ancora il giuramento de' mantovani prestato in 
quel medesimo anno di difendere i modenesi, e di 
far guerra per loro, =1 ita tamen ut exercitus sive 
guerram Mutinae contra regium facere non tenear, 
nisi fìnilis sacramenlis reginorum, et manluano- 
rum c=: giacché i mantovani aveano contratta lega 
co’ reggiani. In altra carta del principio di gen- 
naio 1 202, si vede la conferma della lega suddetta 
col nome di tutti i capi di famiglia, componenti 
allora il consiglio generale di Mantova. 

«\ Che se fra le confinanti città guerra si su- 
scitava, allora le altre amiche città frapponevano 
i loro ufizj, affinché a gli odj, e alle pessime conse- 
guenze della discordia e dell' armi si rimediasse» 
In fatti nello stesso anno, in cui i modenesi e 
mantovani strinsero lega fra loro, s’ era accesa 
guerra fra essi modenesi e i reggiani, e il castello 
di Rubiera venne assediato dal popolo di Modena, 
come abbiamo dagli antichi anuali di questa città- 
Ma i parmegiani e cremonesi co’ loro ambascia- 
tori accorsero per estinguere quel fuoco, e riuscì 
loro appunto d’intavolare e compiere la pace fra 
questi due popoli. Ciò si compruova dallo strumen- 
to fatto in Cremona nell'anno 1 voa. e sommini- 
strato a me dall'archivio della ciltà di Reggio. 
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Quivi Guido Lupo marchese, podestà di Panna, e 
i cinque podestà del comune di Cremona, trovan- 
dosi d’accordo per la maniera di far cessare quella 
briga, in tuono di comando prescrivono ai due po- 
poli guerreggianti le condizioni della pace, avendo 
verisimilraenle minacciato di unirsi contro quella 
parte, che non si volesse arrendere alla lor sen- 
tenza: rimedio assai efficacie in tal congiuntura. 
Si può nondimeno credere, che 1’ uno e l’altro 
popolo avessero rimesse all'arbitrio de’ suddetti 
parmigiani e cremonesi le lor controversie : per- 
chè successivamente apparisce, che Gerardo di Ro- 
tondino podestà di Reggio a nome suo e di Jacopo 
di Bernardo, anch’ esso podestà della città mede- 
sima, e Manfredi de Pizo, cioè de’ Pichi podestà 
di Modena a nome proprio e di Baruffaldo de Fre- 
gnano, eseguirono sulla Ghiaia di Secchia, quanto 
aveano ordinato le amiche città, con far pace tra 
loro nel di 6. agosto del iaoi. Uso appunto fu di 
que’ tempi il compromettere le discordie de’popoli 
nelle città non parziali. Ma chi prendeva i con- 
sigli solamente dalla propria potenza, e dalla su- 
periorità delle forze, troppa difficoltà provava a 
compromettersi. Tali furono in que’ tempi i bolo- 
gnesi che sovente erano in armi per accrescere il 
loro distretto colle spoglie de’ vicini. Che insulti 
e violenze usassero contra de’ modenesi, si può ve- 
der nelle storie. Una carta ho io pubblicato, da 
cui apparisce, con che altura i bolognesi trattas- 
sero co’ vicini , e se amassero di sottoporsi alla 
ragione. È ivi scritto, che nel giugno del iao3. 
presentatosi Ottone de Noxa podestà di Cremona 
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accompagnato da Matteo da Correggio podestà di 
Parma, insieme con gli ambasciatori di esse due 
città , nel consiglio di credenza del comune di 
Bologna , ad alta voce interrogò Guglielmo da 
Posteria podestà di Bologna, se in caso che i mo- 
denesi volessero compromettersi nel medesimo 
Guglielmo per decidere la controversia di quat- 
tordici luoghi pretesi dai bolognesi, rispose il po- 
destà di Bologna: Non ad conoscendum per ra- 
tionem. Parimente s' egli volesse rimettere quelle 
liti in persone religiose, o in arbitri, che conosces- 
sero per ragione, similmente rispose: Quod non 
poneret. Aggiungo un altro documento della pre- 
potenza de’bolognesi, ricavato dal registro della co- 
munità di Modena. Fra essi, e il comune di Mode- 
na durava la tregua. Ciò non ostante, essendosi 
portata la milizia modenese in aiuto de’ cremone- 
si, ecco i bolognesi nell’ anno i ao3. invadere il ter- 
ritorio di Modena col Carroccio, infestare la terra 
di Bazza no, sottoposta ai modenesi, e incendiare 
il castello di San Cesario spettante alla medesima 
città di Modena. Di questa violenza, attestata da 
molti testimonj si formò un atto dai modenesi. 
Altra simile ne dovettero essi patire da lì innan- 
zi ; e perchè non seppero trovar altro migliore ri- 
piego, nel ia36. in Viterbo, dove era papa Gre- 
gorio IX. con parecchi cardinali, con Pagano dal- 
la torre da Milano, e con gli ambasciatori di Bre- 
v scia, Mantova, Cremona, Pavia , Parma, Forlì, e 
Bimini, Girardo di Ottone giudice degli amba- 
sciatori del comune di Modena fece istanza al me- 
desimo papa , che denunziasse scomunicati i bolo- 
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gnesi ipso iure , perchè erano venuti all’arnii ai 
Janni del popolo di Modena, a contra jtiraraentum 
et tregua ni in ter Bononienses et Mulinenses factara 

\ perdominum Nicholaum episcopuni reginum etera. 
Solevano anche le città formar leghe coi conti e 
marchesi potenti, che aveano saputo e potuto una 
volta preservarsi esenti dalle griffe delle città. 
Così nell'archivio del comune di Modena si con- 
serva la fatta nel laoa. da questo popolo, allorché 
facea guerra a Reggio, con Guglielmo marchese 
Malaspina figlio di Moroello, col marchese Alberto 
suo zio, che obbligarono a quell’atto tutti i loro 
uomini di Lunigiana a Pantremulo tisque ad Sar- 
zam. Ho io anche fatta parte al pubblico dei patti 
concordali neH’anno iai4- fra i consoli di Gaeta, 
e i consoli pisanimer la quiete e pace dell’uno e 
dell’altro popolo.' Non veggendosi ivi fatta men- 
zione alcuna di Federigo II. re allora dell’ una 
e l’altra Sicilia, sembra potersi argomentare, che 
il popolo di Gaeta in que’ torbidi tempi si fosse 
! ribellato, e si regolasse a forma di repubblica. 
Molte altre simili convenzioni e paci potrebbe a 
noi somministrare la città di Pisa, come quella, 
che allora stendeva ben lungi per terra e per 
mare la sua potenza , e teneva commercio colle 
remote città. Non ho certamente voluto tralaciare 
la concordia stabilita nell’ anno taai. fra Isnar~ 
do de Antravenis per la Dio grazia podestà di 
Arles, e i deputali di Bonacorso figlio di Arrigo 
de Cane per la Dio grazia podestà di PisafiLvi 
gli arelatensi rimettono tutte le ingiurie e danni 
inferiti da’ pisani ad essi, e al loro arcivescovo 


Digitized by Google 


QUARANTESIMANONA 43 
Ugo, con formar poscia buoni patii di pace e com- 
mercio fra 1 ’ una e l’ altra città. Similmente sono 
stati da me di volgati i patti, che nell’anno 1174. 
i consoli di Pisa stabilirono coi consoli della città 
di Corneto, siccome le convenzioni seguite fra Ri- 
nieri Zeno doge di Venezia , e il comune di Pisa, 
stipulate per mezzo de’ lor procuratori nel borgo 
di porta Saliceto fuori di Modena nella casa di 
Abdemoudo Albergatore, cioè oste, l’anno 1 357. e 
poscia confermate in Venezia. Fu in esso strumen- 
to conchiusa lega fra i veneziani e pisani contro, 
de’ genovesi: della qual guerra trattano gli annali 
della città di Genova all'anno ia 58 . 

Noi con ragione ricaviam molto piacere, e 
molto impariamo dalle paci e leghe fatte in que- 
sti ultimi secoli , le quali empiono ormai non 
pochi volumi . Sono ben più rare le formale 
ne'secoli più vecchi, e contenendo anch’esse di 
belle notizie spettanti alla storia barbarica del- 
l’ Italia, e ai costumi, e al governo politico di al- 
lora : però niuno negherà, che sieno tali atti an- 
cora degni di stima, e dovrebbe avermi qualche 
obbligo per aver io disseppellito e dato alla luce 
varj atti delle città italiane, che per buona ven- 
tura si son salvati dagl’ incend j, saccheggi ed altri 
umani accidenti. E primieramente ho pubblicato 
uno strumento tratto dal registro antico della 
comunità di Modena, e fatto nel fine di novem- 
bre dell’anno 1378. « in castris circa Coloniam 
in domo, in qua morabatur dominus Martinus 
Vallarexius potestas Paduae, praesente nobili Viro 
domino Obizone marcinone estensi e. In essa vien 
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conchiusa una lega delle città di Padova , Cre- 
mona, Brescia, Parma, Modena , e Ferrara , = ad 
dampnum, destructionem, et morlem perpetua tri 
et fiualem Veronensium intrinsecorum , et omni- 
um amicorum suorum ■=. In questa alleanza entra 
ancora Gerardo da Camino. Quivi è espresso: 
- salvis pactis factis et initis inter dominum du- 
cerò et commune veneliarum ex una parte, et do- 
minum marcliionem estensem et commune Ferra- 
me ex altera «. Appresso viene la rinovazione 
della società e lega già contratta fra i comuni di 
Modena e Mantova, nell’anno iat8. dove e registra- 
ta una gran folla di capi delle famiglie, onde era 
composto il consiglio generale di Mantova. Seguita 
poi una società stabilità fra i popoli di Modena 
e Pistoia nel iaa5. per la sicurezza delle strade 
e de’mercatanti dell’ una e dell'altra città bolli- 
vano nell’ anno 1319. delle differenze fra i co- 
muni di Modena e Ferrara, perchè i ferraresi te- 
neano serrate le strade, nè permettevano il passo 
agli uomini e merci de’ modenesi pel loro distretto. 
Fecero ricorso essi modenesi a Federigo II. re al- 
lora, e poscia imperadore, il quale ne scrisse ai 
ferraresi mentre dimorava nella città di Spira, 
ordinando loro, e a Salinguerra, e suo nipote do- 
minanti allora in quella città, di non impedire 
i passi sotto pena di due mila marche d’argento. 
Che effetto facesse allora questa lettera , noi so 
dire. Ben so, che trovandosi esso Federigo augu- 
sto nel iaa 6. in Borgo San Donnino con suo di- 
ploma confermò » pacem et concordiam, pacta et 
conventiones factas inter commune civitalis Mu- 
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tinae et coramune Ferrariae =. Da una pergamena 
dell'archivio estense ho parimente ricavata una 
società e concordia formata nell’ anno n84- fra 
il comune di Trivigi, e gli uomini del castello di 
Ganegliano. Vedesi ancora una concordia fatta 
neU’anno 1195. fra il comune di Ferrara, di cui 
era allora podestà Salinguerra, e il comune di Bre- 
scia, per la buona armonia del commercio mer- 
cantile fra 1 ’ una e l’altra città- Ho del pari co- 
municato al pubblico un accordo seguito nell’an- 
no 1207 fra Isacco da Doara podestà di Bologna, 
e Salinguerra podestà di Ferrara , dopo di avere 
rimesso in arbitri certe controversie. Cosi un al- 
tro aggiustamento seguito nell'anno 1 a 1 Ci. fra i 
comuni di Mantova e di Ferrara; e un altro fra 
essi ferraresi e i veronesi dell’anno 1217. e un al- 
tro fra i modenesi e ferraresi stabilito nell’ anno 
1230. colla rinovazion della lega fra le due città» 
essendo podestà di Modena Rambertino di Ram- 
berto bolognese, e podestà di Ferrara Alberico de 
Andito (oggidi famiglia de'Landi) piacentino.Qui- 
vi è uno sterminalo catalogo delle famiglie mo- 
denesi di quei tempo, tanto nobili, che del popi- 
io. Altre carte ho prodotto, che contengono un 
accordo fra le città di Ravenna e Ferrara dell’an- 
no 1331. Un altro di Modena con Ferrara dell'an- 
no 1237. Nel quale ancora seguì una concordia 
fra Ugolino di Ugo Rossi podestà di Ferrara, e 
Tommaso da Correggio podestà di Ravenna. Veg- 
gonsi ancora i patti stabiliti fra i padovani e fer- 
raresi nel 1334* Similmente altri seguili nell'an- 
no 1339. fr’ a essi ferraresi e mantovani, mentre 
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era podestà di Mantova Guido da Correggio, e 
Arrigo Testa mandali imperiali podestà di Fer- 
rara. Cessò poi Federigo li. e Salinguerra per lui 
di comandare in Ferrara nell'anno seguente. 

Finalmente ho rapportato varj atti di simile 
argomento, tratti dall'antico registro della repub- 
blica di Bologna , a me somministrati da monsig. 
Francesco Zambeccari per onore dell’ illustre sua 
patria. Consiste il primo nella pace e concordia 
fatta l’anno 1 193. = tempore domni Girardi Gi- 
slae episcopi, et lune potestalis Bononiae , intcr 
Ferrarienses et Bouonienses a. Seguita la concor- 
dia stabilita l’anno 13 o 3 . = inter dominum Guil- 
Ielmum de Posteria potestatem Bononiae, et do- 
minum Salinguerram Ferrariae, nomine commu- 
nis utriusque civitatis =. Nel medesimo anno 1 ao 3 . 
si vede un'altra concordia fra i fiorentini e bologne- 
si, che riguarda la sicurezza del commercio. All’an- 
no 1 207. appartiene una nuova concordia fra Isacco 
da Doara podestà di Bologna, e Salinguerra podestà 
di Ferrara per punti controversi fra l’una e l’altra 
città. Finalmente voglio ricordare ai lettori, che uno 
de'più caldi avversar) dell'empio Eccellilo da Roma- 
no tiranno di Verona, Padova, e Vicenza, fu A zzo 
VII. marchese d’Este. A lutti i vicini facea paura 
quel crudele ed ambiziosissimo uomo. Ho io pubbli- 
cala la lega fatta contra di lui nell’anno tiig. dal 
marchese suddetto, dal conte di san Bonifazio, 
da Bertoldo patriarca d’ Aquileia , e dalle città di 
Brescia, Mantova, e Ferrara che promettono di 
difendere esso patriarca, caso che Eccelino volesse 
fargli guerra. 
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DISSERTAZIONE L. 

DELLA LIBERTA’ DELLE ESENZIONI , 

e de’trivilegj delle citta’ e de’ PRINCIPI 

ITALIANI NE’ VECCHI SECOLI. 

\ Come costa dalla pace di Costanza dell’an- 
no 1 1 83. con parole cliiarissime fu accordata alle 
città e principi, compresi sotto il nome della so- 
cietà di Lombardia, Marca di Trivigi , o sia di 
Verona, e della Romagna, la forma di repubblica, 
e di libertà, e furono concedute tutte le regalie 
da Federigo I. imperadore, e da Arrigo VI. re dei 
romani suo figlio. Però ad esse città fu permesso 
di eleggersi i loro magistrati, formar leggi, fortifi- 
car le città e castella, far paci e guerra, imporre e 
raccogliere i tributi, ad esercitare altri diritti del- 
l'autorità regale. In una parola, a qualsivoglia di 
quelle città sono ivi conferiti i diritti del princi- 
pato, sottoposto nondimeno alla sovranità dei ro- 
mani imperadori, o re de' romani , con cessare in 
esse il governo de’ magistrali cesarei o regj, prati- 
cato ne’ vecchi antecedenti secoli, il quale per es- 
sere riuscito troppo gravoso e indiscreto ai popoli, 
cagion fu di tante rivoluzioni e guerre di sopra 
accennale. Vero e7 che in essa pace di Costanza 
furono obbligate le città ad eleggere i loro consoli 
col consenso dell’ imperadore , o de’ suoi nunzj: 
pure non andò molto, che anche da questo peso 
rimasero libere le città, e continuarono con piena 
libertà l’elezione de’ consoli , o pure dei podestà. 
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Di qualche censo da pagarsi all’imperadore io non 
veggo parola nel testo della pace suddetta: e però 
è da maravigliarsi, come nel privilegio od investi- 
tura data ueiranno 1 193. al popolo di Brescia da 
Arrigo sesto fra i re, e quinto fra gl' imperadori 
(1), con cui vengono confermati tutti i privilegj e 
le regalie a quella città, le venga imposto un an- 
nuo tribuldJ Leggesi ivi: a prò praedictis autem 
regalibus, quae eis nos concessi mus, et nunc con- 
cedimus, dabunt nobis, vel nuncio nostro in ci- 
vitate brixiae in proximis kalendis martii , et a 
proximis kalendis martii in antea singulis annis 
prò censu duas marchas auri =, cioè sedici once 
d'oro. Non truovo io imposto ad altre città di 
Lombardia alcun tributo/ In Toscana bensì noi 
troviamo aggravata la città di Siena, perchè quel- 
le città niun luogo ebbero nella pace di Costanza. 
Più lungo tempo ancora durò in quella provincia, 
che in Lombardia , l’autorità de’ magistrali impe- 
riali, avendo continualo ivi ad esercitar qualche 
comando i marchesi o duchi a’ tempi del medesi- 
mo Federigo I. e alcun poco dipòi. A me inviò il 
fu sig. Uberto Benvoglienti lo strumento ricavato 
dall'archivio della metropolitana diSiena, per cui 
esso imperador Federigo, e il re Arrigo suo tìglio, 
rendono al popolo sanese la lor grazia e pace nel- 
anno 1186. Per tale indulgenza fu così pattuito: 
= Servire eliam debent jam dicti senenses domino 

(1) Già avvisai ( tona. l. par. a. not. 7. ) l’errore «opra gli Ar- 
righi re di Germania che troviamo perpetuamente seguito da questo 
Autore ; benché lo conosca : per non generar confusione nella lettura 
d’altri Scrittori. 
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regi de pecunia sua in quatuor ruillibus libraruni; 
et dominae quoque reginae sexcenlas libras da- 
bunt, et Curiae quadragintas =. Parrà ciò duro; 
ma l’ imperadore non s’era obbligato a condizione 
alcuna per quelle città, covava anche un mal ani- 
mo contra di esse, perchè nelle precedenti discor- 
die aveano tenuto il partito di papa Alessandro 
III. Venne la sua, e ne fece vendetta. Scrive il 
Tommasi nella storia di Siena , a non so quali 
autori appoggiato, che Siena nell’anno 1184. fu 
assediata dalle cesaree soldatesche, e queste dal 
valore de' cittadini con grave strage sbaragliale. 
Il vero si è, che solamente nel ii 8G. segui quel- 
li assedio, come mi avverti il suddetto sig. Ben- 
voglienti. In un antico codice MSto si legge: ^an- 
no domini MCLXXXVI. obsedit rexllenricus, qui 
postea fuit imperator , civitatem. Et in proximo 
praecedenti anno Fredericus pater ejus eaindem, 
inlravit civitatem ». Però in esso anno ii85. Fe- 
derigo I. Augusto era entralo in Siena , nel qual 
anno scrive il Sigonio, che lo stesso imperadore 
» in Etruriam transgressum omnibus civilatibus, 
praeler Pisas et Pistorium, tolius agri jurisdictio- 
nem ademisse ». Ma il Sigonio ignorò, che da li a 
non molto questa fu restituita ai senesi colla pa- 
ce, seguita fra loro e il re Arrigo, deputato dal 
padre agli affari d’Italia, come rettamente notò 
il medesimo Tommasi. Ho io pubblicalo il diploma 
d’esso re Arrigo, estratto dall’archivio dello se- 
dale della Scala, e dato nel 1 18G. in cui fra gli al- 
tri privilegi concede ai sanesi » polestatem cuden- 
dae et faciendae monetae in civitate senensi»; ma 
Tomo vili. 4 
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con aggiugnere: » Pro liac tara liberali regiae 
raajeslatis concessione senenses nobis et successo- 
ribus nostris divisAugustis annualim in perpetuimi 
quindicina diebus post pascila apud castrum sancti 
Rliniatis septuaginta marchas boni argenti et puri 
per^olvent ad pondus camerae noslrae ». 

Dopo la pace di Gostanza erano decaduti dal- 
la grazia di Federigo imperadore i cremonesi per- 
chè egli volendo favorire i milanesi, avea ordina- 
to, che si rifabbricasse Crema: cosa che non sa- 
peano digerire i cremonesi, e da ciò era insorta 
guerra. Ma il medesimo re Arrigo VI. nell’ anno 
stesso 1186. li rimise in grazia sua e del padre, 
come costa dal documento, ch'io ricavai dall'ar- 
chivio di quella città, dato « sub teraptorio regia 
Ilenrici, quando erat in obsidione urbis veleris \ 
Ma già esso Arrigo faceva i conti sopra l’eredità 
de' regni di Napoli e di Sicilip, e per questo voleva 
lasciar quieta la Lombardia, Erano ancora insor- 
te in quel tempo delle controversie fra lui e pa- 
pa Urbano III. del che fa fede l’assedio da lui 
impreso Urbis veleris, che suppongo Orvieto. Così 
lo stesso Arrigo divenuto imperadore, tuttoché pre- 
tendesse, che il popolo dileggio fosse reo di ri- 
bellione, e sottoposto al bando imperiale: pure 
nell’anno iig 3 . il trattò con assai clemenza con 
rimettergli ogni offesa , e senza punto mutar le 
condizioni della pace di Costanza: il che apparisce 
dal suo diploma, ch'io estrassi dall’archivio segre- 
to della comunità di Reggio. Poco fa il Sigonio ci 
avvertì,che Federigo I. niun disturbo recò alla città 
di Pisa , quando s'era mostralo sì rigoroso contro 
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altre città della Toscana. In fatti gran parzialità 
avean9 professata sempre i pisani al parlilo impe- 
riale. 1 ' Essendo poi considerabile in que' tempi la 
potenza pisana per terra e per mare, specialmente 
attese Arrigo a guadagnarsi l'amore e la divozio- 
ne di quel popolo nella di nuovo da lui meditata 
spedizione della Sicilia. Pertanto nell’anno 1 193. 
egli* concedette un amplissimo privilegio a’ pisani, 
non solamente confermando loro quel che godea- 
110, ma eziandio donando loro assaissimo nel regno 
di Sicilia con tal profusione, che pare smoderata.) 
Ma convien ricordarsi , essere due diverse cose il 
promettere, e il dare in effetto. Anche dei monti 
d'oro avea promesso il medesimo augusto ai ge- 
novesi per valersi del loro aiuto in quella spedi- 
zione , come abbiamo dagli annali genovesi nel 
tomo VI. Ber. Jtal. Ma qual esito avessero quelle 
belle sparate, gli stessi annali con rotondo parlare 
cel dicono. Male era passata a questo imperadore 
nella prima impresa contro Napoli e Sicilia, e co- 
noscendo d’abbisognare di gagliardi soccorsi, mas- 
simamente per mare, volendone tentare un altra: 
però tutto quanto richiesero a lui i pisani tanto di 
privilegi che di vantaggi, senza diiCcultà l' otten- 
nero. Non costa già molto il fare scrivere una per- 
gamena, e il sottoscriverla. Ho io prodotto il suo 
magniGco diploma, tratto dall'archivio della pri- 
maziale pisana , dove fra 1’ altre munificenze si 
legge la seguente: — Praeterea darous et concedi- 
rous vobis in feudum medietatem Palermi, et Mes- 
sanae, et Salerniae ( cioè Salerno ) et Neapolis, cura 
medietate agrorum, et portuura, vel aliorum, quue 



5a DISSERTAZIONE 
excolunlur ab ipsis civitatibus; el totam Gaetam, 
et Mazara, et Trapolira, cum totisagris, et cae- 
teris, quae supra scripta sunl; et in unaquaque 
alia civilale, quam Tancredus tenet, ruga ni conve- 
niente») pisauis mercatoribus ■=. Poteva egli mag- 
giormente slargare la bocca? Ma chi fa leghe in- 
gorde coi più polenti, si prepari a contentarsi po- 
scia di poco, o nulla. 

Siccome vedemmo, Federigo I. augusto s’ era 
riservato nella pace di Costanza caussas appella - 
tionum, o sia le appellazioni delle cause, per mag- 
gior prova del supremo suo dominio. Vedesi anche 
preservalo questo diritto ne’ privilegj sopra accen- 
nali, conceduti alle città di Brescia e Siena. Nulla- 
dimeno affinché non riuscisse di troppo aggravio 
se le appellazioni si dovessero portare al tribunale 
degl' imperadori per lo più abitanti in Germania: 
fu decretato, che nelle provincie italiane sempre 
ci fosse alcuno, deputato dall’imperadore, che ri- 
cevesse tali appellazioni, e decidesse le cause con 
definitiva sentenza. Già feci vedere nella par I. 
cap. 36. delle Antichità Estensi, che tal carica fu 
addossata ad Obizzo marchese d’ Este da Arrigo 
VI. re, e poscia confermata ad Azzo VI. marchese 
di lui figlio o nipote. Rapportai anche nel cap. 3g. 
il diploma, con cui nell’anno 1307. Filippo re 
de’ romani, fratello del suddetto Arrigo, concedet- 
te al medesimo Marchese Azzo == causas appella- 
tionum de marchia veronensi in hencficium =, 
con ispecificare nominatamente = in his civitati- 
bus Verona, Vicentia, Padua, Tarvisio , Triden- 
to, Feltro, Belluuo etc e. Aggiungo ora, che il 
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sopraddetto Obizzo marchese d’ Esle dallo stesso 
Federigo I. Fu costituito suo vicario a ricevere le 
appellazioni della marca medesima di Verona o 
sia di Trivigi, e dovette essere il primo dopo la 
pace di Costanza, che in quelle contrade esercitò 
si nobil impiego. Ciò apparisce da due atti, il 
primo de’ quali, da me copiato dall’ archivio del 
capitolo de'canonici di Padova, contiene la sen- 
tenza da esso marchese Obizzo profferita nell’anno 
n86. per l' appellazione a lui portata di una lite 
vertente fra essi canouici, e Girardo da Vigodar- 
zere. S’intitola egli cosi: « Ego marchio Obizo, 
commissis nobis per imperatorem appellationibus 
totius Paduae, atque ejus districtus eie ». Copiai 
l’altro atto dall’archivio insigne dell’antichissimo 
monistero di san Zenone di Verona; ed è un'altra 
sentenza da lui proferita nell'anno 1 187. per con- 
troversia di Gerardo abbate di quel monistero da 
Nicolao degli avvocati, dove ha questo titolo: 
» Ego Opizzo Marchio de Hest, vicarius et nun- 
cius domni imperatoris Friderici ad audiendas 
causas appellationum Veronae et ejus districtus 
etc =. Ma si fatte appellazioni, e i presidenti de- 
putati per questo dagli augusti, cominciarono dopo 
qualche tempo a rincrescere alle città libere; ed 
essendo poi sopravvenuti fieri torbidi in Italia, 
esse impetrarono dagli augusti di far conoscere 
a’proprj ufiziali di giustizia le appellazioni ; e que- 
sto privilegio è poi durato, e dura tuttavia a’tem- 
pi nostri. Un altro diritto fu allora conservato 
agl’imperadori, ed è anche oggidi in vigore, cioè 
di conoscere le liti, che possono occorrere o per 
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confini , o per altri affari politici fra i principi 
d’Italia vassalli cesarei, e fra le città libere di- 
pendenti dall’imperio, passando queste, qualora 
non si eleggano concordemente degli arbitri, al 
tribunale e giudìzio degl’ imperadori, o del mi- 
nistro da essi delegato in Italia. Più esempli presi 
dall’antichità ne potrei io recare; ma basteran 
solamente due. Il primo, che vidi nell’archivio 
della comunità di Cremona , contiene il bando 
profferito da = Giovanni Lilo de Asia, missus et 
camerarius domini Henrici imperatori » contro 
i cremaseli, milanesi, e bresciani, per avere im- 
pedito a’eremonesi, il prendere possesso di Crema. 
L’auno è ivi 1 190. ma dee essere 1191. benché nè 
pur con questo si accordi l’indizione. L’altro Atto è 
una querela del popolo di Siena portata nell'an- 
no ia 3 a. alla corte di Federigo II. imperadore 
contro de’ fiorentini per danno loro inferito, e la 
sentenza del giudice contro d’essi. 

7 Un altro privilegio accordato dall'augusto 
Federigo I. alle città libere di Lombardia, Mar- 
ca, e Romagna nella pace di Costanza, siccome 
osservammo di sopra, fu quello: a Ut societatem, 
qtiam nunc liubent, tenere eis liceat, et quoties 
voluerint, renovare =. In fatti questa s’andò poi 
rinovando. Srive il Sigonio, che la medesima fu 
confermata l’anno 11 85 . in una dieta di Piacen- 
za, e che lo stesso giuramento fu di nuovo pre- 
stato nel 1195. in borgo san Donnino dagli am- 
basciatori di alcune delle città collegate. Truovasi 
questo atto nell’ antico registro della comunità di 
Modena, e l’ho dato alla luce. Solamente vi truo- 
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vo registrati i legati di Verona, Mantova, Mode- 
na, Brescia, Faenza, Milano, Bologna, Reggio, 
terra di Gravedona, Piacenza, e Padov^ÉEra la 
società di Lombardia una specie di repùbblica , 
costituita da molle città libere collegate insieme, 
non già con quel determinato ordine e legame, 
con cui si governano le provincie unite de’ paesi 
bassi, e gli svizzeri; ma pure regolate da varie 
leggi per mantenere la pubblica libertà. Ognun 
di que' popoli attento non meno alla difesa pro- 
pria, che degli alleati, concorreva per la sua rata 
ad arrotare, alimentare, e reclutare il comune 
esercito. In certi tempi ancora, e luoghi determi- 
nati, si raunavano i rettori della società per trat- 
tare de’ pubblici affari, e provvedere ai bisognici 
Se discordia si suscitava fra le città collegate , 
l’altre, e massimamente i rettori della lega, ac- 
correvano per impedire, che nou si venisse all’ar- 
mi, o si deponessero.XJfell’ anno i z3o. per ma- 
neggio di Eccelino da romano, poscia infame ti- 
ranno, fu da' veronesi cacciato in prigione Ric- 
ciardo conte di san Bonifazio, uno de’ principali 
maggiorenti della Fazione guelfa, i cui antenati 
gran tempo erano stati conti, cioè governatori per- 
petui della stessa città di Verona. Per testimo- 
nianza di Gerardo Maurisio, i Lombardi ( cioè la 
società di Lombardia) nell' anno seguente tanto 
si adoperarono, eh' esso conte fu alle lor mani con- 
segnato. Allora fecero premura, = quod Comes ju- 
raret societatem Lomhardorum: qui et ipse jura- 
vit =. Si studiarono eziandio di tirare in essa le- 
ga Eccelino ed Alberico suo fratello; ma in vano, 
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perchè amendue erano spasimati ghibellini. Ag- 
giugne lo storico Rolandino lib. III. cap. C. avere 
il podestà di Padova in quell’ anno o nel seguen- 
te operato = tam Gdeliter et prudeuter cura pote- 
stalibus et rectoribus Lombardiae, quod renovata 
8U nt sacramenta, et Lombardorum societas est fir- 
mala =. Lo stesso fu praticato in altre occasioni si- 
mili- Che se alcuno non si voleva arrendere ai co- 
mandamenti dei rettori della società , contra di lui 
s'intimava il Bando de’ lombardi, accennato dal 
suddetto Maurisio.^Ma specialmente a’ tempi di 
Federigo II. augusto la lega de’ lombardi tornò a 
rinvigorirsi, per opporsi alle novità di quel prin- 
cipe, che sembrava voler battere le pedate del- 
l’avolo suo in danno della pubblica libertà. Nè 
pure dopo la morte d'esso secondo Federigo ces- 
so"^ anzi più strettamente si fortiGcò essa lega ^ 
perchè il ghibellinismo andava prendendo gran 
piede. Ilo io pubblicato uno strumento , esistente 
nel registro antico del comune di Modena, da cui 
apparisce, che nella città di Brescia l’anno ia5a. 
per cura del cardinale Ottaviano Diacono di san- 
ta Maria in via lata, concorsero i deputali di Mi- 
lano, Alessandria , Brescia , Mantova, del marche- 
se d’Este e comune di Ferrara, di Bologna, Mode- 
na, Parma, dell'Università de’ piacentini , reggia- 
ni, e cremonesi estrinseci, o sia fuorusciti, cioè 
cacciali fuori delle loro città , e di Alberico da 
Romano, e del comune di Trivigi, e tutti a riser- 
va de’ reggiani = juraverunt societatem Lombar- 
diae, Marchiae Trivisanae, et Romaniolae e, in cui 
anche entrò per la sua quota la chiesa romana, 
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obbligandosi il pontefice Innocenzo IV. di man- 
tenere trecento militi, cioè soldati a cavallo, du- 
cento de'quali ad tres equos, et alios ad duos. Si 
vede, che anche Novara, e gl* estrinseci di Ver- 
celli vi aderirono, e fu conchiuso di dar soccor- 
so = Domino Marchioni Extensi, domino Albrico de 
Romano, et cornili veronensi = ( cosi era chiamato 
il conte di san Bonifazio) et domino Biaquino de 
Camino, e a’ fuoruscili di Vercelli-/ Erano tutti 
questi contraenti guelfi, i quali con questa lega si 
provvidero contra di Eccelino da Romano, edOber- 
to marchese Pela vicini, potenti caporioni della par- 
te ghibellina, dominante in Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Piacenza, Reggio, Cremona, e Vercelli Ac- 
cresceva il loro timore la calata in Italia di Cor- 
rado figlio di Federigo II. allora re di Germania, 
che veniva a prendere l’eredità delle due Sicilie. 
Ho io le lettere di Ladrisio Crivello milanese, in 
que’ tempi podestà di Brescia, scrisse a Bonifazio 
Canossa podestà allora di Mantova, come anche 
del suddetto cardinale Ottaviano, e di Gregorio 
da Montelungo, legati apostolici, le quali perchè 
riguardano gli affari politici di quegli sconcertati 
tempi, le ho perciò date alla luce. Me le sommi- 
nistrò il sig. Filippo Argelati, da cui poco fa 
abbiam ricevuto la biblioteca degli scrittori mi- 
lanesi. Quivi ancora si legge la sentenza di sco- 
munica fulminata dal suddetto pontefice Innocen- 
zo IV. contro l’infame Eccelino da Romano. 

\ Dissi, che fu conceduto alle città libere d'Italia 
di fdrmar nuove leggi, le quali furono appellate fin 
d’ allora, e tuttavia si chiamano Statuire’ quali 
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ho detto qualche cosa nella Dissertaz. XXI I/O ra 
debbo aggiugnere, che nel secolo XII. si cominciò 
a raccogliere e pubblicare queste leggi municipali, 
e mollo più nel susseguente secolo, avendone ogni 
città formalo un corpo. Chiunque veniva eletto po- 
destà, si obbligava di osservare tutti gli stati di quel- 
la città al cui governo era stato chianyito. Mancando 
a ciò, ne rendeva conto nel sindacate. Nulla più fa 
oonoscere, qual fosse anticamente la forma del go- 
verno di esse città libere, quanto l'osservare i loro 
vecchi statuti, ne’ quali compariscono i lor magi- 
strati^ i loro obblighi ed autorità. Il perchè ho io 
credulo di far piacere al pubblico, e di giovare a- 
gli amatori dell'erudizione de’secoli di mezzo, con 
pubblicare gli antichi statuti della città di Pistoia, 
eh' io ottenni dal sig. Uberto Benvoglienti, dot- 
tissimo gentiluomo sanese. La maggior parte d’es- 
si fu fatta dopo l'anno 1200. Tali statuti si veg- 
gono illustrati da erudite annotazioni del mede- 
simo sig. Benvoglienti, e corteggiati da varj an- 
tichi strumenti, onde può venir luce alla cogni- 
zion di que’ tempi- 
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deli/ origine e progresso delle fazioni 
GUELFA E GHIBELLINA IN ITALIA. 

Non v’ ha chi non sappia, o non possa facil- 
mente osservare nell’ umano commercio , come 
gli auimi dei mortali, non meno che i corpi, 
sieno suggelti a varie turbolenze e malattie. Ma 
non tutti arrivano a conoscere; come dai vizj degli 
animi possa bene spesso procedere la rovina dei 
corpi. Ora come alle volte portata in Europa dal* 
le contrade della Turchia o dell’ Affrica la peste, 
va passando dall’un uomo nell'altro, mercè del 
contagio con tal forza e successo , che quasi tutto 
un popolo ne resta afflitto, e s’empiono di morti 
le infelici città: così talvolta una peste occulta, 
un Gero entusiasmo, può entrar nelle menti e fan- 
tasie degli uomini, e corrompere un ampio re- 
gno, non che un intero popolo, senza cessare se 
non dopo una lunga iliade di mali e di stragi. 
Di questi mali popolari degli animi niuno per 
avventura più pernicioso e di maggior durata, 
partorì e provò l’Italia, quanto le funeste fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini , o vogliam dire Gibellioi, 
che almeno per tre secoli lacerarono le viscere di 
questo nobil regno. Vede alle volte la Gran Bre- 
tagna divisi in due diversi partiti i suoi popoli. 
Abbiamo osservato ancor noi , allorché bollivano 
le guerre tra i re di Francia e di Spagna, ovvero 
fra gli augusti imperadori austriaci, e i francesi. 
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divisi in genj degl’italiani, favorendo alcuni a que- 
sta, ed altri a quella parte, con avvenir talora 
fra gli stolti gare e risse, ed anche uccisioni. Ma 
un nulla questo è, nè si può paragonare a quella 
mania, cioè a quelle furiose fazioni, che per sì 
lungo tempo fomentò l’Italia con tanto suo di- 
scapito, non polendoci noi abbastanza maraviglia- 
re, cpme a tanta pazzia giugnesse la gente di al- 
lora.\Faccia Dio, che mai più non entrino si fatti 
delirj a sconvolgere la buona armonia e quiete 
delle nostre città. Gol nome dunque di ghibellini 
erano una volta disegnati coloro, che o seguita- 
vano i discendenti da Federigo I. imperadore, o 
che affezionati agli altri augusti amavano la lor 
signoria e felicità. All’incontro quei , che abor- 
rivano il loro dominio , troppo talvolta greve e 
molesto, si chiamavano guelfi. Questa fu ne’ prin- 
cipi l'intenzione e mira de’ primi professori e di- 
fensori di queste due rivalità. Nè solamente que- 
sta lagrimevol dissensione divise l’affetto d' una 
città dall’altra, ma anche fra il popolo di una 
medesima città sparse il pomo della discordia. 
Col progresso poi del tempo restarono così affa- 
scinati gli animi de’ popoli, che senza talvolta 
considerare, onde fossero nate queste fazioni, nè 
se favorissero o contrariassero gl’imperadori, en- 
travano, e con pertinace odio si fissavano in esse, 
l’un contra l’altro sempre macchinando per de- 
primere gli avversarj, e tirare a soli se stessi il 
dominio e governo delle città libere. 

Trassero queste due diaboliche fazioni la lo- 
ro origine dalla Germania, come già feci vedere 
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con sicuri documenli nella par. I. cap. 3 1. delle 
Antichità Estensi. Basterà qui ricordare, che il 
primo anello di questa catena si dee prendere 
dalle lunghe gare insorte fra Corrado il Salico 
imperadore, nato o dominante nella Villa Guibe- 
linga, e i suoi posteri maschi, cioè gli Arrighi im- 
peradori, e Federigo I. e i suoi figli e nipoti per 
via di femmine da esso Corrado discendenti per 
l’una parte; e per l'altra parte la famiglia an- 
tichissima de’ conti guelfi, di cui per mezzo di 
una donna fu erede quella linea della famiglia 
Estense, che trasferita in Germania circa l’anno 
1070. da Guelfo IV. figlio del celebre Azzo II. 
marchese d’Este, divenuta erede degli stati e del 
genio della casa de' Guelfi, lungo tempo signora 
fu dei ducati di Baviera e Sassonia , come con 
autorità chiare ed incontrastabili ho provalo nelle 
suddette Antichità Estensi. Questa linea Estense- 
Guelfa, la quale produsse una volta dei rinomati 
duchi, e un imperadore, e che più vigorosa che 
mai fiorisce oggidì nel potentissimo re della Gran 
Bretagna Giorgio II. duca eziandio di Brunsvich 
ed elettore del S. R. imperio, e negli altri prin- 
cipi d’essa nobilissima casa, coll’aver propagato 
il nome de’GuelG, e colle sue dissensioni con gli 
imperadori, diede motivo a’ suoi aderenti di chia- 
marsi Guelfi , siccome i fautori di Federigo I. e 
ì suoi successori, discendenti dalla insigne fami- 
glia Ghibellina, assunsero il nomedi Ghibellini. 
Ma giacché ho ricordato qui l’antica casa de’Guelfi 
germanici, mi sia lecito di aggiugnere una me- 
moria , che dopo aver pubblicato le Antichità 
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Estensi m’è venuta alle mani. Coll'autorità de- 
gli antichi aveva io provato, essere stato l’ultimo 
rampollo della famiglia d'essi Guelfi Cunegonda, 
la quale maritata con Azzo II. marchese d’ Este 
italiano, generò Guelfo IV. poscia duca di Baviera, 
e circa il 1060. terminò la carriera del suo vive» 
re. Dal chiarissimo p. abbate don Guido Grandi, 
insigne matematico, mi fu comunicato l'epitaftio 
di questa principessa, che era inciso in marmo nel 
monistero di santa Maria della Vangadizza, e nel- 
la riguardevol terra della Badia, antico dominio 
della serenissima casa d’Este, ed oggidì apparte- 
nente alla signoria Veneta. La copia di essa iscri- 
zion sepulcrale fu fatta nel 1 334 * e contien degli 
errori: ma tal quale è, io la comunico ai lettori. 

VICTA (l) GTNEGVLDIS REGALI STEMMATE FVLSI. 
ÌNDOLE NOBILIOR NVLLVS IN ORBE FVIT. 

GERMINE WELFONTIS (a) MAGNI SVM NATA GERMANA. 
1NDVPERATOR (3) ISTE FVIT TITVLVS. 

AZO (4) VIR PRVDENS, MAGNVSQVE MARCHIO FVLGET, 
QVEM CREDO MEMOREM SEMPER ADESSE MEI. 

IN TERRA CELESTIS SOBOLEM CONCESSIT VTRIVSQVE 
QVI WELFONS DICTVS, DVXQVE (5) POTENSQVE PIVS. 

HVNC VIOLARE NEFAS LOCVLVM, NE INDE RECEDAM, 
DONEC VERA CARNE RESVRGAM. 

(i) Vieta. Forse Viva. 

(3) fVelfontis ■ Cioè di Guelfo III. duca di Carin- 
tia, e marchese della Marca di Verona, ulti- 
mo de maschi di quella casa, di cui fu erede 
Guelfo IV. figlio di Cunegonda suo sorella, e 
moglie del marchese Azzo estense. 
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(3) Induperator. Cioè imperator. Ma che voglia 
dir questo, noi so indovinare. 

(4) Azo. Cioè Azzo il. marchese in Italia, signore 

di Rovigo, Este, e di un fertilissimo tratto di 
paese in Lombardia e Lunigiana, da cui di- 
scendono la reai casa di Brunsvich, e la du- 
cale dei duchi già di Ferrara, oggidi di Mo- 
dena, Reggio etc. 

(5) Duxque. Cioè di Guelfo IV. uuico figlio di Cu- 

negonda, e del marchese Azzo, che nell’an- 
no 1071. fu creato duca di Baviera , da cui 
discende il regnante monarca della Gran Bre- 
tagna, essendo nata l’altra linea estense dal 
medesimo Azzo marchese , e da Garsenda 
principessa del Maine, che ereditò quel prin- 
cipato. 

Dissi come per lungo tempo erano durate le 
contese fra i principi delle case Ghibellina e Guelfa 
in Germania, e Ottone Frisingense nota nelle sue 
storie, che fra l' altre ragioni di eleggere re di 
Germania e d’Italia Federigo I. vi fu ancor quella 
di metter fine a quegli odj con prendere un so- 
vrano, che participava del sangue dell’ una e del- 
l’altra casakQuello poi, che avvenne di dolce e 
di amaro fra esso imperador Federigo, e i Guel- 
fo-Estensi tanto in Germania che in Italia, sic- 
come l’ ho abbastanza accennato nelle suddette 
Antichità Estensi, così io mi dispenso dal ripeter- 
lo qui. Basta solamente dire, che restò spogliata 
la casa oggidi di Brunsvich degl'insigni ducati di 
Baviera e Sassonia :jl che maggiormente riaccese 
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gli odj, e per gli Estensi Guelfi germanici, i quali 
in Italia aveano avuto di grandi signorie, un co- 
pioso partilo si formò d’ italiani , in cui entrò 
chiunque era disgustato di Federigo I. e de' suoi 
figlhAMa sebben fossero in vigore in esso secolo 
XII. tali fazioni sembra nondimeno, che solamen- 
te nel susseguente secolo XIII. saltassero fuori i 
funesti nomi di Guelfi e Ghibellini. Abbiamo dal 
Pomario di Ricobaldo, che nell’anno 1190. la cit- 
tà di Ferrara si trovava divisa in due partiti, e 
questi nati molto prima/Capo dell’uno era il mar- 
chese d’Este, dell' altro Salinguerra figlio di To- 
rello. Parimente racconta Rolandino lib. I. Chron. 
che la città di Verona nel 1307. era malmenala 
da due contrarie fazioni; per tralasciar Milano ed 
altre città, che odiavano Federigo I. laddove i pa- 
vesi ed altri popoli tenevano per lui.NPerò non ci 
possiam fidare di Galvano Fiamma cap. 1G9. Ma- 
nip. Fior. tom. XI. Rer. Ital. che scrive introdot- 
to in Sicilia il nome de' Guelfi e Ghibellini circa 
l’anno 1140. regnando Corrado II. Porlo io opi- 
nione che si cominciassero ad udire questi nomi, 
e si andassero dilatando per Italia, da che Ottone 
IV. della casa Guelfa-Estense di Brunsvich nel- 
anno 1309. ebbe ricevuta da Innocenzo III. papa 
la corona imperiale, poco stette a tirarsi addosso 
l’odio del medesimo pontefice, scomunicato e di- 
chiarato perciò deposlo dall’ imperio. Cambiò al- 
lora la corte di Roma genio, ed oppose al Guelfo 
Ottone, che virilmente si difendeva, il Ghibel- 
lino Federigo II. re di Sicilia, nipote del primo, 
aiutandolo in tante forme co’ suoi maneggi, che 
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condotto in Germania fu eletto re de' romani, e 
dopo la morte d’ esso Ottone nel 1 220. ottenne 
anche la corona e il nome imperiale. La discor- 
dia di questi principi, si tirò dietro quella de- 
gl’italiani, aderendo alcuni ad Ottoue, altria Fe- 
derigo. Al primo inclinavano i pisani, milanesi, 
parmigiani, bolognesi , ed altri popoli. Il papa al- 
l’incontro, i genovesi, i cremonesi, il marchese 
di Monferrato, ed altri popoli e principi s’uni- 
rono per l’esaltazione di Federigo'. .'Arrivò questa 
medesima controversia a mettere la divisione fra i 
principi della casa d’Este. Siccome provai nella 
par. I. delle Antichità Estensi , Bonifazio mar- 
chese d’ Este seguitò le parti di Ottone, e per lo 
contrario Azzo VI. marchese parimente d’ Este, 
suo nipote ex fratre , signore di gran senno e 
potenza, talmente si attaccò a Federigo II. per 
testimonianza di Sicardo, del Monaco Padovano, 
e di Alberico dei tre fonti , storici di que’tempi, 
che specialmente dalla di lui assistenza e forze 
riconobbe esso Federigo il suo felice passaggio in 
Germania , e il resto de’ suoi fortunali avveni- 
menti. 

Di là dunque ragionevolmente pare, che sab- 
bia a dedurre il più evidente principio della de- 
nominazione de’Guelli e Ghibellini. Ottoue IV. 
figlio di Arrigo Leone, inclito già duca di Bavie- 
ra e Sassonia , discendente per linea mascolina 
dalla casa d’ Este, per la femminina traeva il san- 
gue dai principi Guelfi di Germania. Federigo 
IL per via di femmine discendeva dall’ augusta 
fumiglia Ghibellina. Lontra di quest’ ultima spe- 

Tomo Vili. 5 
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cialmente covavano un mal animo i milanesi per 
la memoria delle crudeltà usate da Federigo I. in 
rovina della loro cillà. Più ampiamente ancora 
si dilatarono colali Fazioni, da eli» i romani pon- 
telici, che s'erano serviti di Federigo II. per ab- 
battere Ottone, il provarono ingrato ai lor bene- 
li/, j ; perchè mutato genio e mantello, comincia- 
rono ad averlo in abbominazione , continuando 
poi questa loro antipatia contro i di lui discen- 
denti. Allora fu, che quella porzion di popoli, la 
quale in Lombardia, Toscana , ducato di Spoleti, 
e in altri paesi, sosteneva il partilo di Federigo 
li. e de’ suoi figli, Fu chiamata la parte dell' im- 
perio, e Ghibellina; e all’incontro la parte della 
chiesa e GuelFa quella, che proFessava il contra- 
rio partito. Non prima di que' tempi la storia ci 
Fa sentir questi nomi, tuttoché tanto prima nate 
Fossero queste Funestissime Fazioni. Albertino Mus- 
sato storico padovano nel secolo XIV. nella sto- 
ria di Lodovico il Bavato scrive: t= In duas par- 
tes seda christianitas erat , et paucos iuvenisse 
contingcns Fuerit per banc praecipue nostram Ita- 
liani, quos una ex duabus optio non inquinave- 
rit , aut illa , quani ajunt, Gibolonga ( cosi suol 
egli appellare la Ghibellina ) vel GuelFa. llaec 
enim a tempore Federici II. vocubula duo inse- 
parabilia, germina, seu potius pestifera schisroata 
pullularunt, atque involverunt , quae semper te- 
nuerunt Italiani inquietarli =. Questa è la vera 
sentenza, tenuta anche dal Sigonio ne’ libri de Re- 
gno Italiae, e da altri eruditi. Niccolò da Jam- 
siila tomo Vili. Rer. Ital. all’auuo i aGj. nomi- 
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n» Gueljos èt Gibellinos romanos , con poscia ag- 
gi ug nere, a Jacobum Napolionem, caput Gibelli- 
norum urbis, propter Gibellinatem ab urbe de- 
jectum Saba Malaspina nello stesso tomo Vili, 
sembra ben riferire la nascita di questi nomi 
a tempi del re Manfredi; ma veramente nel lib. 

I. cap 2 . mostra abbastanza, che sotto Federigo 

II. asci fuori la Gibellinità. \Più fondatamente 
ancora Ricordano Malaspina , storico del mede- 
simo secolo XIII. chiaramente attesta, che nel- 
lanno iai5. cioè durando le contese fra Ottone 
IV. e Federigo II. s’introdussero nel prima con- 
corde popolo di Firenze le maledette parli Guelfe 
e Ghibelline, talmente che tutte le case nobili fio- 
rentine, l’una parte aderì alla prima, l’altra alla 
seconda, e ne dà egli il catalogo. Furono copiate 
tali parole da Giovanni Villani lib. V. cap. 38. 
della sua storia, con aggiugnere, che prima di 
que' tempi non mancarono fazioni nel popolo fio- 
rentino per cagione delle briglie e quistioni della 
chiesa e dell’imperio. Nè si dee tacere, che anche 
Ricordano ebbe sentore dell’ essere venute di Ger- 
mania in Italia tali sette scrivendo, che due du- 
chi, signori confinanti con due castella in Lama- 
gna, de’ quali l’uno si chiamava Guelfo, e l’altro 
Ghibellino, tanta gara, e si lunga guerra ebbero 
fra loro, che tutti gli alamanni se ne partirono; 
e chi tenne 1’ una parte, e chi l’altra; ed ezian- 
dio a corte di Roma ne venne la quistione, e pre- 
sevi parte. V'ha qui del vero mischiato con qual- 
che poco di favoloso. Travidero beusi coloro, che 
stimarono originata questa peste dallo scisma del 
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popolo di Pistoia, diviso in Negri, che a’ accosta- 
rono ai Guelfi; e in bianchi, i quali presero il par- 
tito de’Ghibellini. Ebbero principio quelle sette 
sul principio del secolo XIV. ma prima di gran 
lunga risonavano per Italia i nomi de’ Guelfi e 
Ghibellini.' Può far ridere all’ incontro l'autore 
della vita di Cola da Rienzo, là dove racconta, 
che in Firenze a’tempi di Lodovico il Davaro due 
cani vennero a contesa, l’uno nominato Guelfo, 
e l’altro Ghibellino! e che il popolo prendendo 
il partito dell'uno o dell'altro, v fece saltar fuori 
il nome e l’affettò delle suddette due fazioni^’ 
Dovea aver udito quello scrittore', che Welfin te- 
desco significa cane, e vi fabbricò sopra la sua no- 
vella. Questo nome dalla linea germanica degli 
Estensi opposta agli Arrighi e Federighi Augusti, 
fu lungo tempo ricreato nella famiglia. Ma non è 
da stupire, perchè nel secolo XIV. alcuni igno- 
rassero l’origine di nomi tali, al vedere, che nè 
pure i francesi ci fanno concludentemente dire, 
onde sia uscito il nome degli Ugonotti ; e nè pu- 
re gl’inglesi, onde sieno derivati quei de’ VViglis 
e Torris. 

Resta ora da indicare, per quai motivi l’una 
parte degl'italiani sposasse il partilo de’ Guelfi, 
e l’altro quello de’Ghibellini. Primieramente non 
pochi furono coloro, che non sapevano comportare 
il dominio di Federigo II. Augusto, non già perchè 
effettivi nemici dell’imperio, nè perchè ricusassero 
d'essere suggelti agl’ imperadori, ma perchè egli, 
e i suoi figli Corrado, e Manfredi e poi Corra- 
dino, nati erano da uno stipile odiato, cioè da Fe- 
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derigo I. erede della famiglia Ghibellina, il quale 
avea sfoggiato in crudeltà contro vorie città d’Ita- 
lia, e da Arrigo VI. suo figlio autore di tante cala - 
mità ai regni di Napoli e Sicilia. Fra questi odia- 
tori della schiatta de'federighi i principali furono 
i milanesi, piacentini, e tortonesi, i quali subito 
che insorsero gl’impegni fra Ottone IV. e Federi- 
go II. si dichiararono pel primo, come discenden- 
te dai Guelfi, e Guelfi perciò furono appellati. Al- 
l’incontro fu daLo il titolo di Ghibellini agli altri, 
che favorivano la parte di Federigo IL All’anno 
iat 5 . in cui specialmente bolliva questa contro- 
versia , scrive Tolomeo da Lucca negli Annali, 
= occisum fuissc Fiorentine dominum Bondelmon- 
tem Uguccionis ab Ubertis, et ex eis tunc pullula- 
vi divisio Guelpha et Ghibellina =* Secondaria- 
mente non pochi si contarono allora, a’quali sem- 
brava troppo greve anzi insoffribile l’autorità e 
comando degl’ imperadori germanici ; e però a tut- 
to potere si studiavano di scuoterne il giogo, sem- 
pre dubitando, eli’ essi meditassero la rovina della 
lor libertà e privilegj. Questi nel progresso del 
tempo accrebbero a dimisura la fazione Guelfa, e 
sopra gli altri pontarono in sostenerla ed aumen- 
tarla Carlo I. re di Napoli e Sicilia, e i suoi figli e 
nipoti, talché se non era tolta loro dagli aragonesi 
la Sicilia (il che molto indebolì le lor forze) pro- 
babile è, che non si fosse sottratta alcuna delle 
città d’Italia al dominio d’essi. Terzo, ogni volta 
che insorgevano dissensioni fra i romani pontefici, 
e gl’ imperadori, coloro, che professavano il partilo 
Guelfo, o correvano ad unirsi coi papi, e facilraen- 
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te erano condotti a collegarsi con loro, conoscendo, 
rhe in seguitare chi avea tanta autorità entro e 
fuori d' Italia sino a poter deporre gl' imperadori 
potea facilmente avvantaggiare i proprj interessi, 
e assodarsi nell’ indipendenza , e abbattere la fa- 
zione contraria. Per altro non s’ha da credere, che 
i papi, sempre favorissero i Guelfi , e ne fossero i 
caporioni. Secondo che richiedeva il bisogno, e si 
trovava più utile, fomentavano essi quella lega 
e se ne servivano in lor prò e difesa. Ma qualora 
altre politiche ragioni, e la vista di maggior gua- 
dagno, o la paura di qualche danno, perorava in 
lor cuore, e i Guelfi stessi si staccavano dai papi, 
e i papi dai GuelG. Nella stessa guisa anche nelle 
città libere le famiglie Guelfe, se vi trovavano 
miglior conto, passavano alla parte Ghibellina, e 
scambievolmente le Ghibelline alla Guelfa. Quar- 
to, gran motivo era per molli a sposare il partito 
Ghibellino, e di stare uniti con gl’imperadori, il 
trovarsi spogliati de’ loro antichi Feudi dalle città 
libere, o il timore continuo di restarne privi, spe- 
rando essi col patrocinio degli augusti di conser- 
vare la lor dignità, o pure di ricuperar il perdu- 
to. Perciò non pochi de* nobili, e particolarmente 
i marchesi, conti, ed altri vassalli, dipendenti una 
volta dai soli imperadori o re d’ Italia, si trnova- 
no in que’ tempi fautori del ghibellinismo. rNella 
vita di Alessandro III. papa par. I. tomo III. Rer. 
Jtal. noi leggiamo, che Federigo I. augusto co- 
minciò ad avere per sospette le città d’ Italia. 1 
= Unde factum est, quod de consilio marchionum, 
atque capilaneorum, qui erant civitatibus odiosi, 
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arces inexpuguabiles, et alias munitiones fortissi- 
ma s in manibus suis recepit, et per Theutonicos 
fideliores sibi detineri, et diligenlius ctislodiri fe- 
cit. « Questo avvenne nell’anno 1 iG 5 . tempo del- 
la sua maggior felicità* Però quasi lutti i baroni 
professavano la fazion Ghibellina , anche prima 
che ne nascesse il nome; e per lo contrario la 
maggior parte delle città libere seguitavano la 
Guelfa/ Siccome abbiamo da Landolfo iuniore sto- 
rico milanese tomo. V. Rer. hai. pag. 5 o 4 - neh 
l’ anno 1118. il popolo di Milano cozzava con Ar- 
rigo quarto fra gli augusti, e però per ordine 
della corte di Roma era stato scomunicato da quel- 
l’arcivescovo. Allora marcbioues et comites lon- 
gobardi convenerunt mediolani, ut ibi coram 
episcopis suffraganeis et coroprovincialibus expli- 
carent imperatoris innocentini, et ipsum impe- 
ratorera perducerent in archiepiscopi et episcopo- 
rum benevolentiam =. Ecco come i marchesi e 
conti della Lombardia si fecero tutti conoscere 
portati alla difesa dell'imperadore. Che se alcun 
di essi si trovava di tal potenza , che nulla pa- 
ventasse delle città libere, tentando anch' egli di 
arrivare all’indipendenza, 0 pure ad un buono 
stato di autorità e libertà, allora si collegava con 
esse città, e imbrandiva l’armi contra dell’im- 
peradore: il che specialmente vedemmo praticato 
da Obizzo marchese, da noi veduto in lega colla 
società de’ lombardi conira di Federigo I. augu- 
sto. Ma coloro specialmente si distinsero in favo- 
re degl’ imperadori , che nudrivano il desiderio 
di rendersi padroni della lor patria , o di ottener- 
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ne il vicariato dagli augusti, e di stendere il lor 
dominio sopra le confinanti città. Furono tali Ec- 
celino da Romano, Oberto Pelavicino marchese, 
Matteo, chiamato anche Maffeo Visconte, gli sca- 
ligeri, i carraresi, ed altr^ In quinto luogo, se 
alcuna delle possenti città Guelfe minacciava di 
mettere il giogo alle vicine , altro ripiego non 
aveano le città inferiori di forze, che di arrotarsi 
nel partilo de’ Ghibellini, sì per godere della ce- 
sarea protezione , come per essere sovvenute da 
quel partito per difendere la propria libertà. Pri- 
ma che l’inclita città di Milano si sottoponesse 
all’imperio de’principi, avea professata nemicizia 
con gl’ imperadori, e allora i pavesi, e cremone- 
si stettero uniti ad essi augusti. Fomentarono po- 
scia i milanesi la parte Guelfa, e finalmente tor- 
narono al ghibellinismo sotto i Visconti. Cosi il 
popolo di Modena sovente aderì al partito dei 
Ghibellini, perchè i troppo potenti bolognesi Guel- 
fi erano dietro ad ingoiar lutti i lor vicini. Per 
la stessa ragione anche i pisani preferirono quasi 
sempre la lega de'Ghibellini, perchè minacciati 
sempre dalla potenza ed avidità de' fiorentini, per 
lo più seguaci della fazione Guelfa. In questa gui- 
sa i men forti s’aiutavano contro i più forti colle 
aderenze e leghe del contrario partilo. Finalmente 
per dir lutto in poco, la prima ed ultima con- 
clusione di tulli i pareri e consigli politici sem- 
pre fu, e sempre sarà la pubblica salute iu primo 
luogo, e poi la pubblica utilità , chiamata dai sa- 
trapi ragione di stato, bella e buona ragione, ma 
che si suole stiracchiare a tutte le iniquità da chi 
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studia in vece del jangejo il Macchia velivi Per 
questo, tanto le città, che i principi anticamente 
abbracciavano ora il partito Guelfo ed ora il Ghi- 
bellino, reggendosi anche allora la gente co’ me- 
desimi principj, co' quali il secolo nostro»^ ' 

Nate pertanto, e dilatate per rovina dell’ Ita- 
lia queste detestabili sette, specialmente a’tempi 
di Federigo II. si videro alcune città divise di 
sentimenti ed affetti ;ed ora unite co' romani pon- 
tefici, ed ora con gl’ imperadori. Questo non ba- 
stò. Entrò anche la discordia tra le famiglie, spe- 
cialmente nobili, d' una stessa città, di modo che 
poche andavano esenti da questo pazzo entusia- 
smo. Anzi le medesime famiglie giunsero a tanta 
frenesia, che talvolta i padri professavano un par- 
tito, e i figli un altro, e l’un fratello discordava 
dall’ altro. Che s' avea dunque da aspettare da 
tanta contrarietà di umori, se non contese, esi- 
li, stragi, e una perniciosa confusione nelle cit- 
tà , ed anche la rovina di alcune? In ognuna 
di esse città 1’ un partito ambiva i principali 
magistrati, e voleva dar legge all’altro: il che 
produceva frequenti risse e sconcerti. Si manipo- 
lavano perciò delle segrete congiure, si veniva 
alle sedizioni, e a far pruova coll'armi di chi avesse 
più forza. Costume allora fu di occupare le piazze, 
e massimamen te la maggiore; e chi teneva più 
forte, coslrigueva i deboli a cedere, con avvenire, 
che i vinti o spontaneamente , o per forza usci- 
vano dalla lor patria, ed erano forzati ad andar- 
sene in esilio, ricoverandosi presso le città del 
loro partito, coll’aiuto delle quali si studiavano 
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di essere rimessi in casa, o di far guerra a’pro- 
prj concittadini. Se dalla fortuna erano secondati 
i lor desiderj, e gli avversarj prima vincitori non 
poteano resistere, venivano ancor questi obbligati 
alla fuga, e a mutar cielo- Frequenti per conse- 
guente furono le guerre civili, e molte le città, 
che videro or l’una or l’altra delle sue fazioni 
abbattuta e fuggiasca, e dal colmo della signoria 
e ricchezza precipitale in un fondo di povertà e 
miserie. Chiunque oggidì legge tanta istabilità e 
confusion di allora, dee ben ringraziar Dio, che 
l’abbia riserbato a’tempì migliori. Guai non man- 
cano già, ma l’interna quiete si gode. In mezzo 
dunque alle funeste dissensioni de' nostri maggio- 
ri, la cura primaria e gli ordinarj pensieri dei- 
runa fazione erano quelli di padroneggiare nelle 
città, e di cacciarne l’altra. Anzi se veniva buon 
ventq, moveano l’armi contro le vicine città per 
obbligarle ad abbracciare il proprio partito , per 
sempre più fortificarlo. Se ne potrebbero recar 
molti esempli , ma qui non ho preso a tessere 
una storia ; e però basterà ai lettori di scorrere 
le storie di Firenze per conoscere, qual fosse vec- 
chiamente il rito delle città fazionarie. Grandi 
al certo è continui furono gli studj della po- 
tente repubblica fiorentina, per lo più attaccata 
alla setta de’ Guelfi, per abbattere la contraria, 
per incitare i collegati, ed anche i principi lon- 
tani a far fronte agl’ imperadori. Non si può cre- 
dere, quanto ora impiegasse in questo queirin- 
dustriosa ed accorta nazione. Quello specialmente 
ch’essa operò, allorché ne’ primi anni del secolo 
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XIV. calò in Italia l’ottimo re Arrigo VII. è da 
vedere in varie storie da me date nella raccolta 
Rer. hai. Qui solamente accennerò alcune carte 
da me pubblicate, in testimonio delle diligenze 
usate da essi fiorentini e bolognesi per opporsi 
al medesimo re Arrigo, poscia imperadore. Vede- 
si adunque un accordo fatto nell’anno 1 3 1 ■ dalle 
città di Bologna, Firenze, Lucca e Siena, da Guido 
della Torre, e dai fuorusciti Guelfi di Cremona 
e Modena, con Giberto da Correggio, e i nobili 
di Parma e Reggio, in cui questi ultimi si obbli- 
gano di cacciar fuori di Parma e Reggio gli uG- 
ziali e il presidio di Arrigo re de’ romani. Sicco- 
me si vede il mandato del consiglio degli otto- 
cento di Bologna per potere stabilir leghe, e un 
altro di Guido, Simone suo figlio, Olivieri, e Pas- 
serino tutti della Torre, ed altri fuorusciti di Mi- 
lano per lo stesso fine, e tre altri simili de' fuo- 
rusciti di Modena, de’parmigiani intrinseci e dei 
fuorusciti reggiani. Fu cagione questa lega , che 
nell’anno seguente i3ia. Arrigo VII. non peran- 
che coronato in Roma imperadore, dopo di avere 
formato il processo contra di Giberto da Cor- 
reggio, come fellone, e contra degli altri popoli, 
che gli negavano ubbidienza , fulminò una fiera 
sentenza in Pisa contra di esso Giberto, e i co- 
muni di Firenze, Lucca, e Siena, la quale ho io 
data alla luce in sussidio della storia di que' tem- 
pi. Di Bologna non parlò, perchè fu essa riguar- 
data come città pontificia. 

Buon principe, e di massime sommamente 
lodevoli fornito era Arrigo VII. ed allorché calò 
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iu Italia , sua intenzione fu di quelar le tante 
dissensioni e turbolenze insorte fra gl’ italiani, e 
di recar la pace a tulli, senza impegnarsi in par- 
zialità veruna; del che abbiamo più d una lesti- 
mouianza nelle storie d'allora. Giunto in fatti a 
Milano stabilì la concordia fra i Torriani Guelfi, 
e i Visconti Ghibellini con uno strumento nel 
dì 37 . di dicembre del i3to. da me pubblicato, 
iu cui troviamo nominati Gastone arcivescovo di 
Milano, Pagano vescovo di Padova, Guido, e 
tutte l’altre persone ben numerose della famiglia 
della Torre, e Matteo Visconte co’ suoi figli e pa- 
renti dall’altra parte. Da lì poscia a pochi gior- 
ni, cioè nel dì a. di gennaio del i3ii. furono 
fatte alcune giunte e dichiarazioni alla medesima 
pace, che parimente ho renduto pubbliche. Fu in 
oltre assai diversa nelle diverse città la civile di- 
scordia fra i cittadini Guelfi e Ghibellini. In al- 
cune bastava il cacciar fuori la fazione contraria, 
e il confiscare le lor facoltà , risparmiando a tutto 
potere il sangue e le vite degli avversarj. La qual 
moderazion a me sembrato è di ravvisare parti- 
colarmente nel popolo di Genova ; e quantunque 
non sempre fosse osservata questa tassa, pure non 
s’ha da negar questa lode a quella città. Osser- 
vimi gli Annali di Caffaro; e de’ suoi continua- 
tori nella raccolta Rer. hai. siccome ancor quelli 
dello Stella. Fu quella potente città per lunghis- 
simo tempo divisa in due fazioni, ciascuna delle 
quali si studiava di abbattere l’opposta. Si veniva 
sovente alle mani, ma senza dimenticare, che lo 
sdegno c la zuffa erano contra de’ suoi, cioè], dei 
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figli della medesima città, e congiunti bene spesso 
per sangue o per afTmità. Odasi lo Stella all’ anno 
i 3 g 4 . nel tomo XVII. Rer. Ital. Si reprobandi 
sunt (così scrive egli ) = Januenses, quia tam de 
facili surguut ad arma : eorum tamen est expro- 
batio mitiganda , quum bis temporibus raro ar- 
morum slrepitu scelus eveniat in ipsa urbe. Ab- 
sunt enim praedae, bomicidia, et adulteria, alia- 
que nefaria. Sed si qua in ipsius civitalis loco 
interfectio accidit, sive praeda, bae raro, et cen- 
tra valde paucos eveniunt =>. D’altro fare era in 
altre città la rabbia de’ fazionarj. Non conlenLi 
d’avere spinti fuori della patria gli emuli, infe- 
rocivano contro i loro palagi , torri, e case, di- 
roccandole sino da’ fondamenti: la qual detesla- 
bil frenesia non poco sformò la bellezza di al- 
cuue città. Ciò specialmente avvenne in Firenze, 
Eologna, Cremona, per tacere di alcune altre. 
Famoso è poi quanto meditarono una volta i Ghi- 
bellini fuorusciti di Firenze. Da che ebbero essi 
nel 12G0. a monte Aperto data una gran rotta 
a’Guelfi dominanti in Firenze, e furono vincitori 
rientrali in quella città, nulla men pensarono che 
di spianarla tutta, per levare da li innanzi quel 
ricovero ai loro avversarj. Poco mancò che non 
eseguissero si furiosa risoluzione; ma sì costante- 
mente s’oppose Farinata degli Uberti, uomo sag- 
gio, che restò salva da quel furore Firenze. Non 
posso io qui astenermi dal rivelare e detestare la 
pazzia de' nostri maggiori. Poche si potranno mo- 
strare delle città allora libere, le quali nel bolior 
di quelle fazioni non usassero, come già dissi, di 
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smantellare le case e i palagi de’cittadini contra- 
rj, che soccombevano, o non togliesse con egual 
rigore la vita a chi movea qualche sedizione, o 
commetteva omicidio. Truovo io questa pena soven- 
te registrata negli antichi statuti delle città, e ne 
addurrò solamente per esempio quella di Modena. 
Come si legge ne’ suoi statuti MSti , fatti l’anno 
1275. fu decretato, a ut si quis perse vel per 
alium, civem vel comilalinum Mutinae studiose 
interfecerit , in Banno perpetuali ponatur etc. Et 
omnia sua bona immobilia devaslentur ; mobilia et 
jura omnia et rationes ipsius perveniant ad here- 
dem defuncti; etiam immobilia , postquam deva- 
stata fuerint, integre prò raedietate debea nt per- 
venire ad ejus heredesetc =. Che i cani vadano in 
collera contra d’un sasso ad essi avventato, ci fa 
ridere. Ma che uomini dolati di ragione, e come 
porta il dovere, e il bisogno, amatori della lor 
patria, quando non possano esercitar la lor rabbia 
contra de’cittadini nemici, o pure colpevoli , ed 
anche dopo aver loro tolta la vita, vadano ad in- 
crudelire contra le case e stabili di essi : niuno po- 
trà mai attribuirlo se non ad un cieco furore. Non 
nocevano essi solamente agli avversarj e malvagi, 
ma anche con tal determinazione spogliavano la 
propria patria di tanti ornamenti e comodi, e di 
case, che avrebbero potuto servire ad altri. Però 
non senza ragione Galvano Fiamma alla pag. 1041. 
del tomo XII. Rer. hai. sponendo le lodevoli 
usanze introdotte dai Visconti in Milano, così scri- 
veva: = Sexta lex est, quod domus exbannitorum 
seu proditorum non destruanlur, imo prò com- 
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munì utili ta-te serventor: quod liactcnus non fie- 
bat; imo quasi prò nihilo ad lerram projicebantur: 
quod miro modo civitatem deturpabat, et mani- 
festam infamiam inducebat ». Anche Matteo Vil- 
lani nel lib. IX. cap. 55. detestava questa brutale 
usanza, che nelle sue prediche avea lodato fra Ja4 
copo Bussolari, allora quasi rettore del popolo di' 
Pavia, uomo certamente per tal cagione indegno 
di lode, anzi nè pure a’stioi tempi esente da bia- 
simo de’migliori. Ma quello, diceva il Villani d’es- 
so frale , che più parea suo nome d’ errore nel 
cospetto di tutti, erano le rovine de’ nobili edi- 
ficj di que’di Beccheria, e d’altri notabili citta- 
dini, che li seguivano, mostrando, che l'abbat- 
tere il nido agli uomini rei, era meritorio: quasi 
come se peccassero le rase : che è stolta cosa, tut- 
toché per mala osservanza tutto giorno s’ insegna 
queste cose. • 

Finalmente ci furono di coloro, che non al- 
trimenti, anzi più rigorosamente infierirono coti- 
ira de'proprj cittadini di contraria fazione, che 
conira degli stranieri nemici- A questa bruita lode 
aspirarono fra gli altri i miei modenesi, usati a 
perseguitare sino all’ultimo eccidio i lor compe- 
titori, allorché qui la setta Ghibellina, appellala 
la parte de’Grasolfi, e la Guelfa , chiamala degli 
Aigoni o Aginoni, con implacabil odio gareggiava- 
no fra loro. E furono ben antiche tali fazioni nella 
nostra città e distretto, cioè anche prima che sal- 
tassero fuori i funesti nomi de’Guelli e Ghibellini. 
Truovasi menzione di esse negli alti MSti del co- 
mune di Modena, da me dati alla luce. Vedesi 
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dunque il giuramento, che nell’anno n 85 . Re- 
ctores procerum et valvasorum Mutinae prestaro- 
no di mantener pace fra loro, e di stare sub re- 
ctoribus ci vitatis Mutine. Poscia il laudo profferito 
dai consoli di Modena nel 1188. tra i fregnanesi, 
appellati Gualandelli , e gli Aginoni, per pacifi- 
carli fra loro. Tuttavia in si fatto studio non dirò 
di discordia, ma di crudeltà, il popolo di Bologna 
superò di molto quello di Modena. Quivi la fazio- 
ne de'Geremii del partilo Guelfo opposta all’altra 
de’ Lambertacci attaccata al Ghibellino, nell’anno 
12 ^ 4 - p er attestato di Ricobaldo autore contem- 
poraneo, venne allarmi contra degli emuli, e dopo 
non poche uccisioni ed incendj li forzò a salvarsi 
colla fuga. Non bastò a’ vincitori di aver cacciata 
in esilio la parte contraria: ne pur volle sofferire, 
che trovasse pace ed ospizio in altre amiche città, 
e colle preghiere e minacce fece congedarla di là. 
Così in Genova i Mascherali professarono la fa- 
zione Ghibellina, i Rampini la Guelfa. In Arezzo 
i Guelfi furono chiamati la parte verde, i Ghibel- 
lini i Secchi. Così in Bologna dipi sorsero due 
fazioni, cioè la Scacchese, e la Maltra versa , che pre- 
sero il nome dall’arme o insegne di due potenti fa- 
miglie. E in Pisa i Pergolini e i Raspanti lunga 
nemicizia mantennero. Ma queste ultime, ed altre 
simili altrove, furono più tosto parzialità e con- 
tese di famiglie, che sette di Guelfi e Ghibellini. 
Tornando ora al proposito, dico, che negli statuti 
del popolo di Ferrara nel 1274- sotto Obizzo 
marchese d’Este, fu fatto decreto: c= Ut quicum- 
que bannilus fuerit a civilate Bonouiae, sive sit 
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prò parte Lambertaccia, sive Qibeilina = , sia li- 
cenziato, o cacciato dalla città e distretto di Fer- 
rara. Perchè gl’imolesi, faentini, e forlivesi aveano 
accolto i Lambertacci, nè si risolvevano cacciarli, 
fu loro intimata guerra dai bolognesi, i quai dopo 
avere ricuperata Imola, misero anche l’assedio a 
* Faenza. Nell’anno seguente venuti alle mani i 
Geremii dominanti in Bologna co’ fuorusciti Lam- 
bertacci, ne riportarono una buona rotta, e la- 
sciarono il carroccio in potere degli avversarj. 
Poscia rimessi in forze , di nuovo tentarono la 
fortuna conira de'Lambertacci e forlivesi, e qual- 
che migliaio de’Guelfi bolognesi restò sul campo, 
talché la città di Bologna , che dianzi facea la 
padrona sopra quasi tutta la Romagna , troppo 
apertamente cominciò a calare dal colmo del suo 
splendore e potenza. Quello, che per esempio ho 
rapportato de’ bolognesi, avvenne anche ad altre 
città , le quali per cagion delle loro interne di* 
scordie , gran perdita fecero della lor dignità e 
opulenza, o pure si videro spogliate della libertà, 
y Infelici tempi in vero, ne’quali niuna quasi delle 
città godeva un'intera quiete, e sempre si sve- 
gliavano guerre o co’ popoli vicini per cagion delle 
sette nemiche, o fra gli stessi cittadini; ed or 
l’una ed ora l'altra parte era forzata ad andar- 
sene raminga, e ninno mai poteva promettersi di 
vivere sicuro nel proprio nido.y 

Ma ormai parmi udire, chi m’interroghi: 
Non v’era egli alcuna via o ragione di frenar tanto 
furore ed entusiasmo de’ popoli ? Mancava forse ze- 
lo, e voce in que’ tempi ai vescovi, e ali’allre per- 

Tomo Vili. 6 
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sone religiose: sussidio, che non mai tanto che 
allora fu necessario a placar gli animi sì turbati 
de' cittadini? Certamente non si rallentò mai nel- 
l'uno e nell’altro clero la premura della concordia, 
e tutta la cura di rimettere la pace; nè dal canto 
loro ommessa fu diligenza e sperimento alcuno di 
quei, che somministra la religione, la carità, e la 
sacra eloquenza. Ma troppo erano infatuati gli ani- 
mi dulia genleTrTalvolla riusciva a' religiosi di 
calmare gli sdegni, e di stabilire con patti e ce- 
rimonie solenni la pace fra le parth^siccome av- 
venne in Modena nel ia33. perchè, siccome ab- 
biamo dai vecchi annali di questa città nel tomo 
XI. fìer. llal. - Factae fuerunt paces mulinen- 
siuin, mediante fratre Gerardo ordinis minorum, 
et omnes quacumque de caussa a communi Muti- 
nac bulinili reversi sunt,praeler quinque Ma da 
lì a poco andò in fascio tutto l’accordo. Sovente 
ancora allorché erano per venire a battaglia i cit- 
tadini fra loro, saltava fuori il vescovo e il clero colle 
croci, e colle sacre reliquie, e quelava per allora 
la frenesia dell' impazzilo popolo, ma non giugne- 
va a smorzare affatto il fuoco, che restando co- 
perto sotto le ceneri, tornava dopo qualche tempo 
a divampare4£ose grandi fece nel secolo XIII. 
Fra Giovanni da Vicenza dell’ordine de predica- 
tori per istabilir pace fra i popoli della Marca 
trevisana, bolognesi, ed altri di Lombardia. .Ne 
parlano Rotondino, la miscella bolognese, ed altre 
croniche. Ho io dato alla luce il Laudo profferito 
in quella occasione, cioè nell’anno ia33. dal me- 
desimo fra Giovanni, somministratomi dai conti 
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J yfionlicelli di Crema. Eransi raunati in una cam- 
pagna Ire miglia lungi da Verona i popoli 'delle 
città Veronae, Manluae, Brixiae, Paduae, et 
Vincenliae cum carrocciis , et tarvisani , veneti, 
bononienses, ferrarienses, et de diversis partibus 
in maxima quanlilale genlium cura insiguiis et 
vexillis a. A questa mirabil assemblea di popoli, 
per dare maggior credito e fermezza all’accordo, 
era concorsa una mano di vescovi descritti in 
quello strumento, cioè = praesentibus domini* Ja- 
cobo veronensi, fratre Guai la brixiensis, Guidotlo 
mantuano, Henrico bononiensi, Guillielmo muli- 
nensi, Nicolao regiensi, Tisio larvisino, Manfredo 
vicentino, et Nicolao paduano, episcopis =. Pro- 
nunziò fra Giovanni la pace e concordia fra quei 
popoli, fulminò terribili scomuniche contra chi la 
rompesse. \Ma che? non andò molto, che da ogni 
parte si tornò alla primiera confusione. Lo stesso 
avvenne in tante altre città, dove le paci erano 
di un giorno, la discordia di mesi et anni: co- 
tanto inviperite, e portate al tumulto e alla ven- 
detta erano le fazioni , e incapaci di quiete e di 
perdonare. Vedi nel tomo IX. Iter. Ilal. ciò, che 
operò Jacopo da Varagine arcivescovo di Genova 
nell’anno 1295 . per mettere line alla fiera scissura 
de’ cittadini, e come presto la pace stabilita con 
tante fatiche si sciolse in fumo. Non senza dolore 
debbo io qui ricordare, che in questa sorta di paz- 
zia sopra molle altre città si segnalò quella di Mo- 
dena. Nell’anno ia84- le laute sedizioni e omicidj 
fia’ cittadini aveano ridotta questa discorde città 
in un miserabile stato. Niun buon ufizio aveano 
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84 DISSERTAZIONE 
lasciato indietro i fedeli suoi collegati parmigiani, 
per quetare un turbine, che minacciava di peggio. 
Ma sulle prime nè pure si vollero udire i loro am- 
basciatori. Aggiunsero i parmigiani ai proprj an- 
che quei di Bologna, e finalmente con tanti argani 
si fermò il loro furore, ed interpostosi anche il 
vescovo col clero e colle sacre reliquie, nel palazzo 
del comune fu solennemente compiuta e gridata 
la pace. Ma passati pochi giorni più rabbiosa che 
mai tornò la discordia, di maniera che il popolo di 
Modena, oggidì umanissimo, ed unito con pio le- 
game di amore e pace, dee ben maravigliarsi di 
trovare i suoi antenati sì aspri fra loro, e sì ostinali 
nelle dissensioni e vendette, che infelicemente in 
questo delestabil vanto andarono innanzi a quasi 
tutte l’ altre città di Lombardia. Però non senza 
ragione si tirarono addosso la taccia loro data dal- 
l'anonimo autore della storia di Parma nel tomo 
IX. Ber. Ital. scrivendo egli all’anno lòo^. = In 
civitate Mulinae, quae semper fuit in bis partibus 
Lombardiae exordium motionum , et novitatum 
origo, ex antiquis odiis partium, scilicet Guelfae 
et Gibeliinae , multae novitates fuerunt. Nani 
mutinenses non valentes siraul quiescere, se no- 
viter diviserunt etc ■=*. 

\ Di sopra notai, che da queste diaboliche sette 
indebolite e lacerate non poche città , o rimasero 
preda delle vicine più potenti, o si trovarono for- 
zate a ricercare, o a prendere per forza un padro- 
ne, con perdere l’antica loro I ibertàjfipon tanca- 
niente nel secolo XIII. la città di Ferrara si sot- 
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(opose al placido governo de’ marchesi d’Este (i). 
Volontaria eziandio fu la dedizione del popolo di 
Modena nel ia 88 . adObizzo marchese estense: dal 
qual esempio commossi i reggiani, anch’essi nel- 
l’anno 1390. elessero lo stesso principe per loro 
padrone- Cioè niun altro più efficace rimedio tro- 
vato fu da varj popoli, per terminare una volta 
le lor funeste ed esecrabili dissensioni, che di sce- 
gliere un principe, sotto la cui possanza e prudenza 
tutti si contenessero in dovere e mantenessero la 
pace. Allora è ottimo consiglio il mutare la libertà 
in servitù , che la libertà mena alla rovina la re- 
pubblica. Non importa ora cercare, come tant'altre 
allora ascendessero al principato. Basta solamente 
dire, che quasi niuna delle città d’Italia si può 
contare, la quale una volta 0 spontaneamente o 
per forza non passasse in potere di qualche giusto 
signore, odi alcun tiranno: effetto delle maledette 
sette finquì descritte.'’, Benché nè pur cosi molti 
impararono a quetarsi. Animi cosi pregni di pas- 
sioni non sapeano sofferire nè la libertà , ne la 
servitù. Però appena si presentava qualche occa- 
sione , che si formavano tumulti e sedizioni, e 
cacciati i primi signori, 0 altri se ne prendeva, 
o si tornava alla libertà , più dannosa talvolta 
della precedente. Furonvi ancora delle città, nelle 


(i)Nelle Prefazioni del tomo 6. e 7. degli Annali è sialo inserito 
cièche basta per dilucidar questo spontaneameute sottoporsi ad altro 
principe , come se Tessersi Ferrara vendicata io liberti, e Tessersi 
poscia divisa in fazioni avesse cancellati i diritti della S. Sede. Ve- 
dansi i luoghi citati, lo gii mi protestai di sopra, che non volevo ri- 
toccar questo punto ( V, la nota alla pag. ). 
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quali si alte radici avea formato l’ entusiasmo 
delle sette, e degli odj, che nè pur sotto i prin- 
cipi questo cessò, continuando come prima le ne- 
micizie e vicendevoli stragi Pubblicai nel tomo 
XVI. Ber. Jtal. il Diario bergamasco del Castelli. 
Era da molti anni quella città sottoposta ai prin- 
cipi Visconti signori di Milano , e d’ altre non 
poche città. Pure si osservi, che a queste calamità 
fu sottoposto quel popolo anche circa Patino i 4 oo. 
di maniera che essa città era in total rovina, al. 
lorchè nel i^ad. passò sotto il dominio della re- 
pubblica di Venezia. 

Del resto potrebbe tessere una lunga storia, 
chi prendesse ex professo a descrivere tutte le 
detestabili azioni, ammazzamenti, mutazion di 
dorainj, e il flusso e riflusso, e varia fortuna di 
queste pazze e crudeli fazioni., Altro io non ag- 
giugnerò, se non che in esse compariva auche il 
ridicolo. Cioè l'una setta portava le sue bandiere , 
le sue vesti, il cappuccio o cappello diverso dal- 
l'altra. Avreste distinto un Guelfo dal Ghibellino 
dal colore e forma delle vesti , dalla maniera va- 
ria de’ capelli o sciolti, o legali in treccie, e dalla 
forinola del saluto, e fino da certi riti in tagliare 
il pane, e piegare il tovagliuolo. Si stese larga- 
mente ed *iuferi per quasi tutta l'Italia questa 
contagiosa discordia nel secolo XIII. e XIV. e 
non ne andò esente nè pure il principio del se- 
colo XV.; Ho pubblicato una lettera della repub- 
blica fiorentina, scritta nell’anno 1406. a Pan- 
dolfo Malatesta signore di Brescia , dove si leg- 
gono queste parole: a Nos bine curabiraus favore 
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divi numinis , nedura Gibellinae faclionis rei i- 
quias extinguere, et pisanam urbera sub ditione 
nostra in honorem et gloriatn Guelfi nominis con- 
servare. Cavete proditiones gibellinorum. Nolitc 
credere blandiliis eorum. Siut vobis suspecta gi- 
bellinorum colloquia, quae nunquam esse possunt 
nisi fraudibus piena et insidiis. Ubi tractalur de 
confirmatione et utili ta te guelforutn, facile quod 
post factum non contingat vos dicere: non putavi 
eie =^r Ma dopo quel tempo cominciò a venir meno 
quella funestissima peste, o sia perchè stabiliti 
molli e potenti principati in Italia, forzarono i 
popoli a sottoporsi al volere di un solo; o perchè 
gli uomini avvedutisi della stoltizia di tali pas- 
sioni, cominciarono una volta a tornare in sè stes- 
si. Quel secolo è vero, abbondò aneli’ esso di mol- 
te guerre , ma nulla si opefò sotto nome o pre- 
testo delle fazioni suddelle.^Solamente ritennero 
esse piede in alcune private famiglie, tanto che 
in fine cessarono affatto, e ne resta la memoria 
nelle sole storie. Tuttavia Giacomo Filippo da Ber- 
gamo nel lib. XV. della sua cronica, descrivendo 
l’origine de'Guelfi e Ghibellini , e le incredibili 
calamità , che ne provennero, aggiugne; Et uti- 
nam saltem nostris temporibus extincta fuissent. 
Così egli circa l’anno ioo 3 . nè in ciò saprei con 
tradirgli. Sembra bensì difficile a credersi ciò, che 
narra il Ghirardacci nella storia di Bologna all’an- 
no 1337. parlando di queste fazioni, con dire pe- 
ste veramente orribile e fuoco inestinguibile, che 
in danno e rovina di tante misere città, e di tanti 
nobili famiglie, ancora non è interamente esliuta. 
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Scriveva il Ghirardacci le sue storie nel 1596. nel 
qual tempo è da stupire, come in Bologna restas- 
sero reliquie di tali sette, quando tanti anni prima 
non più s'udiva il loro nome per Italia. Fulvio 
Azzari nelle sue storie MSle della chiesa di Reggio 
attcsta anch’egli , che in quella città nè pure nel 
i5io, erano estinte; ma non dice già, che ne du- 
rasse alcuna al suo tempo. Del resto abbondano 
auclie i nostri dì di pubbliche e private calamità, 
perchè non andrà mai esente dalle spine l’abita- 
zion terrena dei mortali. Ma son da dire lievi i 
presenti mali in confronto dei prodotti dal pesti- 
lente contagio de’GuelQ e Ghibellini; e dobbiam 
rallegrarci coll’età nostra, perchè quantunque non 
manchino guerre, e queste perniciosissime a’ paesi, 
pure l'interna pace e concordia regna fra i cittadi- 
ni in tulle le città d’Italia, e l’amore ( voglia Dio, 
che non anche troppo in alcuna ) c succeduto agli 
antichi odj. 
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DEL GOVERNO E DELLA DIVISIONE De’ NOBILI 
E DELLA PLEBE NELLE CITTA* LIBERE. 

In quali calamità precipitasse l’Italia per la 
deplorabil nascita e progresso pertinace delle fa- 
zioni Guelfa e Ghibellina, 1’ bo fatto brevemente 
conoscere nella precedente DissertazioneJ^fMa non 
è in questo solo ristretta la serie de’malanni, che 
lungamente afflissero le nostre contrade. Se ne ag- 
giunse un altro, il quale se non si diffuse da- 
pertutto al pari delle sette suddette, pure mala- 
mente sconcertò ed afflisse non poche città. Vo- 
glio dire lo scisma insorto fra i nobili e la plebe4- 
Difficilmente ci possiam trattenere dalTosservare 
un miscuglio di frenesia o pazzia ne* Guelfi e Ghi- 
bellini, al vedere, che proposta la concordia sì 
pubblica che privata, sedotti da una vana passio- 
ne e parzialità , svegliarono e fomentarono tante 
risse e guerre in rovina propria, e della lor patria, 
gareggiando fra loro per nomi vani, e nulla con- 
siderando alle volte, se per giusta ed utile causa 
spendessero la roba, il sangue e la vita.’ Ma quei 
semi di discordia, che divisero i patrizj dai plebei, 
ebbero origine dalla voglia di dominare, o dal non 
voler sofferire d’essere troppo dominati. Imperoc- 
ché avendo i popoli di molte città Italiane presa 
la forma di repubblica, accadde in alcune, che l’or- 
dine de'Nobili più smoderatamente di quel che 
conveniva trattava, anzi sprezzava e conculcava la 
plebe, tirando a sé tutti quasi gli Ufizj, e l’intero r 
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governo. Per lo contrario la plebe, cioè gli artefici, 
e il basso volgo, col numero e forza de’quali si fa- 
cevano le guerre, mal volentieri sofferendo d'esse- 
re cosi spesso aggravata co’ tributi, e nelle spedi- 
zionimilitari, e di non partecipare de’pubalici 
onori, e di essere fin vilipesa dalla superbia de’gran- 
di: prorompendo in sedizioni, sovente niuno sfor- 
zo tralasciò per ridurre in sua mano il Governo, e 
abbassare o deprimere affatto , chi niun riguardo 
avea per loro.^E veramente, come è nolo agli 
Eruditi, se noti le stesse appunto, almen simili 
cagioni e doglianze, nel maggior vigore della re- 
pubblica romana, eccitarono più volte la discor- 
dia fra i magnati, e la plebe di Roma, di mo- 
do che i patrizj furono obbligati almeno a par- 
tire il comando, o a tollerare i tribuni della ple- 
be armati di un'ampia autorità, e talvolta an- 
cora a soccombere: del che s'ha da consultare la 
Storia Romana. Non dubito io punto, che gli 
esempli di quella si potente e celebratissima re- 
pubblica, come obvii ne' secoli stessi dell’igno- 
ranza, cadessero sotto gli occhi di alcuno del 
popolo, e servissero a muovere gli animi e le 
forze popolari contro il corpo de’ nobili. E allor- 
ché parlo di popolo, intendo chiunque non era in 
grado di nobiltà , e tutta la plebe, benché si truo- 
vi, chi distingue la plebe dal popolo. Ma quan- 
d'anche fossero mancati esempli, altri stimoli o 
giusti, o ingiusti, non mancarono talvolta al volgo 
facilmente mobile per correre all’armi, e cercar 
di occupare le briglie del reggimenti* Ne’ primi 
tempi, ne’quali riusci a parecchie città d’Italia 
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di mettersi in uno stato di libertà con sottrarsi 
all'autorità secolare de’ conti o de' vescovi ( il 
che cominciò nel secolo XI ) io non truovo ben 
espressa, qual porzione di autorità si comunicas- 
se al popolo in quelle nascenti repubbliche. Cer- 
tamente il più del comando apparteneva allora 
ai vescovi, e a'nobili^Nel monistero di Poliro- 
ne esiste una carta dell’anno ua6. che contie- 
ne una lite insorta fra l’abbate, e la città o sia 
repubblica di Mantova. Finem fecerunt i citta- 
dini all'abbate, cioè i cinque consoli della città, 
e gli arimanni, i nomi de’ quali sono ivi regi- 
strati. Gli Arimanni, de’quali parlai nella Disser- 
tazione XIII. pare , che costruissero l’ ordine 
de' nobili, i quali specialmente in Mantova go- 
vernassero il pubblico. Ma nè pure di qui si 
può ricavare, se affatto ne fosse esclusa la ple- 
be. \Per altro possiam credere, che per Io 
più nell’ isti tuzion delle repubbliche ottenesse 
anche il popolo qualche parte nel governo. 
Servirà di testimonio, e questo ben riguar- 
devole, Ottone vescovo di Frisinga nel lib. II. 
cap. i3. de Gest. F rider- Scrive egli, che dei 
consoli nelle città libere, come supremi regola- 
tori del comune, alcuni erano eletti dal corpo 
popolare. =1 Quumque tres inter eos (cioè gl’ita- 
liani) ordines, idest capitaneorum, valvassorum, 
et plebis esse noscantur, ad reprimendam super- 
biatn, non de uno, sed de singulis praedicti con- 
sules eliguntur: neve ad dorainandi libidinem 
prorumpant, singulis poene annis variantur =. 
Anzi si praticava lo stesso anche fuori d’Italia, 
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apparendo ciò da una carta di Ragusi dell’anno 
1044. che ho data alla luce, dove il console cum 
omnes pariter nobile s atque ignobile s restituisce 
alcuni beni a Pietro abbate del monistero di 
santa Maria de Lacroma. 

-fNel secolo stesso undecimo cominciò a pul- 
lulare la discordia fra l’ordine nobile, e il po- 
polare: male che proruppe in guerre, e durò * 
in qualche luogo , finché lo stato delle città si 
convertì in monarchia. E i primi , che diedero 
questo brutto esempio al resto d’Italia dopo 
l'anno millesimo della nostra Era, furono i mi- 
lanesi. ’Quivi circa l’anno i 4 oi insorse un fiero 
odio, e poi guerra, fra la plebe, e i militi 
con tal furore , che essi nobili dovettero u- 
scir di città: dopo di che assistiti da più po- 
poli amici vennero ad assediar Milano. Sotto 
nome di militi erano compresi i vassi o vassal- 
li, cioè coloro, che teneano Feudo dal re, o dal- 
l’arcivescovo di Milano, e però in vece di vas- 
sallo si truova nelle antiche memorie Miles. Nel 
progresso del tempo il nome di Milite fu traspor- 
tato anche a tutti i nobili, sia perchè essi bene 
spesso godevano qualche feudo, o erano cavalieri. 
Allorché i militi s'oppongono al popolo , non si 
ha da esprimere tal voce per soldati. Negli sta- 
tuti MSti di Ferrara dell’anno 1208 si legge: 

= Qui assaltimi fecerit (in guerra ) et non per* 
cusserit, solvat prò hanno communi, si fuerit ca- 
pitaneus, viginti libras ferrarinorum ; Valvassor, 
vel milex; decem; homo popularis quinque li- 
bras =. Ecco uguagliati i vavassori ai militi, 
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benché gli uni fossero diversi dagli altri. Ora 
circa l’anno io4o s’accese l’odio e la guerra ci- 
vile fra i milanesi , come narra Arnolfo storico 
di quella città lib. II. cap. >8. nel tomo IV. 
Ber. 1 tal . colle seguenti parole: a Pacatis rebus 
omnibus, intestinum jurgium , bellumque civile 
succedit, adeo execrandum et lacrymabile, utprae- 
ter innumeras bellorum clades immutatus sit sta- 
tus Urbis et ecclesiae. Factum est autem, ut pri- 
vato inler se jurgio plebejus quidam graviter 
caederelur a milite. Unde plebs dedignanter com- 
mota, repente adversum milites in arma con- 
surgit. Inde fomes pullulat odiorum, et partium 
fiunt juramenta quamplurima =. Poscia aggiugne, 
che un certo Lanzone dell’ordine de’ militi si 
congiunse colla plebe. » Hoc indignata cetera no- 
bililas, partim lamen suorum amore fidelium, mi- 
litibus sese consociat ». Qui col nome di militi 
son dissegnati i vavassori, cioè quei che ricono- 
scevano qualche feudo dai vassi , o sia vassalli 
maggiori, chiamati capitanti , e volgarmente cul- 
lane/. Seguita Arnolfo a descrivere una sangui- 
nosa battaglia fra loro, la ritirata de’ nobili fuo- 
ri della città, e poi l’assedio da essi posto a Mi- 
lano. Per tre anni terribil guerra fu fra gl’invi- 
periti cittadini, nè avrebbero data posa allo sde- 
gno, se spediti alcuni inviali da Arrigo fra gli 
imperadori secondo, non avessero intimata la 
tregua, a cui tenne poi dietro una buona pace. 
Vien diffusamente descritta questa grave discor- 
dia, tu quae fuit inter capitaneos et valvassores 
ex parte uua, et populum mediolanensem ex al- 


94 DISSERTAZIONE 
tera =, da Landolfo seniore, scrittor anche esso 
di quel secolo, nel tomo IV. Rer. hai. confes- 
sando, che il popolo di Milano aspramente e con 
superbia trattato dai capitani e valvassori, final- 
mente » ab illorum dominio sese defendere ac 
liberare disposasse, et adversus maiores prò li- 
beriate acquirenda fuisse proeliatura ». Con quai 
patti e condizioni si stabilisse quella concordia, 
e qual parte ottenesse da lì innanzi nel governo 
la plebe, essendosi perdute le antiche memorie 
dei milanesi non si sa. 

\Non una sorte di Governo stabilmente si 
conservò una volta nelle città libere d'Italia, ma 
di tre differenti specie di governo or l'una or 
l’altra si praticò. L'aristocratico fu de'soli nobili, 
con esclusione della plebe, come tuttavia si os- 
serva nelle repubbliche di Venezia, Genova, e 
Lucca. Il democratico del solo popolo, esclusi i 
nobili, come sovente avvenne in Siena, e talvol- 
ta anche in Genova, Bologna etc. il misto com- 
posto di nobili e popolari, con dividere fra loro 
gli ufizj: il che si osservò non rade volte per 
quasi tutte le libere città. L'Italia, e la Grecia 
anticamente diedero esempli di questi tre gover- 
ni^>Bernardino di Corio, a cui dobbiamo molli 
monumenti della repubblica milanese, che al- 
tronde non si possono sperare, scrive nella par- 
te prima della storia di Milano, che nell’anno 
1191 si contavano tre dominj in Milano. Era il 
primo dell’arcivescovo, il quale godeva autorità 
e diritto sopra la vita dei nobili privilegiati da- 
gl* imperadori, c il diritto della zecca della pub- 
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blica stadera. Stento io però a credere, che fino 
a quell’anno durasse tanta autorità negli arcive- 
scovi di Milano. Molto prima sì l’aveano avuto, 
cd anche esercitato. Il secondo era quello del po- 
destà, che dall’arcivescovo riceveva il Jus gladii. 
Ancor questo può appartenere a’ tempi più an- 
tichi dell'anno 1191'. il terzo dominio consi- 
steva ne’ consoli, de' quali uno si chiamava Judex 
communi s, o sia della comunità. Questi al dire 
d’esso Corio, reggevano tutta la città, ed erauo 
colla voce del popolo, cioè di cento artefici a no- . 
me di lutto il popolo, eletti dall’ordine de'nobili-f 
Passa poi a dire nel 1198. era diviso in quattro 
magistrali, cioè “ Il popolo grasso, come mercatanti, 
o altri uomini mediocri, i quali desideravano di 
quiescere, ed inclinavano al reggimento dei duchi. 

11 secondo reggimento fu la credenza di santo Am- 
brosio. Questi erano i Meccanici, come macellai, 
fornari, calzolari, e simili, i quali per difendersi 
dalle contumelie et estorsioni, che di coulinuo 
ricevevano dai nobili fecero un tribuno per loro 
difensore, il quale fu Drudo Marcellino, uomo di 
grande animo, c gli statuirono cento libre di Ter- 
zoli in ciascun anno per islipendio suo. E da quel- 
li nominati de’ Botaci comperarono una torre, la 
quale fino ai nostri giorni si nomina della creden- 
za. E tra loro fecero consoli e giudici; e tutti que- 
sti artisti portavano una balzana bianca e nera. Il 
terzo reggimento fu quello di Motta, i quali a pe- 
tizione sua elessero Rainero de’ Cotti. Il quarto reg- 
gimento fu la parte de’ Cattami e Valvassori, i 
quali si governavano sotto dell’arcivescovo; e t^se- 
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rivano costoro, che anticamente il dominio di Mi- 
lano, tanto temporale, quanto spirituale, apparte- 
neva ai presule delia città. E questa parte de’ no- 
bili furono le infrascritte famiglie, cioè Visconti, 
Landriani etc „• Ma come ciascuno può presentire, 
dovea essere un regno cotanto diviso suggello a 
molti incomodi ; e in fatti ne seguì una strepitosa 
discordia, a cui si procurò di mettere fine nel i ao 5 . 
Perciocché, come scrive il medesimo Corio, “ I 
nobili della repubblica milanese fecero accordo 
con quei della credenza , proccurando Lantelmo di 
Landriano; e in esso si compromisero, acciò prov- 
vedesse del reggimento comune Non ebbe tal 
provvisione quel successo, che i buoni desidera* 
vano ; e però, tolti via i consoli, si tornò di nuovo 
ad eleggere un podestà annuale, in cui, e ne' mi- 
nistri suoi si trasferirono i diritti del principato. 
Nè pure in tal forma si potè stabilire la pubblica 
tranquillità, essendosi per attestalo del medesimo 
storico nell’anno 1219. “ fra’nobili e plebei ri- 
novata l’antica sedizione; conciò fosse che i cat- 
tali j e valvassori tenevano dalla parte dell’arcive- 
scovo. E principe della guerra fu costituito Otto 
Mandello. L’altra parte era il popolo e credenza, 
e per suo capo elessero Ardigelto Marcellino 
E però nel susseguente anno 1226. richiedendo 
Federigo II. d’essere coronato dai milanesi, trovò 
bensì il partito de’ nobili ubbidiente ai suoi vo- 
leri; ma la plebe d'accordo col consiglio di cre- 
denza s'oppose, ed egli non potè ottenere l’inten- 
to suo. 


^Fermiamoci ora qui per cercare, che cosa fos- 
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se unii volla la credenza, e il consiglio di credenza. 
11 Corio, come poco fa abbiam veduto, pensa, die 
questo nome denotasse la fazione de’ plebei, cioè 
la massa de’più bassi artefici, che congregala for- 
masse il consiglio di credenza. Di questo parere 
furono ancora Tristano Calchi, Gian Antonio Ca- 
stiglione, l’Osio;ed altri storici milanesj^Sembra, 
che il Sigonio si lasciasse condurre dal Corio nella 
medesima sentenza, scrivendo egli nel lib. VII. 
de Regno hai. all’anno (i$5. dopo aver narrala 
l’istituzione de’capitani e valvassori: «= Reliqui 
vero, qui artes opificiaque tractarunt, novosecre- 
denliae nomine appellarunt -c. Poscia nel principio 
del li b. X- annovera tre consigli nelle città libere, 
cioè lo speciale, il generale, e quello della cre- 
denza. Appena si può negare, che una volla l’unio- 
ne degli artefici milanesi assumesse il nome di 
credenza, perchè Galvano dalla Fiamma nel Ma- 
vip. Fior. cap. 1 34» scrisse circa il i34o. che sotto 
Ottone I. o III. (o pure più verisimilmenle molto 
più tardi) si formarono in Milano due ordini del 
popolo. Gli uni,= neplebeii videnlur, se dixerunt 
esse Molta. Sed arlistae dicti sunt credculia, si- 
cut carniGces, furnarii, caligarii, sutores, fabri, 
lanislae, speciarii caementurii, et similes i^fA que- 
sto fonte probabilmente han bevuto il Calchi, il 
Corio, ed altri. Ma io non lascio di dubitare, che 
il Fiamma, scrittore poco per altro accurato, ci ab- 
bia delusi, e che avendo trovato ne’ vecchi monu- 
menti la credenza del popolo o dell’arti, abbia ciò 
preso per l’assemblea di tutti i più vili artefici. 
Lasciamolo andare, c attendiamo noi più tosto a 
Tomo Vili. 7 
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indagare cosa veramente signìGcasse negli antichi 
tempi la voce credenzav^Nient’allro denotava essa 
se non segreto, come giudiciosamente avvertirono 
gli autori del Vocabolario della Cruscaycon citare 
varj esempli ricavati dal Boccaccio, da Giovanni 
Villani, e da altri. Di qua venne giurar la creden- 
za, promettere la credenza, tener credenza, ed al- 
tri simili frasi presso gli scrittori Italiani dopo il 
secolo XI. o perchè qualche segreto credebatur 
aliati, cioè si confidava ad alcuno; o perchè si 
credeva alla fede e onoratezza altrui. E forse tal 
voce venne dall’uso della lingua antica, trovandosi 
nella legge IX. longobardica del re Pipino homi - 
ìies credente s , cioè persone degne di Fede, Cosi 
presso i francesi creditarii erano appellali i meri- 
tevoli, che si fidasse della loro onestà. E nella cro- 
nica MSla di Milano, da me più volte citala, si leg- 
ge: consulcs credenliae sic di eli, quia erant viri 
ereditivi et fide dignì* S’ha dunque a sapere, che 
in qualsivoglia repubblica d’ Italia v era il consi- 
glio generale, composto di tulli i nobili o popola- 
ri, che aveano diritto al governo della città. Tal- 
volta non a cento, ma a mille persone ascendeva 
il numero de’ componenti questo cosiglio, nella 
cui autorità era posto il supremo comando. Ma 
perciocché negli affari politici tanto di guerra che 
di pace occorrono sovente delle materie, che esigo- 
no di essere trattale con gran cautela e segretezza ; 
e se fossero portale al consiglio generale , diffidi 
cosa sarebbe, clic tante teste e voleri si venissero 
ad accordare insieme; e che in oltre comunicalo 
l’affare a tante persone, si potesse custodire il se- 
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greto, mancando il quale, ne verrebbe grave danno 
alla repubblica: perciò ogni ben regolata città so- 
lita fu di costituire un consiglio minore, formato 
di pochi, ma scelli e migliori membri dell’uni- 
versità, a cui si rimettevano le segrete risoluzioni 
del governo, eseguendosi poi quello, che dal volo 
dei più restava determinato. Questo secondo con- 
siglio si appellava il consiglio di credenza , cioè 
del segreto; perchè chiunque entrava in questo, 
si obbligava di non rivelare i punti , che ivi si 
trattavano, o si risolvevano. Però non so io com- 
prendere, come Galvano Fiamma, il Corio, ed altri 
chiamassero credenza tutta la massa degli artefici 
ed operai. Certo è bensì , che in qualsivoglia go- 
verno fosse di nobili , 0 di popolari , la credenza 
riguardava quel consiglio , dove si trattavano i 
più delicati negozj del pubblico, bisognosi di un 
rigoroso silenzio. Oggidì noi chiamiamo questo il 
consiglio segreto, di cui niuna repubblica, e niun 
principe è privo, sia esso stabile, o secondo le leg- 
gi e le occasioni si vada mutando. Per conseguente 
dubito io, se il Fiamma, ed altri suoi seguaci, e 
il Du Cange nel Glossario, ci abbiano dato la vera 
idea e significato della parola credenz<p\ 

Odami gli annali di Padova da me pubblica- 
ti nel tomo Vili. pag. 387. Rer. hai. Quivi al- 
l’anno 1293. si legge: In principio praescnlit 
guerrae per consi lium et commune Padane (cioè 
pel consiglio maggiore, o sia Generale) = clecti 
fuerunt duodecim sapientcs, qui sapientes a cre- 
dentia dicebantur, et in guerra ista merum et mi- 
slum imperium habebanl : e tantum quiudecim 
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diebus in dicto officio permanebant; et peractis 
quindicim diebus, proponebalur ad majus consi- 
lium communis Paduae , utrum praedicli sapien- 
tes dcberent sequenlibus quindicim diebus in prae- 
dicto officio permanere =. Nè mi si mostrerà oggi 
repubblica veruna, che non si serva dello stesso 
metodo; perchè niun difficile aliare, che esiga se- 
greto, speditezza, ed improvvisi consigli, ripieghi, 
« rimedj, si potrebbe compiere, quando l'autorità 
dell'imperio non si riducesse a pochi, e alle più 
saggie teste della repubblica. L'Aulico ticinense 
nel cap. i 3 . delle Lodi di Pavia (tomo XI. Ber. 
Jtul. ) descrivendo il governo della sua città, così 
scrive: « In civitale sunt quidam paucissimi per 
coinmunc sapientes electi, per quos omnia ardua 
et secreta negotia pertraclantur , qui per certum 
campanae sonum vocantur « Ecco il consiglio, che 
anticamente si chiamava della credenza. = Post 
illos sunt ahi plures, per quos Iractanlur negotia 
non tam ardua, et ii dicunlur cenluin. Et si per 
alium dissimilem sonum vocantur, ii sunt mille. 
Postremo quum debet lotus populus convocati, sit 
alius diversus sonus =. Premesse tali notizie, fa- 
cilmente s’intende ciò, che voglia dire Ottone Mo- 
rena nella storia di Lodi pag. 9G1. del Ionio VI, 
Ber. hai. dove scrive, che alcuni lodigiani venuti 
dalla corte dell’iniperadore riferirono l’operato da 
loro n: consulum Consilio, aliorumque sapientum 
de laude, qui credentia consulum jurarant=. Ecco 
che solamente i consoli e i savj della città, che 
aveano giurato il segreto, intervennero a quel con- 
siglio. Più sotto egli rammenta cousules et sapicn- 
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tes , qui de credentia fuerant. Altrove dice; che 
gli ambasciatori cremonesi venuti a Lodi, = consi- 
liura ac totam laudensium credentiam convocas- 
se e>: cioè il consiglio segreto. Ma afiìuchè più 
evidentemente comparisca la forza della voce cre- 
denza, ecco le parole dello statuto MSto modenese 
deiranno 1327. = Juret miles polestatis, quod cre- 
dentias ipsius potestatis et communis Mulinae per- 
petuo tenebit, et nemini pandet ». Cioè ciascun po- 
destà seco menava due militi, chiamati compagni, o 
assessori, l' uno de' quali sotto il podestà ammini- 
strava la giustizia civile e criminale, e l'altro 
l’armi per eseguire le risoluzioni d’esso podestà. 
!Ne! suddetto libro degli statuti modenesi v* ha 
una rubrica de pimi endo pundentes credeniias 
colle seguenti parole : = Si aliqua tractarenlur, 
ordinarentur, vel fiereut per dominum poteslalera 
velsapientes super aliquo facto seu negotio, et im- 
posita esset credentia de praedictis, et aliquis pan- 
deret alicui, vel in aliquo referret, quae ordinata 
essenti dominus potestas habeat liberum arbitrimi; 
inquirendi et puniendi etc ». Così negli statuti di 
Bologna lib. V. rubrica v’ha = de poena propalan- 
ti aliquam credentiam sibi imposilam per re- 
gicuina civilatis Bononiae =. E negli statuti MSti 
di Ferrara del iaG 4 - dove è il giuramento del po- 
polo di Ferrara al marchese Obizzo d’este, si leg- 
ge: » Et omnes credentias a domino marcinone, 
vel ab ipsius capitaneis mihi commissas, celatasi 
habebo etc =. Di più nel lib. I. rubr. 8. d’ess 
statuti si veggono assegnale secento lire di ferra- 
rmi, » quae per duos bonos et legales viros, eie- 
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clos per consilium parvum credenliae , teneanlur 
expendi in munimine castri Adriani =. Ho final- 
mente pubblicato un atto dell’archivio del comu- 
ne di Modena, spettante all'anno ia 54 - Due podestà 
reggevano allora Modena: costume osservato anche 
in altre città; perchè l’uno era eletto dall’ordine 
de’ nobili, e l’altro dalla plebe; o pure 1 * uno dalla 
fazion Guelfa, e l’altro dalla Ghibellina. Non an- 
davano d’accordo Castellano di Andalò, e Ram- 
bertino di Matteo nel governo di Modena; e però 
il consiglio di credenza fece loro sapere, « quali ter 
propter eorum discordia m civitas et commune 
Mutinae erat in malo statu etc ». laonde li con- 
sigliava o di camminar con armonia, o di rinun. 
ziare all’ufizio.^ 

Torniamo ora al nostro argomento. Sopita 
bensì , particolarmente nel secolo XII. ma non 
mai estinta fu in Milano la gara fra i nobili e 
il popolo, affettando tanto l’una che l’altra parte 
di tener le redini del Governo. Finalmente nel- 
l’anno 1357. scoppiò in un fiero incendio il na- 
scoso fuoco. Podestà per l'ordine nobile era Paolo 
da Soresina, per quello della plebe Martino dalla 
Torre. Furono amendue esiliati; ma il Torriano 
rompendo i confini se ne tornò in città, e colla 
sua fazione s’impadronì di tutto. Ecco ciò, che 
Stefanardo lasciò scritto nel suo poema tomo IX. 
Rer. Ttal. 

Dantur adversis Ducibus conGnia: jussis 
Contemtis repetit populi sed moenia praetor 
Festinus, vicosque capit. Non obviat ullus. 
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Sod riferiti questi falli da Tristano Calchi e dal 
Sigonio all’anno 1157. E il Corio circa l’anno 
1 a 4 °- scrive, che Pagano della Torre era stato 
dichiarato capitano e difensore del popolo, come 
apparisce dal suo epitafio inciso nell’anno ia 4 >< 
in marmo, e che Martino della Torre nel 1247. 
ottenne il medesimo impiegòi^Sappiamo poi dicerto, 
che nell’anno 1259. essendo rimaste per cura dei 
Torriani sventate le mine e le leghe segrete dei 
nobili con Eccelino da Romano, fu obbligata la 
nobiliti a ritirarsi da Milano: mutazione, che 
produsse un pieno popolar governo in quella città. 
Ma che dico iodi governo del popolo? Già tutto 
inclinava alla monarchia. I Torriani divenuti ca- 
pitani d’esso popolo, a poco a poco divennero 
anche signori, non già di nome, ma di fatti, >e 
fondarono una specie di principato, di modo che 
per testimonianza del Calchi all'anno 1259. cre- 
dentiam populi ( cioè, per quanto io credo, il con- 
siglio segreto, che dianzi avea tutta la balìa ) = in 
totum sustulerint , negotiaque pubblica pio arbi- 
trio administrarint c=.\Seguirono dipoi varie più 
che civili guerre fra il popolo dominante nella 
città e i nobili fuorusciti, decritte da Slefanardo 
autore contemporaneo ; finché nell’anno 1277. ri- 
portata da Ottone Visconte arcivescovo di Milano 
una vittoria, ed uccisi o presi i più de’ torriani, 
tornarono i nobili alla patria , -e fu istituito un 
governo, in cui le prime parti furono ad essi date, 
ma lasciato anche il suo luogo ai popolo. \Àndò 
allora si fattamente crescendo la potenza^ de' vi- 
sconti, che a poco a poco Matteo il grande si fece 
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signore. Fu egli fra pochi anni abbattuto, ma ri- 
messo in patria da Arrigo VII. andò poi formando 
i fondamenti alla nota fortuna de' principi suoi 
discendenti, essendosi quetate tante gare fra i no- 
bili e il popolo con suggellarsi tutti ad un solo: 
avvenimento, a cui le più di quelle repubblclie 
furono in fine condotte. E qui convien ricordarsi 
di un costume di que’ tempi. Cioè quello, che una 
delle principali città libere operava, serviva di esem- 
pio all'altrc per tentarlo ed imitarlo. Da un docu- 
mento, che ho pubblicato qui sotto nella Dissert. 
LXI. apparisce che anche nella città di Reggio il 
popolo era in rotta coi nobili; perchè in quel- 
l’anno Gualtieri arcivescovo di Ravenna si portò 
colà prò pace iuter reginos cioes et capitaneos 
componendo. Ma Firenze in particolare siccome 
città assai fornita di cervelli acuti , e facili alle 
mutazioni, se si eccettua Genova sua eguale, an- 
dò forse innanzi a tulle 1’ altre nella volubilità dei . 
cittadini^ Abbiamo da Ricordano Malaspina nel 
cap. 14», della storia tiorentina, che in quella cit- 
tà nell’anno i a 5 o. la plebe cominciò ad alzare il 
capo, per non poter sofferire la gravezza dc’tribuli 
imposti dai nobili Ghibellini. Perciò fatta una se- 
dizione, “ levarono la signoria al podestà, ch’era 
allora in Firenze; tutti gli ufìziali rinovarono; e 
ciò fatto senza contrasto , feciono popolo; e con 
certi nuovi ordini e statuti elessono capitano di 
popolo messer Uberto da Lucca ; e fu il primo ca- 
pitano di Firenze. E feciono dodici anziani di po- 
polo, due per sesto, i quali guidavano il popolo, e 
consigliavano detto capitano „. Divisero poscia in 
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varj battaglioni la milizia della città e del contado: 
in una parola, assunsero 1’ intero governo della 
repubblica. Mercatanti ed artigiani erano coloro, 
che formavano le leggi, che eleggevano il podestà, 
e gli altri magistrali, e riserbavano per sèia mag- 
gior parte delle cariche e degli onori del pubblico. 
Ammettevansi bensì anche dei nobili a varj im- 
pieghi, massimamente della milizia; ma erano 
anch’essi sottoposti al popolo, siccome anche lo 
stesso podestà , il quale con gli anziani esercitava 
la signoria ed autorità sopra tutti, confessa Ricor- 
dano , che tal governo tornò in gran bene della 
città di Firenze, e camminando di concerto i cit- 
tadini tanto negli affari politici, che in quei della 
guerra, godè allora quella città un felicissimo sta- 
to, e massimamente per l'esatta cura della giu- 
stiziaceli Uberti ed altri potenti, siccome vogliosi 
di ricuperar l’usato dominio , e sempre macchi- 
nanti delle novità, abbattuti dall’infuriato popolo, 
furono obbligati ad abbandonar la patria. Ma per 
pochi anni durò in Firenze questa invidiabil tran- 
quillità e concordia, e ciò perchè nel i aGo. i Guelfi 
regnanti in essa città, ebbero una Gera rotta dai 
sanesi, e da un rinforzo di gente, che i nobili Go- 
rentini fuorusciti ottennero con grand’ arte dal re 
Manfredi , e tornarono a governar quella città essi 
nobili Ghibellini. Poscia essendo riuscito a Carlo 
d’Angiò di conquistare i regni di Napoli e Sicilia, 
l'aiuto da lui prestato alla fazion Guelfa di To- 
scana, servì nell’anno 12G6. a rimettere in domi- 
nio il popolo di Firenze: con che s’istituì nuova 
forma di governo, in cui ebbero prie i nobili, ma 
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più la plebe Tornate poscia in casa le famiglie Ghi- 
belline, nè pure a queste fu negata la parlicipa- 
zion degli onori ed impieghi della repubblica. Te- 
dierei facilmente i lettori, se volessi accennar 1 ' al - 
tre mutazioni succedute in Firenze per la maniera 
del reggimento; perciocché ora i nobili ebbero il 
di sopra, ma più sovente i popolari, che poi con 
severissime leggi mettevano in briglia, e gastiga- 
vano la prepotenza della nobilita. Ora cacciati 
dalla patria tutti i magnali, fecero poi guerra alla 
patria: del che abbiamo non pochi esempli; ed 
ora uniti insieme i due ordini concordemente re- 
golarono le cose. Vedemmo parimente, che il po- 
polo di Firenze si elesse un particolar magistrato, 
appellato capitano del popolo, acciocché facesse 
fronte alla forza de’ nobili, somigliante in qualche 
guisa al tribuno della plebe , che ne’ vecchi secoli 
fu voluto per forza dalla plebe romana. Altrettan- 
to avvenne in Genova nell’ anno ia 5 G. Tempo 
fu ancora, in cui gli artefici minori, e la plebe 
più vile, si separò dai mercatanti e popolari più 
ricchi, chiamati allora il popolo grasso; e di ciò 
più di un esempio ci vien somministrato dalla 
storia di Genova, di Bologna, Siena, Piacenza, 
e d’altre città, dove non mancarono somiglianti 
malattie, e prevalse bene spesso il governo popo- 
lare. Famosa fu in Firenze la sedizione e il reg- 
gimento de’Ciompi , cioè della canaglia plebe a > 
nell'anno 1378. 

La fazion del popolo, o sia l’ordine popolare 
era principalmente formata de’ mercatanti , arti- 
giani, ed operai della città. Ogni arte avea il suo 
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tribuno 0 gonfaloniere, che sotto la sua bandiera 
alle occasioni raccoglieva tutti gli uomini in essa 
descritti. Vario fu il numero delParti nelle di- 
verse citt» In qualche luogo Parli maggiori go- 
devano la 'principal parte del governo, come in 
Firenze, dove poi s’aggiunsero anche 1 ’ arti mi- 
nori. Fra le maggiori in primo luogo si dava ai 
giudici (cosi erano allora appellali i dottori del 
nostro tempo ) e i notai. 11 secondo ai mercatanti 
de’ panni francesi. Il terzo ai campsori, appellati 
oggidì banchieri. L’ altre arti maggiori si forma- 
vano dagli artefici di panni di lana, dagli speziali 
e droghieri , dai lavoratori di drappi di seta, dai 
merciari, e finalmente dai pellicciai, che una volta 
gran negozio faceano di questa merce. I/arti minori 
consistevano in beccai, fabbri, calzolari, carmi- 
natoci, pizzicagnoli, sartori, straccia ruoli, barbie- 
ri, fornai etc. Sempre ci sono state queste arti, ma 
ne’ secoli barbarici prima del noo. non apparisce 
che formassero corpi. A me par verisimile, che le 
repubbliche d’ Italia nel loro nascere, e vie più al- 
lorché furono adulte, imparassero molti de’costumi 
de’ vecchi romani e greci , e fra gli altri quello di 
formar varj collegj dartefici-^Plutarco osservò, che 
Numma Pompilio a artium divisionem excogita- 
vit, tibicinum , aurificum , fabrum, tinctorum, su- 
torum , cerdonum , fabrum aerariorum , et figulo- 
rum. Reliquas vero artes in umjm redigens, unum 
ex bis collegium instituit Anche Alessandro 
Severo augusto per testimonianza di Lampridio, 
formò in Roma i corpi, cioè le società e i collegj 
degli artisti; e di là poi venne il nome de’corporati 
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nel codice Teodosiano, e presso altri antichi scrit- 
tori. Rinovarono dunque gl’italiani questo costume. 
Ed allorché o si temeva di qualche tumulto o se- 
dizione nella città , o succedeva in fatti qualche 
movimento, ogni artista prese l’armi correva al 
gonfalone e gonfaloniere della propria arte, gridan- 
do lutti: Vivano 1 ’ arti e il popoloi'-Abbiamo dal- 
l’Aulico Ticinense nel tomo XI. Rer. /tal. che 
questi collegj dell’ arti erano anche chiamati para- 
tira: dal che si può ricavare, che non fosse presso 
gl’italiani paraticum lo stesso che paragium , co- 
me sembra aver creduto il Du-Cange. Questi para- 
tici, seguita a dire esso Aulico, c= habent sua statu- 
ta, eorumque singula eligunt consules suos, et 
seniores, quos anlianos appellant ; et aliquem de 
sapientibus et majoribus patronum habent, cui de 
certo salario providetur ■=■. Cosi nell’anno laSg. 
come scrive Galvano Fiamma nel Manip. Fior. 
cap. 293. tomo. XI. Rer. hai. = Martinus de la 
Turre juravit anzianariam et dominium credenliae 
et paraticorum mediolani =. Cioè fu egli eletto 
capo e condotliere del popolo di Milano contro la 
fazion de’ nobili. Truovasi fatta menzione de’ pa- 
ratici anche in una carta ferrarese del 1208. nella 
cronica milanese MSta, che tengo presso di me, si 
legge: » Nobiles, idest catanei et valvasores, non 
sustinentes, quod paratici eligerent consules, hoc 
jus ad se converterunt «3. 

\S Finalmente questi medesimi artisti erano i 
direttori della pace e della guerra ; stabilivano le- 
ghe coi vicini; e talora non permettevano, che 
alcuno de’ nobili, 0 almen dei più potenti, fosse 
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ammesso ai magislrati. Che sdegno e rabbia da 
un tal rigore si svegliasse alle volte nei cuore 
della nobiltà, anche tncendol'io, ognun sei può 
figurare. Però per rientrare a parte del gover- 
no, o per occuparlo tulio , continuamente i no- 
bili formavano delle mine, ora con felice, ed 
ora con infelice successo. E qui accade una sin- 
golarità , che non si dee lasciare sotto silen- 
zio. Cioè allorché i nobili ansiosamente aspira- 
vano ai pubblici ufizj ed onori, ne altra via 
scorgevano per ottenere l’ intento loro, non pochi 
di essi usarono di far scrivere il loro nome nelle 
stesse arti ( il che per lo più non era vietalo ) 
e cosi annoverati fra gli artisti divenivano capaci 
de' pubblici impieghi, riuscendo poi loro con questa 
dimostrazion d'amore e di stima per la plebe di pa- 
droneggiare sopra i suoi padroni Si vergognerebbero 
forse i nobili de’nostri tempi di abbassarsi cutanlo; 
ma non erano si delicati quei de' vecchi tempi: il 
loro discendere era un gradino per ascendere più 
allo. Ecco ciò, che£neU’anno i 3 o 6 decretò la re-* 
pubblica di Modena, che a guisa d'altre non poche 
città si governava allora a popolo. = Quilibet de so- 
cielale populi Mutinae scriptus in aliqua vel aliqui- 
bus professionibus, arte, vel arlibus approbalis per 
commune Mutinae possit et debeat solummodo 
habere et admitti ad officium, beneficium, et ad 
electionem defensornm, vexilliferi, et cujuslibet 
allerius ofGcii, beneficii, et honoris communis et 
populi Mutine. Et si quis non exercet (redi qui 
disegnati i nobili ) eligat unam, in qua esse velit, 
et prò illa solummodo possit habere dieta oilìcia 
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et beneficia. Et postquara imam elegerit, poslea Ta- 
rlare, non possil, nec aliam eligere etc^. Cosi av- 
venne in alcune città, e particolarmente in Milano» 
che i nobili entrando nella fazion popolare, a poco a 
poco s'impadronirono del governo, ed anche ar- 
rivarono al principato nella lor patria. Non s'in- 
contrano facilmente nelle storie e negli archiv} 
gli esempli di tale usanza; perchè forse incresce- 
rebbe ai moderni di vedere i loro antenati, beuchè 
ornali de’ fregi della nobiltà, scritti uel ruolo del- 
l'arti, e talvolta vili, senza riflettere, che non per 
questo allora perdeva la nobiltà chi n’era in pos- 
sesso. Ma io, trovandomi in Genova, osservai, che 
i più nobili cittadini di quella nobilissima città si 
faceano una volta registrare nel catalogo dell’arli, 
per participare anch’essi del governo popolare al- 
lora dominante. Trovai in oltre ne’ commenti di 
Benvenuto da Imola sopra Dante, esistenti nella 
Biblioteca Estense, due strumenti del 1393 fatti 
in Bologna, dove son menzionale societas Bechit- 
riorum , cioè dei macellari o beccai, e sbararum 
(forse legnaiuoli) che facevano le sbarre per giostre 
o tornei, o pure aveano incumbenza di sbarrar le 
strade in tempi di sedizioni. A tali società si veg- 
gono ascritti dei nobili, e specialmente due di una 
famiglia, che da alcuni secoli gareggia colle più il- 
lustri non solo di Bologna, ma anche d’Italia. Ma 
questo nulla pregiudica al loro splendore. Erauo 
in quell’ arti , ma non esercitavano quell’arti. 

Hassi ora da osservare, che quantunque non 
si possa negare, che molti comodi e beni talora 
provennero dal reggimento popolare: tuttavia certo 
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è altresì, che non lievi incomodi se ne provarono 
una volta; perchè non è atto abbastanza il popolo 
ignorante c rozzo, e nulla pratico del politico go- 
verno, e sovente suggello a torbide passioni di 
prendere saggie ed utili risoluzioni ne’grandi affa- 
ri; e massimamente se interviene a’consigli la mat- 
ta feccia del popolo, e dalla pluralità de’ voti dipen- 
de la determinazion delle cose. Quanto sia facile il 
volgo alle dissensioni, non occorre ch’io lo ram- 
menti. Però Ferreto storico vicentino nel lib. Ili 
della sua cronica toni. IX Rer. Ital. riguardò la 
gente plebea, e i vili artigiani, come inetti al pub- 
blico reggimento, anzi li detestò come troppo per- 
niciosi. Merita d’essere qui riferito ciò, ch’egli 
scrisse della guerra imprudentemente mossa dal 
popolo padovano ai Veneziani. = Ad haec plebisci- 
ta, così egli parla , vocali sunt plebis magistrali», 
et inanis populi multitudo, qui velut aestuans di- 
ctabat impelus, fieri prorsus densis voci bus clami- 
tabant. Nempe vesana est vulgi latrantis opinio, 
quura imperile judicium proferì de rebus incogni- 
ti». Quid enim buie cum virlute, cura prudenlia? 
Quid temperatura aul forte est? Vendanl opifices, 
emanlque raerces sordidas. Fabri incudes feria nt, 
et celeri illiberalium cultores artium sua lucra 
provideant: non se gravibus optimisque viris, quo- 
ties de virlute agilur, stolidi inserant; quod non 
intelligunt, discutere iiolint; nec velut putanl, id 
bouum esse fateantur =. Cosi Ferreto scriveva cir- 
ca il i33o. ben consapevole colla sperienza di quel 
che s’abbia a promettere ne’ pubblici maneggi, 
e negli affari di gran momento, dall’ignoranza c 
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temerità della pazza plebe. Anche Albertino Mus- 
sato, contemporaneo di Ferreto, nel lib. II» rub. 
a. de Gest. Italie, nel riferire ridotto il governo 
di Padova nel popolo scrive: *= Ad tribù nos qui- 
dem, quos Gastaldiones vocitabant, omnia publi- 
ca privataque judicia translulere ; et hi omnes 
opiGces erant, et qui sordidi* commerciis voluta- 
banlur. Hi forense*, publicasque caussas, sedente*, 
applaudenlibus, horlatitibusque Gjbolengorum De- 
magogia, audiebant, judicioque gloriautes finie- 
bant =. Ne' medesimi tempi , per quanto io vo 
congetturando, fiori Fra Jacopo da Genova del- 
l’ordine de’Predicatori, il quale scrisse un libro, 
conservato nella biblioteca Estense de Ludo Scita- 
chorrtm o pure de Moribus hominum. Quivi nel 
lib. II. cap. i. cosi scrive: = populares discantsuis 
officiis et artibus intendere. Consilia vero et ci. 
vitatis regimen, ac bellorum ordinero, nobilibus 
permittant tractare. Quali ter enim sciret consu- 
lere popularis, qui numquam studuil circa cousi. 
lia? Quale dabit consiliutn , qui adhuc ignorat 
naturala rei, super qua consilium est habendum? 
Vacent ergo et intendant officiis aut ministeriis, 
quibus suut apti etc. . Ma si potrebbe dire. 
Adunque il popolar governo sarà stalo un Caos, 
giacché entravano a consigliare, anzi prevalevano 
ne’cousigli teste si fatte, prive non poche fiate 
di discernimento e ragione, e con doversi ubbi. 
dire ai lor giudizi e sentenze. Adagio di grazia: 
Comunque accadessero talvolta disordini in un 
consiglio generale, dove i savj, e di gran lunga 
più numerosi ignoranti cittadini concorrevano : 
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pure dal minor consiglio, cioè di credenza, o se- 
greto, in cui si trattavano e risolvevano i più 
importanti affari della repubblica, per lo più non 
procedevano incomodi tali; perchè questo era for- 
mato dal podestà, e capitano del popolo, perso- 
naggi quasi sempre scelti fra i più avveduti e 
prudenti. Costume ancora fu, che a tutte le de- 
liberazioni, massimamente degli affari scabrosi, 
intervenissero gli anziani o savi, eletti per la lor 
prudenza e onoratezza dal popolo, de’ quali an- 
che nel governo Aristocratico sempre fu fatta 
singolare stima ed uso. Perciò anticamente la 
laurea dottorale era assaissimo prezzata, e gli 
stessi nobili con parlicolar cura attendevano allo 
studio delle leggi per poscia addottorarsi; perchè 
così erano poi più facilmente ammessi agl'intimi 
consigli della repubblica, e gloriosa cosa riputa- 
vano essi di essere chiamati dottori e cavalieri. 
La sperienza nondimeno sempre mostrò, che me- 
glio si governarono le città, quando i soli no- 
bili, o pure i nobili e il popolo con animi con- 
cordi e podestà temperata regolarono gli affari. 
Certamente esaminato il governo de’soli nobili, 
o del solo popolo, si troverà per lo più essersi 
raccolti maggiori frutti di saviezza e felicità 
dal reggimento de’ primi, che dall' altro. S’in- 
trodusse ancora in que’ tempi il costume, che 
quantunque andassero d’accordo nobili e popola- 
ri nel governo della repubblica , pure non vi si 
ammettevano que' nobili, che in potenza anda- 
vano innanzi agli altri. Imperocché temevano 
troppo, che non restasse assai libertà a’ voti e 
Tomo Vili. 8 
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olle deliberazioni de' cittadini, se si concedeva 
qualche autorità ne’consigli a persone, che abbon- 
davano di ricchezze, d'amici, e dipendenti; e 
però di superbia. Per questo si escludevano dal 
consiglio, come specialmente apparisce dagli atti 
antichi della città di Modena, dove sono espres- 
samente nominate le famiglie più potenti , che 
non doveano aver parte nel Governo. Lo stesso 
fu praticato in Brescia nel 1 33o come scrisse Ja- 
copo Malvezzi nella cronica di quella città tom. 
XIV. Her, leni. Nè mancavano in altre città 
esempli di somigliante cautela. 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE LIII. 


DELLA ISTITUZIONE DE* CAVALIERI, E DELL* INSEGNE, 
CHE NOI CHIAMIAMO' ARME. 

V Fra i costumi de’ secoli barbarici, uno, par- 
ticolarmente allora in gran credito, ci si presen- 
ta; ma che da gran tempo è andato in disuso, 
e che solamente fa bella comparsa nella storia 
d’ allora. Voglio dire l’istituzione de’ militi, ora 
appellati cavalieri^Già vedemmo nella Dissert. 
XXVI. che specialmente presso gl’italiani si da- 
va il nome di militi ai soldati, che militavano 
a cavallo nelle guerre, laddove i chiamali oggi- 
dì fanti, e soldati a piè erano appellati pcdites, 
e da taluno plebeii mililes. Ma sotto altro signi- 
ficato, e di lunga mano più nobile, fu adoperalo 
il vocabolo di mila, cioè a disegnar que’ nobili, 
che con alcune particolari cerimonie venivano 
ornati del cingolo mi litare,^L’ origine di questa 
milizia, cavalleria detta da’ nostri scrittori, si 
dee cercare ne’ popoli settentrionali, le innume- 
rabili schiere de’quali, goti, longobardi , franchi, 
e germani, impadrouitesi dell’Italia, in queste 
provincie introdussero i loro costum^L’ antichis- 
simo e diligentissimo pittore de’ costumi de’ po- 
poli della Germania Tacito al cap. i3. scrisse: 
» Arma sumere non ante cuiquam moris, quara 
civitas sufieclurum probaverit. Tura in ipso con- 
cilio vel principimi aliquis,vel pater , vel prò- 
pinquus, scuto frameaque ornant. Ilare apud 
illos toga, Ine primus juvenlae bonus: ante hoc 
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domus pars videntur, inox reipublicae =. Ec- 
co con qual ^solennità usassero una volta quei 
popoli d'essere per la prima volta ammessi al- 
l’onore della milizia, cioè all’esercizio che più 
decoroso di tulli era tenuto fra loro. Nazione 
germanica, per atleslato ancora del medesimo Ta- 
cito, fu quella de’ longobardi, e però costume era 
fra loro, che i figli dei re, non dal padre, ma 
da un re d’altra nazione fossero promossi al gra- 
do della ca va lleria> Racconta Paolo diacono lib. 
I. cap. a 3 . de Gest. Langobard. che desiderando 
i longobardi, che il re loro Audoino tenesse 
seco a tavola Alboino suo figlio , esso re rispo- 
se: » Se hoc facere minime posse, ne ritum gen- 
tis inf ingerei. Scitis enim, inquit, non esse apud 
nos consuetudinem, ut regis cum patre filius pran- 
deat, nifi prius a rege gentis exterae arma susci- 
piat =.fNè pure i franchi, nazione anch’essi ger- 
manica, cignevauo la spada ai figli dei re senza 
la pompa di alcuni riti. L’ autore della vita di 
Lodovico pio augusto all’anno 791 scrive: = Pa- 
tri regi rex Ludovicus Ingelheim occurrit, inde- 
que Renesburg cum eo abiil; ibiqoe ense jam ap- 
pctens adulescientiae tempora accintus est =. 
Ciascuno può comprendere, farsi dallo storico 
menzione di tal fatto, perchè esso era una fun- 
zione di momento, e che si eseguiva con molla 
solennità. Per la stessa ragione T Anonimo Saler- 
nitano ne' paralipomeni da me pubblicati nella 
parte li Rer. Ital. cap. 80. scrisse, che Sicone 
fanciullo, figlio di Siconolfo principe di Salerno 
per alcuni anni dimorò nella corte di Lodovico 
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II. augusto, a Sed dum adolescens factus fuisset, 
ex more ipsi jam dictus rex arma donavit, atque 
cum honore Saleruum misit =. Dice ex more , 
perchè\radicato era il costume, che i figli delle 
persone illustri per la prima volta ricevessero le 
armi dalle mani dei re e dei principi, che loro 
le donavano. Dare l’armi lo stesso era che crear 
milite, o sia cavaliere. Trovando noi menzio- 
ne ne’vecchi tempi del cingolo militare, non al- 
tro significa che la spada cinta ai fianchi delle 
persone ammesse aU’onore della milizia'j/Più volte 
si truova menzione di questo cingolo nel codice 
Teodosiano , ma allora aveva un significato più 
largo, perchè abbracciava tutti i soldati tanto a 
cavallo, che a piedi. Non cosi fu ne’ secoli barba- 
rici. Nella vita di santo Autperto abbate del Vol- 
turno a’ tempi di Carlo Magno, si legge, che = plu- 
rimi ex Aula regia militiae cingulum deponentes 
in sancto proposito religionis ei adhaeserunt t=. 

..\Ma particolarmente dopo il secolo decimo il 
nome e l’onore del cingolo militare fu riserbato 
ai soli nobili, e la funzione di conferirlo divenne 
anche più speciosa per alcuni riti. 11 tempo, in cui 
i giovani illustri arrivavano a conseguir questo de- 
coro, fu nelle spedizioni militari, o in qualche so- 
lennità e festa ne’ tempi di pace. Imperocché 
quanto più riguardevole fu il principe o capitano, 
che facea cavaliere un novizzo , e quanto più me- 
morabile era il luogo e tempo, in cui si compartiva 
l’onore della cavalleria, tanto maggior gloria e ri- 
putazione ne ridondava sopra que’ nuovi cavalieri. 
Si riputavano poscia fortunati, ed onorali più degli 
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altri coloro, che poteauo in qualche fatto d’armi 
essere promossi a questo onore. Perciò i giovani 
delle case nobili volavano alla guerra per isperanza 
di far comparire il lor valore in qualche impresa, 
c conseguire in tal maniera come premio la caval- 
leria- Prima dunque di tal promozione , essi nelle 
armale erano chiamati scudieri, in latino armige- 
ri, senti feri, e scaturii : la qual diversità di nome 
si dee ben osservare per intendere gli storici, dai 
quali sovente si truovano menzionati nelle guerre 
milites et scutarii, cioè \ cavalieri e scudieri. Nou 
parlò qui degli scudieri gregarii ed ignobili, perchè 
ciascun cavaliere costumava di menar seco uno o 
più scudieri, che gli portavano lo scudo e la lancia, 
per consegnargliela, allorché veniva il tempodelle 
zuffe. Scudieri tali non erano semplici spettatori 
in occasion delle battaglie, ma anch’essi colla spa- 
da o con altre armi allora co m bai te validi Di costo- 
ro penso che si tratti negli statuti del popolo di 
Verona dell’anuo iaa8 al cap. 1 83 dove si legge: 
= Item prohibebo, ne quis deferat lanceam vel 
lanzonem, nec haslam acutam, vel paratam ad 
ponendum inlus ferrum lanceae vel lanzonis, vel 
arcuili balestum cum pilotis et sagitlis, per civi- 
tatem vel ejus dislrictum, nisi sit miles, vel ejus 
Scutifer, cum vadit cum domino suo sine fraude, 
qui possit portare lanceam ». Anche i principi 
guidavano seco gli scudieri, certamente nobili. 
Ruggieri, poscia conte di Sicilia , come abbiamo 
da Gaufredn Malalesta nel lib. II cap. 4- della 
storia Siciliana tom. V. Rer. hai. inermis ex ce- 
pto cljpco solo, et ente quo accinctus erat , una 
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notte andava spiando certi siti in Sicilia; Armiger 
tiamquecum armis subsequebatur.lnconlriìlosìaU 
l’improvviso co’ nemici , perlovgum ducens ab ar- 
migero arma recipere, solo ense super cos irruit> 
Parlo dunque degli scudieri nobilmente nati, che 
si accompagnavano co' principi, capitani, o altri 
illustri cavalieri, e loro servivano con portar il 
loro scudo e la lancia , finché colle pruove del 
valore e della servitù si dimostrassero degni 
di conseguir le insegne ed armi della cavalleria. 
Armìgeri honorarii alle volle sono appellati per 
distinzione dai plebei. Landolfo da san Paolo nel- 
la vita di santo Arialdo presso il Furiceli i così 
scrive: Iisdem temporibus (cioè circa l'anno 10G0). 
Herlemhaldus de Collis, frater Landulphi,a Hiero- 
solymis redierat, miles faclus =. Era stato a militare 
in Terra Santa. Truovasi anche menzione più anti- 
ca di sì fatti militi in un diploma di Ottone III. 
augusto, pubblicato dal Campi nel tomo I. pag. 493 
della storia ecclesiastica di Piacenza. Esso è un pri- 
vilegio conceduto nell’anno 989 da Ottone III a 
Lanfranco ed Obizzo de’ Brachiforti, i quali, dite- 
gli , a cum nos hodie ante in missarum sole- 
mniis in ecclesia sanclae Brigidae milites novos 
crea ver imus, deceatque ipsos uti noves milites nova 
nostrorum beneficiorum largitione praerogativa 
laetari etc. =. Ma quel diploma per tutti i versi 
si scuopre un’impostura; sì perchè Ottone ivi at- 
testa d’ aver sperimentata la fedeltà nei nobili 
Brachiforti cr in uostris exercitibus, quos tarn 
contra latinos, quam contra graecos exercuimus =3 
( il che non sussiste ) e maggiormente perchè il 
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diploma si dice dato XP. Kalendas dece miri s , 
anno incarnationis domini DCCCCLXXX/X. 
ludictione prima, anno domini Ottonis tertii , 
imperiis ejus quinto. Chi sa che Ottone III fu 
dichiarato imperadore solamente nel 996 subito 
intende, di che farina sia questo documento. 

./'Alierà dunque, che si stava in procinto di 
venire a qualche battaglia o pericoloso cimento, 
o che dopo il conflitto s'era riportata vittoria, si 
conferiva ai nobili scudieri l'onore della cavalle- 
ria, 0 per incitarli a combattere virilmente, o per 
premio di aver ben combattuto. Non già a tutti 
alla rinfusa , ma a chi godeva il pregio di maggior 
nobiltà, o più era in grazia del principe, o s’era 
segnalato in qualche fatto d'armi; se pure qual- 
che straordinario caso non apriva la porla ad 
ognuno^ Fulcherio Carnotense nel cap. a. della 
storia Gerosolimitana scrive : monente rege, qui - 
cumque potuit , de Armigero suo militem fedt. 
Per testimonianza ancora di Domenico da Gravina 
tomo XII. Rerum Italicarum pag. 649 - essendo 
stata concertata una giornata campale fra Lodo- 
vico principe di Taranto, che fu poscia redi Na- 
poli, e gli ungheri nell' anno 1339. = Plurimi 
neapolitani nobiles, filii nobilium mililum, occa- 
sione faciendi praelii eidem domino Ludovico 
honorem mililiae postularunt: ut quum nobiles 
sint, si aliquemeorum deficere conti gat in praelio, 
fama vel nomen militiae sibi restet, ut moris est 
bellicorura. Ut autem unusquisque dictorum no- 
bilium ad committendum proelium animosior se 
demonstret , spopondit, et placuit dictorum no- 
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bilium petitio sibi facta. Et eodem die zona mi- 
litiae decoravit nobilissimos juvenes septingentos 
et ultra ». Sarà sembrala questa una prodigalità 
a chi sapeva la moderazione de’ tempi precedenti. 

^Furono anche tali scudieri appellati Domicelli, in 
italiano Donzelli , la maggior parte discendenti 
da persone nobili e cavalieri. Tal voce fu usata 
dal Boccaccio, e da altri scrittori toscaiji Negli 
Annali genovesi di Caffaro all’anno jaao. vien 
fatta menzione di cinquanta militi, cioè cavalieri, 
di Tommaso Conte di Savoia , ciascun de’quali 
marciava cum Donzello et Juobus scutijeris. Al* 
tri cinquanta militi si trovavano sotto Loteringo da 
Martinengo, =» quorum quisque erat cum duobus 
equis, et cum tribus scutiferis, et donzellis bene 
armatis =. In questi passi col nome di scutiferi 
son disegnati i famigli ignobili , e sotto quel di 
donzelli i nobiliy Però Uguccione grammatico 
scrisse: = domicelli et domicellae dicuntur, quan- 
do pulcri juvenes magnatum sunt sicut servien- 
tes ». Lo stesso nome di domicelli indica la loro 
nobilità , perchè tal vocabolo è diminutivo di 
domnicellus , che corrisponde all’italiano signo- 
rotto o signorello. Anche Giovanni Villani nel lib. 
VII. cap. 63 . scrive, che furono inviati da’ fioren- 
tini a Carlo I. re di Sicilia cinquanta cavalieri di 
corredo, e cinquanta gentili uomini di tutte le 
principali case di Firenze per farli cavalieri. Fra 
Giacopone da Todi circa l’anno 1298. diceva: 

Che fui, corno a me pare, 

Donzello en ben servire, 
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E ornalo cavaliere 
Bello e costumato. 

A questi donzelli non era permezzo di sedere 
olla medesima tavola coi cavalieri; e se pur v’erano 
ammessi, sedevano in sedia più bassa. Portavano , 
gli speroni inargentati; creati poi cavalieri, gli 
usavano indorati, e per questo si chiamavano ca- 
valieri a speroni d'oro. V' erano di quegli scudieri, 
che si procacciavano luogo ne’ tornei , per potere 
dar pruova del loro valore, e meritarsi con ciò il 
cingolo militare..yTale usanza specialmente fu in 
Inghilterra. Matteo Paris all’anno 1348. scrive: 

- Die cinerum coeptum est tornearaenlum ma- 
gnum, ibique Willelmus fraler domini regis ute- 
rinus, Tyro novellus, ut titulos militiae sibi fu- 
mosos adquiret; se animosa praesuntione ingessit. 
Sed aetate tener, et viribus imperfeclus, impelus 
mililum duorum et martinrum sustinere non prae- 
valens, mansit prostratus^kColoro poi che per poca 
perizia cornmettea no mancamenti in que’ militari 
cimenti , secondo le leggi della milizia si guada- 
gnavano delle battiture^? Però d’esso Guglielmo 
soggiugne Paris: = Et egregie , ut introductiones 
militiae initiales addisceret, baculatus est =. Tra- 
lascio altri esempli di questo piacevol uso, giacché 
noi credo allignato mai in Itali^U n’altra occa- 
sione di crear cavalieri soleva essere qualche ma- 
gnifica corte bandita, tenuta dai principi, o pure 
la venuta dell’imperadore, di un re, o principe di 
distinzione, o qualche fortunato avvenimento del 
sovrano, o del popolo. Allora chi per la uobilità 
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sopravanzava gli altri, od era maggiormente in gra- 
zia dei re o de’ principi, facilmente capiva l'onore 
della cava Heria* Nell'anno 1 1 35. come abbiamo 
da Alessandro abbate di Telesa nel lib. IV. cap. 5. 
della sua storia, Ruggieri re di Sicilia e di puglia 
= duos liberos suos ad militiam promovit, Roge- 
rium scilicet ducem , et Tancredum barensem 
principem. Ad quorum laudem et honorem qua- 
draginta equilcs cum iisdem ipsi militari cingulo 
decoravit =. Avendo Cane della Scala, signore di 
Verona e Vicenza, nell'anno i3a8 fatto l’acquisto 
della città di Padova, come si ricava dalle giunte 
alla Cronica di Paris da Cerreta nel tomo Vili. 
Rerum Italicarum , » Veronam reversus ad glo* 
riam ampliorum de obtenlu civitatis Paduae ulti- 
mo oclobris maximus gaudium et curiam celebra- 
vi; et creavit triginla octo milites manu sua de 
diversis partibus Lombardiae a. Leggonsi ivi i no- 
mi di cadaun di essi delle principali famiglie d’Ita- 
lia. .Quello che ivi e altrove si dee osservare, non 
solamente i giovani, ma anche gli uomini fatti* 
e i principi stessi cercavano, e si tenevano ben 
caro l’onore della cavalleria. 'Azzo marchese d’ fi- 
ate, e signor di Ferrara, Modena, Reggio etc. secon- 
do l’autore della Cronica Estense nel tomo XV. 
Rer.ltal. nell’anno 1294 . = factus fuit miles per 
dominum Ghirardum de Camino, qui lune erat do- 
minus civitatis Trivixii, super plateam communi» 
Ferrariae, ante portam episcopatus. Et eodem die 
et bora dictus dominus marchio Azzo fecit quiu- 
quaginta duos milites suis manibus, scilicet domi- 
num Franciscum ejus fratrem, et alios Ferrarien- 
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ses, Mulinenses, Bononienses, Florentiuos, Pa- 
ci ua nos, Lombardo*, et magna curia lune fuit in 
Ferraria c=. Odi ancora 1’ autore contemporaneo 
della Cronica di Parma nel tomo IX. Rer. hai. 
che narra quella funzione allo stesso anno tag4- 
s= In feslivilate omnium sanctorum dominus Azzo 
marchio Estensis, una cuna domino Francischino 
fratre suo congregavit in civitale Ferrariae ma- 
ximam et honorabilem curiam omnium procerum 
civitatum Lombardiae de amicis suis. In qua cu- 
ria factus fuit miles cura praedicto fratre suo per 
dominum Gerardum de Camino dominum Trevi- 
sii. Et ipsc dominus Azzo miles factus incontinenti 
fecit alios quinquaginta duos milite* suis propriis 
expensis, quamdiu fuerunt in ci vitate Ferrariae 
etc =. Leggiamo qui a tulle sue spese , perchè 
usanza fu de principi liberali nelle solenni corti 
bandite di provvedere d’armi, sopravesti, cavalli, 
ed alimenti i creati da loro cavalieri. 

^XDel resto nelle città, dove prevaleva , o era 
unica l'autorità del popolo, alle volte anche da- 
gli stessi artisti taluno era assunto alla cavalle- 
ria j il che fu osservalo da Ottone Frisingense lib. 
II. cap. i3. de geste Frider. dove parlando del 
governo delle città d’Italia, dice: « Ut etiam ad 
comprimendos vicinos materia non careat, inferio- 
ri conditionis juvenes, vel quoslibet contemtibi- 
lium etiam mechanicarum artium opiOces , quos 
ceterae gentes ab honestioribus et liberalibus stu- 
diis tamquam peslem propellunt, ad militiae, rin- 
goiarli, vel dignitatum gradus assumere non de- 
dignantur o>jChe se non già nel pericolo delle 
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battaglie, nè dopo la vittoria, nè in occasion di 
corti bandite, ma solamente nelle città in tempo 
di pace s'avea da conferire l’onore della caval- 
leria: allora con grande apparato, e grevi spese, 
cioè con armi, cavalli , addobbi, conviti, ed altri 
sfoggi di magnificenza, si facea quella funzione. 
Perciò chi voleva risparmiar le spese, più volen- 
tieri andava alla guerra, per l’occasione di qual- 
che cimento, onde gli provenisse del credito senza 
intacco della borsa; e particolarmente perchè più 
glorioso si riputava 1 ’ essere creato cavaliere nei 
perigli della guerra, che nello stalo quieto della 
città. AU'incontro incorreva taccia di spilorcio o 
interessato chi fuggendo l’esporsi ai pericoli nei 
fatti d’ armi , cercava altre vie per ottenere il 
cingolo militare, e insieme per guadagnarsi dalle 
spese^AHorchè Carlo IV. Augusto fece la sua en- 
trata in Siena l’anno 1 355. Matteo Villani libi 
V. cap. 14 . della storia scrive, che “ In questo 
abboccamento otto cittadini pomposi e avari, j»er 
cessare la debita spesa alla cavalleria, si feciono a 
lui fare cavalieri. E appresso entrato nelle città 
gliene occorreano molli senza ordine e provvisione. 
Egli avvisato del lieve e vano movimento di quel- 
la gente, commise al patriarca, che in suo nome 
gli facesse, il patriarca non potea resistere a farne 
tanti, quanti nella via glien’erano appresentati. 
E vedendo cosi gran mercato, assai se ne feciono, 
che innanzi a quell’ora niun pensiero aveano avu- 
to di farsi cavaliere, nè provveduto a quello, che 
richiede a volere ricevere cavalleria. Ma con lieve 
movimento si faceauo portare sopra le braccia a 
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coloro, cb'erano intorno al patriarca ; c quando 
erano a lui nella via, lo levavano alto, e traevan- 
gli il cappuccio usato; e ricevuta la guanciata 
usata in segno di cavalleria, li mettevano un cap- 
puccio accattato col fregio dell’oro , e traevanlo 
dalla pressa, ed era fatto cavaliere „. Quindi il 
Villani deride, e tratta da avari coloro, che si 
aveano procacciato quel grado, “ senza avere fatto 
alcuna solennità in comune, q in divido, a onore 
della cavalleria, tuttoché fossero nobili e ricchi 
cittadini, e uomini di natura pomposi £ Ma si 
fatti cavalieri, creati, a si buon mercato, poco o 
nulla erano stimati^ come osservò Michele Savo- 
narola in una operetta de laudibus p atavii, che 
ho dato alla luce nella presente opera. Cosa poi 
si praticasse in Siena, quando nelle forme più 
lodevoli si creavano cavalieri, e quai doni allora 
corressero, si può vedere nelle annotazioni del 
sign. Benvoglienti alla cronica di Siena all’anno 
i3a6. nel tomo XV. Rer. lial. 

-\[1 far de’ nuovi cavalieri soleva appartenere 
a quei solamente, cb’erano decorati prima del 
medesimo pregio, come anche oggidì si fa in con- 
ferire l’insigne ordine del toson d’oro, od altri 
nobili ordini militari. Conlultociò alle volte ac- 
cadde, che il senato e popolo delle citt à libere si 
attribuivano la facoltà di crear cavalieri. Ne ab- 
biamo l’esempio ne’ fiorentini, sanesi, ed aretini, 
che talora costituivano un sindaco o procuratore 
per crear cavaliere qualche persona di merito di- 
stinto. Probabilmente questo sindaco si sceglieva 
dalla schiera de’cavalicri. Molto più questo si pra- 
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ticava da’re, e da’principi. Il rito di dar la ca- 
valleria consisteva in questo, che il principe, od 
altro cavaliere, che conferiva tal onore, percoteva 
il collo 0 la spalla del novizzo inginocchiato, colla 
spada presa dalle mani di lui, dicendo: Esto pro- 
bus miles, cioè: Sii un valoroso cavaliere. Taluno 
gli dava anche il bacio. Poscia per ordine del 
principe uno o due cavalieri veterani legava gli 
speroni alle calcagna del cavalier novellò^ Erano 
questi indorati, o come si soleva dire d'oro: laon- 
de invalse l’uso di appellarli cavalieri a speron 
d’oro. Nè solamente usavano questi tali di por* 
tar tali speroni a differenza di chi non era ca- 
valiere, e le frange d' oro al cappuccio, come poco 
fa c’insegnò il Villani, ma anche portavano in- 
dorata l'impugnatura della spada: il che denotato 
fu da Dante nel cap. 16. del Purgatorio. 

- - - - - - ed avea Galigao . * 

Dorata in casa sua già l’elsa e ’l pome. 

Cioè era decorato della cavalleria, come espone 
quel passo Benvenuto da ImolàvSolevano poi questi 
tali chiamarsi cavalieri, o sia addobbati, cioè solen- 
nemente ornati dell'armi; giacché in italiano lo 
stesso è addobbare che ornare. Negli statuti di Mi- 
lano par. 2. cap. 5 . si legge: a Jurisperiti collc- 
gii judicum mediolani , et milites adoptati, sint 
ipso jure de cousilio raajori communis Mediola- 
ni — . Non so determinare, se per errore sia ivi 
scritto adoptati in vece di adobati ; o pure se la 
parola italiana adobati sia stata consigliatamente 
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espressa in latino per quella di adoplali : giacche 
il Du-Cange pensò, che adobato venga dal latino 
adoptare. Probabilmente fondò egli lale etimolo- 
gia sul suddetto statuto di Milano. Ma gl'italiani 
dal latino adoptare hanno formato adottare , e 
non adobare; e troppo diverso è il signiGrato di 
questi due verbi. Però non saprò su questo ac* 
cordarmi con lui ; e nè pure col Menagio , che 
da un sognalo verbo adduplicare ( in italiano ad- 
doppiare) volle dedurre adobare. Son forzate si- 
mili etimologie. Ora noi abbiamo molte voci, che 
discendono dalla Gotica, daU'anlica Sassonia, dal* 
l’Arabica, e da altri stranieri linguaggi. Più to- 
sto di là s’ha da prendere l'origine di addobba- 
re. Giorgio Hickesio nella grammatica Franco te- 
desca pag. 91. osserva, che presso i popoli d’Islan- 
da, Scandia, e Sassonia, e adoperato il verbo at 
dubba, dubban, significanti » equitem creare, vel 
ad honorem equilis aliquem solemniler provehe- 
re. Inde quod equitem creatum vestimenti® et ar- 
mis splendidis ornare solebant, addobba re in spe- 
ciali sensu adornare dixerunt ». Quel che è certo, 
presso gl’italiani il verbo addobbare è di molta 
antichità. Fra i primarj cittadini e consoli di Mo- 
dena nel 1 173. si distingueva maladobatus de 
Parma. Anzi molto prima si tvuova il nome di 
malodubatus in un bel piacilo di Arrigo quarto 
fra gl’ imperadori, tenuto in Governolo del man- 
tovano nell’anno 1116. Ne esiste l'originai per- 
gamena in Modena presso il marchese Giam Ba- 
tista Cortesi. Fra quelli, che intervennero ad esso 
Placito, si legge maladubatus , siccome ancora 
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ÌV a r neri us bononiensis judex , quello stesso , a 
mio credere, che fu il primo a spiegar le leggi 
in Bologna, come vedemmo nella Dissert. XLIV. 

^ Presso gl’italiani furono anche questi militi 
appellati cavalieri di corredo. Perchè quando pi- 
gliavano il grado della cavalleria , facevano un 
convito pubblico: cosi gli autori del vocabolario 
fiorentino. E veramente corredo per convito fu 
in uso nella lingua italiana, 0 per dir meglio nel 
dialetto nobile della Toscana. Sarebbe nulladi- 
meno da vedere, se più tosto a' cavalieri si fosse 
aggiunto questo nome, perchè erano stati ornati 
o sia addobbati della cavalleria; perciocché cor- 
redo significa ancora arredo, fornimento, addob- 
bamento, abbigliamento. Si usò ancora di dare (1 
uno schiaffo al nuovo cavaliere o nel collo, o nella 
guancu^ Come Giovanni Villani osserva nel lib. 

X. cap. 54 - Lodovico il Bavaro nel i 3 a 8 . in Ro- 
ma fece cavaliere Castruccio, cingendoli la spada 
con le sue mani, e dandoli la colonna. Così nel- 
l'edizione de’Giunti ; ma più rettamente nella 
mia tom. XIII. /ter. /tal. e dandogli l a gotata , 
cioè la guanciata. Vediamo osservato questo rito 
anche nella sacra cresima , ut sciai chrislianus 
( dice san Carlo ) se jam militem esse • Pare in 
fatti questo rito passalo dalla profana milizia nel- 
la spirituale, perchè non ho trovato menzione di 
questa guanciata nella cresima in autore più an- 
tico di Durando vescovo mimatense. Lo schiaffo 
militare da altri si dava al collo , o alla spalla 
del cavaliere, o pure colla spada si percoteva la 
spalla, essendo stati varj i costumi secondo la va- 
Tomo Vili. q 
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ridà de’ paesi. Nell’ anno 1 354- secondochè scri- 
vono i Cortusi nella cronica lib. XI cap. a. Carlo 
IV. imperadore, = quuni per Marchiani iter Ta- 
cerci, et iara transissel Ilunien oiei, stans juxta 
confini» cremonensium , suo in campo super ni- 
vem, probum virum et nobilem, Frauciscum de 
Canaria, qui continuo fuit cum imperatore cum 
maxima comitiva, sedens in equo fecit inilitem; 
et cum palma eum percutiens super colluin ait * 
esto bonus miles , et fidclis imperii. Statim no- 
biles comiles theutouici descenderunt de equis, 
et eidem statim equitis imposuerunt calcaria. His 
dominus Franciscus donavit dexlrerios, et equos 
alios de melioribus, quos habeat a ."^Con altre 
maggiori cerimonie si cominciò altrove e celebrar 
questa funzione, e particolarmente il bagno, on- 
de poi furono appellali cavalieri bagnati. Tal rito 
sembra aver avuta origine in Inghilterra, e di là 
trasferito in Francia, e poscia in Italia. Cioè la 
sera precedente al giorno destinato per conferire 
la cavalleria, il novizzo veniva condotto con molta 
pompa ed accompagnamento al bagno preparalo. 
Quivi per qualche tempo trattenutosi, e ben la- 
valo, era poscia condotto a ietto. Quindi sorgendo, 
e abbigliato colle vesti ordinale dallo statuto, e 
accompagnato da parecchi cavalieri e scudieri, an- 
dava alla chiesa, per ivi far la vigilia o sia la 
veglia nella notte. Passava egli tutta la notte seu- 
za dormire, e con far orazione a Dio, pregan- 
dolo, che l’ordine cavalleresco, ch’egli era per pi- 
gliare, servisse in onore di esso Dio e della chiesa. 
Se talun chiedesse, perchè entrasse in bagno in 
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quell» funzione , risponderei crederlo io l'alto, af- 
finchè il candidato, per quanto potesse, si procu- 
rasse la pulizia del corpo e dell’ anima, prima di 
entrare nel ruolo de' cavalieri. A questo fine si 
preparava egli colla confession de’ peccati, con la 
santa comunione, vigilia, ed orazioni. Si puliva poi 
il corpo con tosare la barba e la capigliatura , col 
baglio, e colle vesti nuove. Nicola o sia Cola di 
Rienzo, tribuno de'romani, come s’ha dalla sua 
vita al cap. a5. “ fo fatto cavalieri Vagliato nella 
notte de santa Maria de’Mieso agosto^ nell’anno 
1 347- Costui, siccome uomo fantastico, non volle 
servirsi di un bagno volgare; ma per affettar ma- 
gnificenza si lavò nella conca, dove ( se s’ha da 
credere all' opinion volgare ) Costantino Magno 
cercò la sanità, ovvero ottenne il battesimo. ^En- 
trò nel vagno ( sono parole di quell’autore ) e va- 
gnaose nella conca de lo icnperadore Costantino, 
la quale ene de pretiossimo parsone. Stupore eno 
questo a dicere. Moito fece la jenle favellare. Uno 
cittadino de Roma missere Vico Scuotto cavalieri 
li cinse la spala. Puoi se addormio in uno lielto 
venerabile; e jacque in quello loco, che se dice 
li fonti de santo Ianni. Là compio tutta quella 
notte 

Chi bramasse più esernpj di tal consuetudine, 
e di tutti i riti una volta usati nella creazione dei 
cavalieri, vegga le annotazioni di Edoardo Bisàeo 
inglese al libro di Nicolao Upton de studio mi- 
litari stampato in Londra nei 1 G54. e il Du-Caoge 
nel Glossario alla voce tniles e militia. Consulti 
ancora il Ditirambo del celebre Francesco Redi 
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intitolato Bacco in Toscana, dove si truovano rac- 
colte molle notizie intorno a questo argomento. 
Io vi aggiugnerò uu passo di Franco Sacchetti 
scrittore Gorentino, che circa l’anno 1390 . scrisse 
le sue novelle. Cosi scrive egli al cap. i53.)^ in 
quattro modi son fatti cavalieri, cioè cavalieri ba- 
gnati, cavalieri di corredo, cavalieri di scudo, e 
cavalieri d’armi. I cavalieri bagnatisi fanno con 
grandissime cerimonie, e conviene che sieno lava- 
ti d’ogni vizio. Cavalieri di corredo son quelli, 
che con la vesta verdebruna, e con la dorata ghir- 
landa prendono la cavalleria „ ( dunque non per 
ragion del convito furono cosi nominati ). “ cava- 
lieri di scudo son quelli, che son fatti cavalieri o 
da popoli o da signori, e vanno a pigliare la caval- 
leria armali, e con la barbuta in testa. Cavalieri 
d’arme son quelli, che nel principio delle batta- 
gli» o nelle battaglie si fanno cavalieri^,, Debbo 
anche ricordare, che nella biblioteca estense si 
conserva un MSto col titolo: t= de ludo schaco- 
rum, sive de moribus hominum; et de olBciis no- 
bilium: quem composuit frater de Jacobus Z... 
( forse de Zoaliis perchè mancano le lettere) ordi- 
nis fratrum praedicatorum januae nalus =. Ne ho 
fatta menzione altrove, e questi bori nel secolo XIII. 
o pure XIV. Nel cap. 4- egli cosi parla: «militem 
super equum, armis omnibus decoralum, impo- 
sturo et formatura novimus. Habuit enim ga- 
leam in capite, haslam in manu dextra. Clypeo 
protectus fuit in laeva. Ensis et clava in eadem 
gladius in dextera. Lorica vestilus: plectas in 
pectore: ferreas ocreas in tibia: calcaria in pe- 
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dibus.' in ambabus manibus ferreas chirothecas : 
equum doclum , et ad bellum aplum curii falc- 
ribus. Hi dum accinguntur , balueanlur , ut no- 
vam vilam ducant et raores. In orationibus per- 
noctant, a Deo postulaules per gratiam ejus do- 
llari , quod eis deficit a natura. Per regem vel 
principem accinguntur, ut cujus debeant esse cu- 
stode*, ab eo accipiant dignitutem et sumtus. Sa- 
pienza, fideiilas, iiberalilas, fortitudo, miseri- 
cordia, custodia populi, legum zeius in eis sunt, 
ut qui armis corporeis decorautur, etiam moribus 
polleant; et quanto militaris dignitas alios excedit 
reverenlia et bonore, tanto magia debet eminere 
viriate Erano appellati tjrones, cioè novizzi, 
i cavalieri poco fa creati. Ne si dee ommetlere, 
che chi riceveva la cavalleria, contraeva una spe- 
cie di obbligo di fedeltà verso chi gli compar- 
tiva quell’ onore^ E questa obbligazione era tacita 
o espressi presso il Redi Ildebrando Giralasca 
nell' anno 1 260. fu fatto cavaliere ad expensas 
pubblicai civitatis ^irretii. In tale occasione egli 
juravit Jidelitatem domini s , cioè alla repubblica 
di Arezzo. =3 Et post evangeliurn juravit alta voce, 
quod ab illa hora in anlea foret fìdelis et vassal- 
lus dominorum communis civilalis Arretii ^Con- 
tuttoché per lo più nou si prestasse questo giu- 
ramento di fedeltà , pure quest’ era una delle 
consuetudini cavalleresche, che non dovea giam- 
mai il creato cavaliere impugnar Tarmi, contro 
di chi Tavea decorato di questa dignità. Giovanni 
Villani nel lib. IX. -cap. 3 o 4 - della storia in de- 
scrivere l’infelice battaglia de’ fiorentini contra di 
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Caslruccio, e di Azzo Visconte, succedala nel 
«3a5. rivolge la cagione di lauta disavventura 
conira di Bornio maresciallo d’essi fiorentini; “ il 
quale si misse prima a fuggire, che al feJire. E 
ciò si trovò, cit elli era stalo cavaliere per mano 
di raesser Galeazzo Visconti padre del dello Azzo, 
e stato lungamente al suo soldo. „ Non mancano 
altri simili esempj\lu oltre il nuovo cavaliere si 
obbligava per patto tacilo o palese *= ad defen- 
dendas semper dornnas , domnicellas, ( cioè le 
donne e donzelle ) pupillos, orphanos , et bona 
ecclesiarum conila vim et polenliain injuslam 
poteulium juxla suum posse/p. I romanzieri , e 
particolarmente fra’ nostri il Boiardo e 1' Ariosto, 
tenendo sempre davanti agli occhi questa legge, 
T hanno falla valere per inventar curiosi avveni- 
menti dei lor finti Eroi.'Eranvi altre oneste e 
pie obbligazioni imposte a tali cavalieri, ch'io 
passo sotto silenzio, per dirne solamente una cioè, 
che doveano ben guardarsi da ogni azion vile, 
disonesta, ed ingiusta, ed essere talmente fermi 
in questo proposito, che nè il timor della morte, 
nè la prigionia li potesse smuovere. Se diversa- 
niente operavano commettendo cose aliene dalla 
dignità e decoro delia cavalleria, in Inghilterra 
venivano degradali dal magistrato con tagliar loro 
gli speroni d’oro, cioè quel segno, che principal- 
mente li facea distinguere dal resto de' nobili- 
Securi ad talos ejus eadem amputabantur calca- 
rla, dice Tommaso Walfingamo nella storia de 
reb- anglici s, Ma di tale usanza non truovo vestigio 
in llalià vAnzi non vo' dissimulare, che il sopra 
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mentovato Franco Sacchetti circa l’anno 1390. 
scrisse, essere decaduto affatto 1 ’ onore della ca- 
valleria presso gl’italiani, perchè ad essa venivano 
promosse persone mancanti d’ogni pregio di no- 
biltà, di valore, e di onesti costumi, ed anche di 
vile e screditata vita. 

«A Quel nondimeno, che s’ha da osservare, si 
è, che dal vecchio istituto de’ cavalieri uscirono 
a poco a poco i sacri, ordini militari, celebratis- 
simi iu Oriente ed Occidente, cioè i templari, 
sotto papa Clemente V. distrutti; e gli spedalie- 
ri di Gerusalemme, oggidì chiamali cavalieri di 
Malta, che formano un ordine insigne; e i ca- 
valieri teutonici, i quali si obbligarono ad alcuni 
voti della pietà cristiana. Poscia i frati dell’ordi- 
ne della milizia della Beata Maria Vergine, ap- 
pellati frati guadenti, che presto sparirono. Quin- 
di succederono altri ordini di cavalieri, istituiti 
per lo più a motivo di distinzion d'onore dai re 
e principi, come della giarètiera, di san Michele, 
del toson d’Oro, di Calalrava , etc. de’ quali ha 
trattato più d'uno. Io lasciandoli Lutti, passo a 
dir tosto qualche parola dell’origine delle inse- 
gne, che ora in Italiano si chiamano arme o armi-, 
perchè dalla sopradelta cavalleria pare che sab- 
bia a trarre l’origine ed uso delle medesime. Non 
sono io qui per formare una Dissertazione sopra 
un punto maneggialo dai più letterati: cioè se 
l’istituzione di tali distintivi s’abbia da attribui- 
re agli antichi ebrei, greci, e latini, e ad altre 
nazioni, che fiorirono prima della venula del Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo, 0 pure ai costumi dei 
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secoli barbarici posteriori r la qual controversia 
è stata specialmente illustrata da Arrigo Spel- 
manno nella sua Aspilogia, e dal P. Menestriere 
della compagnia di Gesù. Io solamente acceune- 
rò, die senza dubbio furono in uso presso i gre- 
ci e romani le insegne, specialmente nelle ban- 
diere e negli scudi.' V'ha eziandio dei passi di 
autichi poeti, da’ quali sembra che si possa de- 
durre, ch’esse passavano dai padri ne’fìgli, e dai 
figli negli altri discendenti? Però non senza ra- 
gione è stato creduto da molti, che le insegne gen- 
tilizie de'nostri tempi sieno procedute per imita- 
zione dai tempi più antichi. Tuttavia quello, che 
io ho detto dell'origine dei cognomi nella Dissert. 
XLIl/p enso cheS' abbia a ripetere qui; cioè^ver 
bensì gli antichi latini cognomi e sopranomi, coi 
quali una famigia si distingueva dall’altra, e l’una 
linea d'una famiglia era distinta dall’altrafV Nulla 
però di meno, come vedemmo, i cognomi usali 
oggidi solamente dopo Tanno millesimo comincia- 
rono ad introdursi in Italia.' Lo stesso pare che 
s’abbia a dire dalTarmi gentilizie. Imperciocché 
quantunque se ne truovino chiari vestigi presso 
gli antichi latini e greci, considerandole nondi- 
meno quali sono oggidì, cioè formate con deter- 
minali segni e colori, e passanti per eredità ne’di- 
scendenti della stessa casa, e adoperate ne’ sigilli, 
nelle monete, nelle bandiere, pitture ed altri luo- 
ghi, per differenziar tra loro le famiglie: pare che 
solamente dopo il secolo decimo, anzi anche dopo 
l’undecimo, e particolarmente dopo la sacra spe- 
dizione de’ la tini in Oriente, a poco a poco s’intro- 
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ducessero'/ La qual sentenza fra gl'italiani Mario 
Equicola, il Macchia velli, ed altri, poscia Pietro 
Pitheo, Filippo Morello, i Sammartani, il Fochet, 
lo Spelmanno, il Cliifilezio, il Menestriere, il Fu- 
retiere, ed altri scrittori giudicarono essere la più 
vera^Certaraente avanti il secolo XI non si mo- 
strerà autore alcuno contemporaneo, non verun 
monumento, per cui apparisca, che fossero in uso 
questi segui e simboli distintivi delle famiglie,!' 
Nè sigillo, nè monete , nè sepolcri: giacché non 
s'ha da badare a’ favolosi racconti di alcuni, che 
senza prove attribuiscono all’ antichità i costumi 
de’loro tempi. Servano di esempio coloro, che da- 
gli antichissimi re de'franchi deducono l’uso dei 
gigli nelle regali insegne di Francia, i quali non- 
dimeno, come provò il suddetto Chifllezio con al- 
tri, solamente s’ introdussero dopo il secolo un- 
decimo. Nè altro ci persuadono gli antichi denari 
dei re franchi, raccolti dal sig. le Blauc. 

^Accordo ben’ io, che anche sotto i longobardi 
franchi, e germani antichi le bandiere regali fos- 
sero ornate di qualche segno, per distinguersi dalle 
straniere, e per contrasegnare le differenti schiere 
della milizia. Ebbero anche i romani ne’secoli bar- 
barici questo rito, probabilmente passato sempre 
in essi fin dagli antichi secolr^Cioè come riferisce 
Pietro diacono nel lib. IV. cap. 39 della cronica 
casinense nell’anno 1111. andarono incontro ad 


Arrigo V re di Germania e d'Italia Stauropliori, 
Aquilijeri, Leoni feri, E upi feri, Draconarii. Si- 
mili insegne usò l'antica Roma)^ dal panegirista 
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di Berengario I. iroperadore nel lib. IV è rammen- 
tato il senato romano 


Praeflgcns sudibus rictus sine carne ferarum. 

XbU queste furono insegne di re, popoli, e legioni^- 
c non già di famiglie, privale, ed ereditarie iu esse. 
Che se gli adulatori genealogisti hanno inventa- 
lo molte favole, non occorre fermarsi qui per con- 
futarli. Nè pur sappiamo, se gli scudi adoperali 
prima dei secolo undecimo portassero determinali 
segni e simboli, indicanti la persona e famiglia di 
chi gli usava. Abbone monaco di san Germano di 
Parigi nel lib. I del suo Poema , dove descrive 
l’assedio di quella città nell'anno 88y rammenta 
gli scudi dipinti. Differenti non erano quei de’ po- 
poli della Bretagna minore nell’anno 818 allorché 
il re loro Murmanno si scopri ribello a Lodovico 
Pio imperadore. Ermoldo Nigello autore contem- 
poraneo nel suo poema , da me dato alla luce 
nella par. II. del tomo II. Ber. /fai. fa che 
Murmanno dica all’inviato di Lodovico: 


Scuta mihi fucata, tamen sunt candida vobis. 

Ma in qual tempo preciso si cominciasse a met- 
tere negli scudi l’arme gentilizie, resta tuttavia 
nel buio, almeno per me. Sembra bensì verni- 
mi), che o da’ pubblici duelli, o dai tornei isti- 
tuiti in Francia prima dell’almo i o 6 (i. ^ome ve- 
demmo nella Dissert. XXIX o- pure dalla guerra 
sacra fatta sul fine di esso secolo dai latini per 
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la conquista de’ luoghi suoli , e continuale per 
circa due secoli, prendesse origine il dipignere 
negli scudi quel distintivo delle persone e case. 
Cioè nelle battaglie, e ne pubblici giuochi, affin- 
ché si distinguesse l’un cavaliere dall’altro, fu 
introdotto qualche parlicolar contrassegno nello 
scudo. Abbiamo da Guglielmo Malmesburiense 
libro III. de Gest. Angl. che Gaufrido Martello I. 
conte d’Angiò sfidò a singolur battaglia Gugliel- 
mo il bastardo duca di Normandia , al quale 
.= eximia arrogantia colorem equi sui, et armo- 
rum insignia, quae habiturus sit, insinuai Fare 
che ciò avvenisse nell’anno 1047. secondo Gu- 
glielmo Gemnteticense nel lib. VII. della storia 
de’NormanniXDi qui perciò possiamo inferire, che 
i nobili andando a’ combattimenti recassero qual- 
che segno nell’armi, per cui fosse riconosciuta la 
loro persona, benché non passasse tal segno per 
eredità nelle famiglie, ,ma solamente ciascuno lo 
usava a suo capriccio'Kallrimenti non vi sarebbe 
stato bisogno, che il conte d’Aogiò dichiarasse, 
quali insegne egli porterebbe al cimenloM]osi del- 
la medesima diversità di bandiere si servirono 
nelle crociate le nazioni d’Occidente, principi e 
cavalieri per differenziarsi dagli altri, adoperan- 
do specialmente la croce di varj colori, e in va- 
rio campo. E perciocché con quel segno acquista- 
rono gran fama i cavalieri, però i lor discenden- 
ti continuarono ad usarlo , e quel che dianzi era 
arbitrario, divenne distintivo di famiglia nelle 
guerre vere e nelle finte. Armi ed arme furouo 
chiamati que’ segni in Italia, armes o arntoiries 



1 40 DISSERTAZIONE 
in Francia, perchè costume fu di dipignerle negli 
scudi. Francesco Sansovino nel lib. XIII. della 
descrizion di Venezia riferisce, die lo scudo di 
Marino Morosini, doge di Venezia, nell’anno ia 5 i 
dopo sua morie fu appeso colle sue insegne in san 
Marco: il che veune imitato dai susseguenti dogi. 
-In oltre al sepolcro de’principi e de’ nobili costu- 
me fu di mettere la loro immagine con lo scudo 
contenente l’arme d’essi. Poscia i principi tra- 
sportarono un tal distintivo non solo alle bandie- 
re, ma anche alle monete battute col nome loro^A 
Cosi negli stendardi , denari , e sigilli dei re di 
Francia solamente sotto Lodovico VII re circa il 
i i 5 o si cominciò a vedere i gigli , simbolo poscia 
adottato da lutti i re susseguenti, come il Biondel- 
lo, il Chifflezio, e i denari raccolti dal Blanc uè 
fanno fede, restando perciò abbattuti i favolosi 
racconti d'altri scrittori. 

L’insegna o arme avita de’ marchesi Estensi 
fu l’aquila bianca. Questa medesima sventolava 
nelle loro bandiere militari Panno 1 239. Rolandi- 
no lib. IV. cap. 12 della storia scrive a quell'an- 
no: = Azzonem marchionera esternerò ad castrum 
de cittadella quasi cum Centura mililibus equità»- 
se. Ecceiinus de romano eadem bora cura militi- 
bus viginti vel circa de exercitu equitabat ad cit- 
ladellam. Ilis ergo duabus aquilis sibi ad invicem 
recta linea appropinquantibus equitando etc. =. 
Nel decreto del popolo di Ferrara, fatto nell'anno 
1269 per onore di Obizzo per grazia di Dioedeila 
apostolica sede marchese d’Este e di Ancona, suo 
perpetuo signore, = et ad exaltalioncm sanctae ro- 
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manae ecclesiae , et excelsi domini Karoli regis 
Siciliae, quorum devoluta et iìdelem se clamat 
dominus Marchio =: si leggono le seguenti cose: 
= Quilibet octingentorum peditum electorum, seu 
qui in posterum eligentur, leneantur et debeant 
habere insignia domini Marchionis, scilicet aqui- 
laro in suis armis, etcum ipsis trahere, et noncum 
aliis -A Dissi, che l’armi de’ principi passarono 
nelle loro monete/ e perciocché lo scudo, in cui 
principalmente una velia si usò di portar dipinti 
questi simboli distintivi delle famiglie, si scolpiva 
in esse monete , di là venne la denomina7.ion di 
scudi, ristretta oggidi'a una specie delle medesime. 
Nè solamente i cavalieri armati portavano lai segni 
negli scudi, ma anche talvolta nelle lor sopravesti, 
e nelle gualdrappe de’cavalli, come lo Spelmanno 
e il Bisseo mostrarono con varj esempli. Oggidì si 
è tanto dilatato l’uso dell’armi gentilizie, che auche 
senza scudo si truovano dipinte,scolpite, ricamate, 
e stampaleyOltre a ciò ne' vecchi tempi era riser- 
bato ai soli cavalieri e nobili il diritto e l’uso delle 
slessesjna oggidì in Italia anche il basso volgo de- 
gli artisti , purché alquanto danaroso, si usurpa 
questo pregio. Vediamo anche poco conto farsi 
fra noi dell’arte Araldica, la quale in altre con- 
trade è in molta stima. V'ha poi di quelli, che 
credono invenzione assai moderna Tarmi parlanti, 
eioè esprimenti col simbolo il cognome di chi le 
usa; ma s’ingannano. Imperciocché quantunque 
io non sia abbastanza persuaso, essere più anti- 
che di tutte Tarmi corrispondenti al cognome, 
non però di meno certissimo è, che ancor que- 
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ste sono di una grande antichità. Cosi le nobilissi- 
me famiglie Orsina et Colonna nelle lor armi pose- 
ro un orso, e una colonna. Così l’ illustre casa 
de’Torriani, o sia della torre, signora una volta 
di Milano, e così riguardevole anche oggidì in 
Francia e nel Friuli, elesse per sua arme una 
torre. Parimente la nobil famiglia Canossa di Reg- 
gio, che trasse il suo cognome dalla Rocca di Ca- 
nossa, di cui dopo la morte della contessa Matilda 
divenne signora, usò per arme sua un cane por- 
tante un osso in bocca. Lascio andare tanti altri 
esempj. Per gran tempo ancora durò in Italia il 
costume di chiedere agl’ imperadori , o principi 
grandi, l'arme stessa, o pure qualche ornamento di 
più per la medesima. Ve n’ha più esempli. Un 
solo ne produrrò, preso da un opuscolo di Gal- 
vano Fiamma , da me pubblicato nel tomo Xll 
Rer. I tal. Mentre Bruzio Visconte nell’anno i336 
militava in Germania sotto i duchi d’Austria, 
chiese a’ medesimi = posse coronara auream super 
caput Briviae (cioè della vipera) deferre ex maxi- 
ma gratia. Quod ipsi duces Auslriae cum magna 
difficultate concesserunt; quia hoc solis ducibus 
Austriae quondam prò magno munere concessum 
fuit. Tenor privilegii talis est.- Nos Albertus et Ot- 
to duces Austriae etc. Più sotto : Bruzio Viceco- 
miti, viro strenuo militi concedimus, lolique pa- 
rentelae Vicecomitum , videlicet illis, qui de Mat- 
theo et Uberto nati desceuderunl: quod coronam 
auream possint portare super caput Biverae in 
galea, et baudereis, et Clypeis , lilulo feudali 
etc. =. 
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de’principi e tirassi d' Italia. 

Dopo aver noi osservato cotanti popoli liberi 
una volta in Italia , tempo è di mostrare, in qual 
maniera la maggior parte d’essi passò sotto il do- 
minio de'principi, o pure oppressa dai tiranni im- 
parò ad ubbidire con riposar poscia sotto il buon 
governo di legittimi signori. Nè già fu mai priva di 
principi l’Italia, da che piantarono qui il piede le 
barbare nazioni. Prendo io qui in un largo si- 
gnificato il nome di principe, per significar colo- 
ro, che non già portavano il titolo d’ imperado* 
re o di re, ma pure erano gran signori, e i primi 
e maggiorenti , perchè comandavano a qualche 
popolo, o reggevano qualche provincia o città, 
fosse questo per autorità ricevuta dal re, o pure 
proveniente dall’elezione del popolo, o per altro 
titolo legittimo usato dalle gentiyPreso più stret- 
tamente questo nome, anticamente conveniva ai 
soli imperadori, re, o signori, che non dipende- 
vano dalla superiorità di alcun signore lempo- 
raleXjSoUo il dominio dei re longobardi e fran- 
chi, anzi anche sotto gli stessi augusti germani, 
il ruolo di questi principi minori era costituito 
dai duchi, quali furono quei di Benevento, Spo~ 
leti, Toscana, e Friuli . ^Abbattuto il regno dei 
longobardi , i beneventani cominciarono ad at- 
tribuirsi l’autocrazia, cioè la totale superiorità 
senza dipendenza da alcuno; ma questa fu lun- 
go tempo istabile, studiandosi gl’ imperadori di 
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mantenere anche sopra quelle contrade i loro 
diritti. Per testimonianza di Ercheraperto nella 
storia de' principi longobardi num. 3. t= Arichis 
primus Beneventi principem se appellari jussi t_, 
quum usquead istum, qui Benevento praefuerant, 
duces appeJlarenlur =. Prese egli il titolo di 
principe, e non di re, nel suo più stretto signifi- 
cato , cioè per essere considerato qual supremo 
sovrano del ducato di Benevento , non Suggello 
a Carlo Magno, il quale colla depressione del re 
jiesiderio s’era impadronito del rimanente del 
regno longobardico. Cosi i dominanti di Salerno 
e Capoa, nati più lardi, assunsero il titolo di 
priucipi, cioè di sovrani: del quale tuttoché non 
si servissero i signori di Napoli, siccome conten- 
ti del nome di duchi, maestri de’ militi , o sia 
generali della milizia, o consoli, ciò non ostante 
erano da annoverarsi anch’essi Fra i principi. 
Venivano questi ultimi per lo più eletti dal po- 
polo, da cui e talvolta dagl’ imperadori d’Orienle, 
conseguivano la loro autorità. Non dissomiglianti 
furono una volta i dogi di Venezia^/In oltre nei 
vecchi secoli nella classe de’ principi entravano 
anche i marchesi e conti (erano questi ultimi 
chiamati giudici dai longobardi) gli uni per ele- 
zioni del re governatori di una provincia, e gli 
altri di una città. Non portavano già questi il 
nome di principe, per tali nondimeno venivano 
riguardati ; e qualora menzionati si truovano nelle 
storie di que’ tempi primores regni, principes 
regni, con questo nome sono denotati i duchi, 
marchesi, e conti, a’quali anche gli arcivescovi. 
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e vescovi, ed alcuni potenti abbati s’ hanno da 
aggiugnere.' Quello , che in Italia avvenne, si 
praticò parimente in Germania e nella Francia. 
Arnolfo storico milanese lib. I. cap. 2. tom. IV 
Rer. /tal. scrive, che circa l’anno di Cristo g35 
statutum Juisse generale Papiae colloquiarti 
cunctorum regni principum. Poscia al cap. 7. 
racconta, che Ottone il Grande Consilio Walpcr- 
ti archiepiscopi mediolanensis, aliorumque regni 
principum , calò in Italia. Così altrove quello scrit- 
tore del secolo XI nel qual medesimo secolo 
Wippone nella vita di Corrado il Salico, Lam- 
berto Scafnaburgense , e Liutprando storico del 
precedente secolo, ed altri, sotto nome di prin- 
cipi denotano quelli , che poco fa accennammo. 
Mostratemi ora, se vi dà l’ animo , quegli anti- 
chissimi ducbi, marchesi, e conti, e il continuato 
loro dominio, e la lor discendenza. La maggior 
parte d’essi è soggiaciuta alle vicende umane. 
Solamente i veneti hanno conservata la non in- 
terrotta serie de’ lor dogi, i quali non come una 
volta per successione, ma per elezione, sono al- 
zati a quel grado, e partiscono oggidì col senato 
ed altri magistrali quell’ ampia podestà, di cui 
godevano gli antichissimi loro antecessori , con 
essere divenuti più tosto di nome che di fatto 
duchi. Per dono nondimeno di Dio sopra del 
torbido corso di tanti secoli s’è conservata lino 
al dì d’oggi la nobilissima famiglia dei marchesi 
estensi , ora duchi di Modena etc. pari a cui nel- 
l’antichità non si troverà forse altra in Italia; e 
la quale propagata nel secolo undecimo in Ger- 

Tomo Vili. 
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mania, quivi alzò ad un grado sublime l’oggid» 
regai casa dei duchi di Brusvich, dominante an- 
cora nella Gran Bretagna; siccome con chiari do- 
cumenti ho io provato nella par. I. delle anti- 
chità Estensi. Cosi con felice successione di san- 
gue, e possesso di un ampio dominio fino a’tem- 
pi nostri dura e fiorisce l’ insigne prosapia degli 
antichi conti di Morienna, marchesi in Italia, og- 
gidì duchi di Savoia, e re di Sardegna. Anche i 
marchesi Malaspina, Baroni riguardevoli per l’an- 
tica lor nobiltà, i collonnesi, ed altri Baroni ro- 
mani conservano le reliquie delle loro illustri 
famiglie e giurisdizioni , ed alcuui altri pochi, i 
quali senza carte dubbioso o false possono ascen- 
dere colla lor genealogia ai secoli remoti. Al- 
l’incontro i marchesi di Monferrato, i Pelavicini 
i Cavalcabò, di Ceva, del Bosco, del Carretto eie- 
i conti Guidi, di Lomello, di san Bonifazio, d 1 
Biandrate, e simili, una volta celebri , o souo e- 
stinti, o un pezzo fa ridotti alla condizione de- 
gli altri nobili. 

/‘Vengo ora alle città libere, per dire in breve, 
come la lor signoria passasse in mano di principi, 
o tiranni ne’ secoli addietro. La principal cagione 
della mutazion di governo s'ha da attribuire al 
furore delle fazioni Guelfa e Ghibellina^ delle 
quali s'è trattalo nella Dissert. LI, 'Ad altre città 
fu imposto il giogo o dal volere degl’ imperadori 
o dalla potenza superiore delle vicine città, o dei 
principi confinanti; o pure dall’ industria, o dalla 
prepotenza di qualche cittadino, talvolta col con- 
senso, o talvolta al dispetto degli altri concittadini^ 
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Con vieti distinguere questi diversi casi. Impercioc- 
ché non mancano fra gli stessi antichi storici di 
coloro, che senza veruna differenza trattano da ti- 
ranni lutti i principi nati dopo il secolo dodicesimo. 
Che s’ eglino hanno usata questa voce nell’ anti- 
chissimo suo significato, denotante solamente i re, 
e i regoli, può camminar la faccenda. Ma se inten- 
dono di rappresentarli per signori illegittimi , e 
crudeli verso dei popoli: certamente s’ingannano, 
e con troppo precipitoso affetto e sentenza giudica- 
no delle altrui azioni. Dante Alighieri nel purgai. 

circa l’anno i 33 G. scriveva: ? 

\ 

Chele città d’Italia lutlé piene 

Son di tiranni, et un Marcel diventa 
Ogni villan, elle parteggiando viene. 

11 perchè uopo è di ricordarsi, di quanti odj, con- 
tese, e guerre civili seconde fossero le fazioni sud- 
dette. Rara ben si può dire quella città, dove non 
s'allignasse la discordia, e dividesse gli animi dei 
cittadini, seguitando gli uni il partito de’ Guelfi, e 
gli altri quello de'Ghibellini. Ne seguirono poi 
battaglie, uccisioni, e abbandona menti della pa- 
tria. Quella parte di cittadini , ch’era forzata a 
mutar cielo, rinforzandosi coll’appoggio degli al- 
leati, movea tosto guerra alla propria ciltà,ese 
prevalevano le sue forze, costrigneva la parte av- 
versaria a provare un somigliante esilio. Però nel- 
le città afflitte da questa malattia niuna quiete, 
niuna sicurezza si potea sperare. Di qui pertanto 
sovente avvenne, cheo l’una dalle parti eleggeva 
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per suo capitano e signore qualche illustre perso- 
naggio, o cittadino o straniere, la cui prudenza, 
unita col potere trasferito in essa, alta fosse a re- 
primere gli avversarj. Ovvero concordemente le 
parti eleggevano un capo e signore, che coll’auto- 
rità e balia a lui conferita potesse conservar la pace 
ed unione fra le dianzi disunite membra della 
repubblica. Che mai troverete voi qui Hi contrario 
alla giustizia, e al diritto delle genti? In questa 
guisa non rade volte accadde, che richiamali alla 
patria i banditi, o la parte oppressa, e stabilita la 
pace, sotto questo signore si quelarono que’ perni- 
ciosi bollori, e coll’ubbidire ad un sol padrone 
ritiorìrono quelle città, che priva stando libere sì 
miseramente impazzendo tendevano alla rovina. 
Questo bene massimamente fra gli altri lo fece 
provare ai popoli sudditi suoi Azzo Visconte , si- 
gnor di Milano, e d’altre città, che nell’anno 1 33 o. 
si fece conoscere ornalo di belle virtù. Galvano 
dalla Fiamma nella sua operetta de reb. gest. eju- 
sd. Azonis nel tom. XII. Rer.Ital. pag. 1040. fra le 
buone usanze da lui introdotte in primo luogo ri- 
ferisce la seguente, a Prima lex fuit, qnod omnes 
civilales sibi subjectae absque omni personarum 
acceptione suiscivibus essent habitatio tutissima, 
et omnes extrinsecireducerenlur in suam patriam. 
Et islius justissimae legis et sanctissimae inceptor 
(fra i Visconti) fuit illustris miles Azo Vicecomes, 
ob cujus meritum possidet Paradisum=. 

Probabile a me sembra, che i marchesi esten- 
si fossero i primi, ne’quali passò il dominio delle 
città libere. In due fazioni era divisa la città di 
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Verona sul principio del secolo XIII. La parte 
ghibellina favorevole agl’ imperadori la sosteneva- 
no i Monticuli, o sia Montecchi; l'opposta il conte 
di san Bonifazio, i cui maggiori con titolo di conti 
aveano governata quella città. Collegossi nell'anno 
1307. con Azzo VI. marchese d’ Este, e fece eleg- 
gerlo per podestà di quella città. Ne fu poi caccialo 
il marchese da Ercelino II. padre d’ Eccel ino III. 
crudelissimo tiranno. Se ne rifece egli appresso 
coll'armi, e data una rotta al medesimo Eccelino, 
e ai Montecchi, siccome abbiamo da Rolandino lib. 
I. cap. 9. = ex tunc marchio et comes sancii Boni- 
facii toto tempore vitae suae Veronae dominimi! 
habuerunt ». Ecco come prevalendo 1 ’ una delle 
parti, la signoria di quella città pervenne a quei 
due principi : cosa che accadde in Ferrara ne’ me- 
desimi tempi. Dopo la morte della contessa Matil- 
da s’ era quella città messa in libertà , ed avea 
assunta la forma di repubblica, che poi conservò 
anche per molto tempo (1). Anzi anche dopo la 
morte di Bonifazio marchese padre d’essa contessa 
cercò quel popolo la libertà, come apparisce da un 
diploma di Arrigo secondo fra gl' imperadori , 
spettante all’ anno io 55 . ch'io darò alla luce nella 
Dissert. LXVIII- Confermerò ora la stessa verità 


(t) Avvisai nella nota precedente ( pag. 85. ) ove bisogna ri- 
correre, per comprender la storia giusta di Ferrara. Molto più deve 
farsi ora per non lasciarsi empier la fantasia di pregiudizj col ragio- 
namento seguente, che è un compendio di tutte le opinioni dell’Au- 
tore già propalare in altre sue opere: non volendo capire che Ferrara 
non era sui juris , e che i principi estensi n’ebbero realmente signo- 
ria, ma signoria dipendente dalla sovranità pontifìcia. La qual cosa 
dou ha bisoguo di uuoyi argomenti per esser provata. 
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eoa allre autentiche testimonianze, a me sommi- 
nistrate dall’archivio estense. La prima è un di- 
ploma di Arrigo V. fra gli augusti, sesto fra i re, 
in cui circa l'anno 1195. concede potatati et 
communi Ferramenti la facoltà di poter eleggere 
uno de' suoi cittadini, a qui cognilor appellatio- 
num, quae ibidem emerserint, existat nostra con- 
cessione et aucloritate S’ ha tal notizia da con- 
ferire con gli alti della pace di Costanza dell’anno 
1 1 83 - dove si parla delle appellazioni delle città 
di Lombardia, siccome ancor di Ferrara, a cui Fe- 
derigo I. stabili un tempo per abbracciar la pace, 
e tornare in sua grazia. Seguita un’altra carta ri- 
cavata dal medesimo archivio, contenente la con- 
cordia fatta fra i bresciani e ferraresi in occasione 
di controversie insorte fra i mercatanti dell’ una e 
l’altra città, da cui si conferma, che Ferrara uel 
1195. si reggeva a repubblica col suo podestà al 
pari dell’ altre città di Lombardia. Ma anche in 
essa già aveano preso piede due fazioni. L’una te- 
neva la parte degl’imperadori, perchè questi, come 
accennai , credeano di poter esercitare l'alto loro 
dominio su quella città. L'altra era aderente ai 
romani pontefici ; perciocché eglino in vigore delle 
antiche donazioni dei re, anzi in qualche parli- 
colar maniera e titolo pretendevano di lor domi- 
nio Ferrara. Donizone nella vita della contessa 
Matilda scrive, che Tebaldo marchese Avolo di lei 
per concessione del sommo pontefice avea avuta la 
signoria di Ferrara. Ribellossi poi questa città alla 
contessa, che nel 1 101 , la ridusse di nuovo alla 
sua ubbidienza. Però fra coutrarj affetti stette 
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quella città per mollo tempo divisa. Capo della 
limone, appellata dipoi guelfa, era Guglielmo della 
Marchesella seniore, e i suoi figli Guglielmo et 
Adelardo. Da Ricobaido vien chiamato Guglielmo 
iuniore princeps in populo ferrariensi , cioè della 
fazione aderente al papa. Dall'altra parte fu ca- 
porale Salinguerra seniore, di cui si legge in uno 
strumento veronese del ii5i. nel tomo V. del- 
l’Italia Sacra: = dominus Salinguerra, cui soli 
fcrrarienses omuem reipublicae curam gubernan-* 
dam mandaverant =. A costui succedette Torello 
suo figlio, chiamato Taurellus de Salinguerra in 
uno strumento del 1 18G. da me dato alla luce, in 
cui Stefano vescovo di Ferrara l’investisce di mol- 
ti livelli della sua chiesa. A lui tenne dietro Salili 
guerra iuniore, che nel i ig 5 . fu podestà di Ferra-* 
ra , uomo per la sua accortezza ed azioni assai 
famoso a’ tempi suoi. Per attestato di Rolandmo 
lib. II. cap. a. egli era vassallo de’marchesi d’Esle. 
Abbiamo dall’autore della cronica picciola di 
Ferrara nel tomo Vili. Ber. /tal. che - Guilliel- 
mus marchesallae de familia Adelardorum, unius 
partis princeps erat Ferrariae; alterius vero Tau- 
rellus Saliuguerrae ». Circa l’anno 1190. mancò 
di vita esso Guglielmo senza prole maschile con 
lasciare un’unica figlia, che fu poi destinata mo- 
glie al suddetto Salinguerra iuniore, dicendosi che 
Io stesso suo padre lodò tal matrimonio, » saluti 
reipublicae Ferrariae providere cupiens,ae civitas 
discordiis laceraretur et bellis ». Ma Pietro da 
Traversare, principe o capo del popolo di Ravenna 
ed altri emuli di Torello avendo levata di casa 
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quella figlia, la congiunsero in matrimonio con 
Obizzo, o più tosto con Azzo VI. marchesi di Esle, 
= ut is capilaneus esset ejus parlis, quara soverat 
Guiilielmus =. Narrato è questo fatto dalia cronica 
picciola, da Ricobaldo, e da fra Francesco Pipino 
nelle storie da me pubblicate nella raccolta Rer. 
hai. Con ciò venne a maggiormente ampliarsi 
la potenza de'marchesi, che prima signoreggiavano 
la nobil terra d’Este, Montaguana, Rovigo col suo 
polesine, ed altre terre e castella in uno de' più 
felici paesi d’ Italia, oltre ad alcune altre castella 
ed allodiali in gran copia , che loro pervennero 
dalle nozze suddette, e fecero lor conseguire parte 
dei dominio in Ferrara. Sappiamo ancora, che per 
alquanti anni questi due principi del popolo, a 
guisa de’ consoli dell'antica Roma, con buona con- 
cordia mantennero la tranquillità in quella città, 
e si studiarono di conservare o restituire la pace 
colle città coufiuanti. Negli atti pubblici del comu- 
ne di Modena si vede un compromesso delle discor- 
die vertenti fra i modenesi c reggiani nei podestà 
di Cremona c Parma, fallo nell’ anno i 202. w in 
pracsentia domini marchionis Azi , et Salinguer- 
rae =. In altra carta dell’ anno 1199. si truovano 
concordi esso marchese Azzo (allora podestà di 
Padova) e Salinguerra in un aggiustamento stabi- 
lito fra i mercatanti di Modena , e gli assaggiatori 
del sale di Ferrara. Ma da che, siccome di sopra 
acceunai, entrò la discordia nell’ anno 1207. fra 
esso marchese, ed Eccelino poscia monaco in oc- 
casione della potesteria di Verona , Salinguerra 
collegato a cagion del ghibellinismo con Eccelino, 
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non solamente a lui diede soccorso, ma commossa 
« anche in Ferrara una sedizione , ne cacciò il mar- 
chese e tutli i suoi aderenti. Ma siccome già dimo- 
strai nelle Anlich. Estensi par. 1. cap. 39 . e lasciò 
scritto Antonio Godio nella cronica trevisana tom. 
Vili. Rer. Ital. nell’anno seguente 1308. il mar- 
chese curri parte sua expulit de civitate Ferrar iae 
Salinguerram, e fu creato Dominus generali ac 
perpetuus di quella città dal popolo. L’atto d’essa 
elezione fu da me pubblicato nelle suddette An- 
lich. Estensi. Poco poi durò questo suo dominio, 
perché nel seguente anno 1309.0 tato, restituito 
Salinguerra in Ferrara, per avere Ottone IV. au- 
gusto conchiusa pace fra lui, e il marchese Azzo. 
Avendo susseguenlemente esso marchese termina- 
to il corso del suo vivere nell’anno 1313. venne il 
governo della parte guelfa in Ferrara ad Aldevran- 
dino marchese d'Este suo figlio, che ne era allora 
podestà. Ruppesi la concordia, e toccò a Salinguer* 
ra di uscire della città ; e perciocché egli ritiratosi 
nel castello del ponte del duca infestava i modene- 
si, questi con buon esercito si portarono all’asse- 
dio di quel luogo, e s'accordarono col marchese 
e comune di Ferrara di smantellarlo, come appa- 
risce da uno strumento del 1313. esistente nell'ar- 
chivio della comunità di Modena, e da me dato alla 
luce. Segui nell’anno seguente iai3. un accordo 
fra il popolo di Modeua e Salinguerra per conto 
d’esso castello, che restò per ciò distrutto. Appa- 
risce ancora da altra carta del >3i3. che Salin- 
guerra colla sua fazione fu rimesso in Ferrara, ed 
ammesso al pubblico governo. Finì di vivere nel 
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12 ) 5 . il marchese Aldevrandino, ed ebbe per suc- 
cessore Azzo VII. suo fratello, che continuò ad es- 
sere capitano dalla parte guelfa , ciò apparendo da 
una carta del 131G. Succedcrono poi varie vicen- 
de, essendo stato cacciato l'estense da Saliuguerra 
coll' aiuto prestatogli da Federigo II. augusto, e da 
Eccelino da Romano. Ma nell’anno 134°* abbat- 
tuto che fu Salinguerra, c condotto prigione a Ve- 
nezia, tornarono i marchesi d’ Esle al pacifico do- 
minio di Ferrara, eletti con animo concorde per 
signori da quel popolo, e furono ivi col tempo 
confermati anche dai romaui pontefici. Nell'anno 
poscia 1388. trovandosi la città di Modena lacerata 
dalle fazioni e perpetue guerre civili, per mettere 
fine a tanti guai, voloutariamente prese per suo 
sigoore il marchese Obizzo estense, ed altrettanto 
fecero appresso anche i reggiani. 

Or venga innanzi alcuno, ed osi di chiamar 
tiranni i marchesi d’ Este. Costui senza fallo si 
meriterà il titolo di giudice iniquo e stolto. Se 
da Omero nel lib. II. dellTliade l’imperio di mol- 
ti non fu creduto buono, anzi fu da lui preferito 
il governo monarchico: quanto più si dee deside- 
rare la monarchia nelle città troppo sconcertate, 
c piene d’irreconciliabili fazioni? Quello che fe- 
cero le città suddette, servi poi d’esempio ad al- 
tre per praticar lo stesso. Quasi niuna si contava, 
che non fosse malmessa dalle iulerue discordie, 
gareggiando il popolo coi nobili , o pure i Ghi- 
bellini coi Guelfi. Osservisi Milano. Durante il 
secolo XIII. bolliva in quella nobil città un grave 
scisma, perche tanto la nobiltà, che la gente po- 
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polare affettavano la superiorità nel governo. Fu 
la prima la plebe ad eleggersi per suo capitano 
nel i 2 ^o. Pagano poi Martino, ed altri della torre. 
Cosi i nobili presero per loro capo Ottone Viscon- 
te, e poscia Matteo suo nipote. Per lungo tempo, 
e con varia fortuna , durò la contesa fra quelle 
due case e fazioni; ma finalmente abbattuti i tor- 
rioni, Matteo acquistò per sè, e per li discenden- 
ti suoi, coll’approvazione ancora degli augusti, 
il dominio di Milano. 11 cbe non può negarsi che 
tornasse in bene di quella città , da che per mezzo 
de’ Visconti tanta ampiezza di dominio, e tanta 
copia di ornamenti le si aggiunse, che se ne for- 
mò poscia un insigne ducato. Sarebbe un’ inde- 
gnità il chiamar tiranni i Visconti. Lo stesso è 
da dire de’signori della Scala. Estinto che fu il 
crudele Eccelino da Romano, fra i Guelfi e Ghi- 
bellini in Verona insorse gran contesa per cagion 
del governo. Però nell’ anno 1 2 G 2 . per attestato 
di Paris da Cereta nella cronica di Verona tom. 
VII Rer. Ital. Mastino I. dalla Scala, che alcuni 
pretendono di bassa schiatta; anzi i padovani, 
secondochè abbiamo da Alberiino Mussato lib. X. 
rub. 3. chiaramente dicevano, che « ex sordido 
olei venditorum genere editus, factus fuit et crea- 
tus capitaneus totius populi civitatis Veronae de 
communi voluntate et Consilio populi civitatis eju- 
sdem a. Succederono poscia Alberto, Bartolomeo, 
Alboino, Can Grande, ed altri scaligeri, de’quali 
come ognun vede, legittimo fu l’ingresso alla po- 
tenza, con vantaggio poi della città di Verona, 
che crebbe di dominio e di gloria: se non cbe gli 
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ultimi di quella prosapia degenerando dalle virtù 
de’lor maggiori, oscurarono il proprio nome, e 
perderono quella signoria. Convien Certamente 
confessare, che sembra poco decoroso il principio 
della casa da Gonzaga nel governo di Mantova, 
manifesta cosa essendo, che l’esaltazion sua co- 
minciò ueH'aunu i3a3. dall’uccisione di Rinaldo 
soprannominalo Passerino, che in Manto va era 
vicario , dell’ imperadore. Ma Passerino aneli’ egli 
con arti cattive s’era procacciato quel dominio, e 
odiato dal popolo, non ebbe chi piaguesse la sua 
morte. Comunque sia, tal fu l' onoratezza, il valo- 
re, e buon governo di questa famiglia, che si con- 
ciliò l’amore e la stima di tutto quel popolo, e 
degna fu che gl' imperadori la decorassero con 
molli privilegj , e che ogni storico ne parli con 
onore. Furono portali anche i Carraresi alla signo- 
ria di Padova nell'anno i3iS. dalla discordia dei 
cittadini, i quali si unirono ad eleggere Giacomo 
da Carrara, conoscendo ognuno, che in quelle sca- 
brose congiunture meglio era il conferire ad un 
solo l’autorità divisa in tanti, come già usarono i 
romani creando il dittatore. Abbondò poscia quella 
famiglia di uomini valorosi, che in fine cederono 
ad una maggior potenza. Lascerò dire ad altri ciò 
che s’abbia a giudicare dei Malatesti una volta, 
dominanti di Rimini ed altre città (i), degli Ali- 

fi) Basta leggere Pistoria di Cesare dementici per formar giu- 
dizio retto de' Malatesti signoreggienti in Himini. Formato poi tal 
giudizio, per conto degli altri qui nominati nelle città della Chiesa 
ciascuno può dire a se stesso : Crimine uh uno nasce omnes. Toltine 
però sempre i principi Estensi, del cui savio governo non può par- 
larsi, che con lode. 
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dosi in Imola; de’Traversari e jjolentani in Ra-p^ 
venna; degli Ordelassi in Forli ; de’ Popoli e Ben- 1 ‘ 
livogli in Bologna; de’ Conti di Montefeltro in Ur- 
bino, de’ Varani in Camerino; de’ Trinci in Fo- 
ligno; de’ Rossi e Correggieschi in Parma; degli ^ , 

Scoti in Piacenza; de' Tarlati in Arezzo ; de’Ca- * c ' r '" 
sali in Cortona; dei Beccheria in Pavia ; dei Tiz- 
zoni in Vercelli. Lascio andare altre città; per- 
ciocché appena vi fu città libera ( ne eccettuo 
sempre Venezia ) la quale qualche volta o spon- 
taneamente non ricevesse un signore, o per forza 
un tiranno. 

Quello che si dee avvertire, allorché in tanta 
confusione si trovavano le città per le discensioni 
et odi interni, non mancavano mai i cittadini più 
saggi ed amatori della pace, e i vescovi, sacerdoti, 
e persone religiose di tentare ogni mezzo per con- 
ciliar gli animi, e rimettere fra loro la concordia. 

Ma oggi era pace, domani guerra; nè maniera utile 
ed efficace si trovava di acquetar si forsennato bol- 
lore. La via più spedita, e comprovata dalla spe- 
rienza, per frenar tanti sregolati movimenti, fu 
quella di mutar la forma del governo, e di trasfe- 
rire in un solo i diritti dell'imperio, acciocché que- 
sti divenendo come padre e rettore di lutti for- 
zasse colla sua autorità ciascuno ad osservare la 
pace. Però il trattar da tiranni simili potenti, non 
cadrà in mente a chiunque abbia un po’di tintura 
della giurisprudenza e della politica. Nè dello stes- 
so tenore furono tutti que’principi, perchè non a 
tulli fu conferito un egual potere. Città ci furono, 
nelle quali anche sotto il principe restava in vigor 
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l'ordine e l’autorità della repubblica, o sia del co- 
mune o comunità, di modo che il principe altro 
non era che capo del senato e popolo. O come ca- 
pitano delia milizia, e amministrator della pace e 
della guerra, spediva gli affari più difficili, in ma- 
niera nondimeno che nelle risoluzioni più gravi si 
richiedeva il consenso della repubblica; perciocché 
non tutti i diritti della maestà si concedevano a 
questi regoli, nè si aboliva tutta la forma e balìa 
della repubblica. Il perchè noi vediamo i Visconti, 
Scaligeri, ed altri, allorché furono innalzati al co- 
mando, non aver usato altro titolo che quello di 
capitani. Che se taluno veniva anche appellato si- 
gnor perpetuo e generale , non perciò la sua di- 
gnità escludeva il governo della repubblica, sicco- 
me anche presso gl’ inglesi, polacchi, svezzesi, ve- 
neziani, etc. l'elezione o successione dei re e duchi 
non toglie la sussistenza d'essa repubblica, la cui 
autorità ove più, ed ove meno resta illesa. Con che 
ampiezza di potere, e formole pregnanti, fosse 
conferito dal popolo di Ferrara nell'anno 1364 il 
dominio di quella città e distretto ad Obizzo mar- 
chese d’Este e di Ancona, si raccoglie dal decreto, 
e da altri atti esistenti neH’antichissimo codice de- 
gli statuti ferraresi, conservato nella biblioteca E- 
stense. Gli ho io pubblicati (1). In leggerli sembra 

( 1 ) Questi antichi statuti ferraresi sono rispettabili e per il luo- 
go ove si conservano i MSS. e per I' edizione fattane dall’ Autore 
delle Dissertaz. Ma come s'accordano con tanta prodigalità del po- 
polo due lettere d' Innocenzo 111.? Nella prima ( Bmtu z. lib. i$. ry. 
76 , ) dice il Pontefice al suo Legato:" Dilectus filius nobili» vir 
Marchio Estcusìs nobis humiliter supplicavi^ ut in Ferrariensi Ci- 
vita te construendi Castrum, per quod ipsatn melius defendere va- 
Icat, et ad fidclitatem Romanac Ecclcsiae consertare, (iccntiam eoa* 
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che quel popolo si spogliasse di ogni suo diritto 
per conferirlo a quel principe, siccome ancora fe- 
cero i modenesi e reggiani: pure si conosce, che 
molta autorità si conservava nel comune, e gli atti 
si facevano a nome del principe e della repubblica. 
Cosi la Grecia, anche a’tempi di Omero, ebbe dei 
re, il poter de’quaii non era assoluto. Comandava- 
no i re e regoli al popolo, ma le leggi comanda, 
vano agli stessi re; e una parte della giurisdizione 
restava al comune: il che si praticò anche sotto i 
primi imperadori romani. Ma col progresso del 
tempo a poco a poco passò tutto il complesso della 
signoria ne’principi italiani. Furono essi prima co- 
stituiti vicarii imperiali dagli augusti, come si os- 
serva ne’principi Estensi, Visconti, Scaligeri, Car- 
raresi, Gonzaghi etc. e poscia decorati col titolo di 
marchesi o duchi. Pari titoli conseguirono altri nel- 
le terre della Chiesa romana. 

Continuò nondimeno in molte città, e dura 


cadere digoaremnr. Nos igilur id ttiac prudcntiae committente!» 
discretioni lune per Apostolica scripta mnndamus, quafenus super 
li oc statua* ad honorem et profectum Ecclesia®, quod videris expe> 
dire. VII. Id. Jun. giu. „ Adunque con pace degli Statoti gli E- 
stensi dal primo loro ingrosso in questa Città Pontificia» non dal 
popolo, ma dal legittimo Sovrano, cioè dal romano pontefice sape- 
vano dover dipendere. L'altra lettera riguarda la signoria d'Ancona 
accennata qui seccamente ad arte. E nello stesso tempo avverte, co" 
me dominavasi, e si domina legittimamente nelle città e domini 
della S Sede ( lib. «6 ep. «oi. ). Perciocché il Pontefice investendo 
Aldovrandino della Marca invasa da' conti di Celano, gli dice, che 
se imiterà l’esempio del suo genitore Azzo, 1* obbligherà a prendere 
altro partito." lutei* alias rationes, ea consldcrationc potUsimurrt 
cl. me. patri tuo Ancouitanam Marchiana in feudum duxicnus con** 
cedendam, quia promiserat nobisquod eam valida manti ingrediens, 
ipsam ad Ecclesiae Koraanae dominium revocaret. Sperante* autern 
tc in eodem uegotio processurum etc. ,, 
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tuttavia il nome di comunità, cioè la congregazio- 
ne e corpo de' soli nobili, o pur de’nobili mischiati 
coi popolari, e coll’ arti, col possesso di assai beni 
e rendite pubbliche: contutlociò s'è ristretta la 
loro autorità all'elezione di alcuni magistrati per 
provvedere all’Annona e all’ornato della città, per 
curare le vie, i ponti, e gli argini de’ fiumi, con 
aver dimesse al principe quasi tutte le regalie. An- 
che nel secolo XIII sotto Lodovico VII re di 
Francia, come hanno osservatogli eruditi France- 
si, e particolarmente il Du-Cange nel Glossario la- 
tino, s’introdussero, o presero gran piede anche le 
comunità in Francia, ma diverse molto dalle an- 
tiche comunità d’Italia. Imperocché nelle nostre 
contrade ne'vecchi tempi lo stesso era comune o 
comunità, che repubblica, o città libera, che gode- 
va il diritto di formar le proprie leggi, di eleggere 
i proprj magistrati, e d'imporre tributi, suggetta 
solamente all’ alto dominio degl'imperadori o dei 
romani pontefici. Ma le comunità di Francia fu- 
rono bensì ornate di privilegj dai reo principi, ma 
non mai goderono l'autocrazia o diritto del princi- 
pato, e somigliavano a quelle, che oggidì si mira- 
no in Italia. Anche sotto i romani antichi ogni 
città godeva il titolo di repubblica con autorità di 
lunga mano maggiore, che le comunità italiane 
de'nostri tempi. Del resto non si può negare, che 
ne'secoli barbarici, cioè dopo il 1300 l'Italia 
producesse de’ tiranni , ed anche non pochi. Il 
determinar nondimeno, a quali con giusto tito- 
lo, convenisse questo infame titolo, non è si 
facile. Solamente potrà forse ciascuna particola r 
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città, col ben considerare le sue storie, e le varie 
situazioni e avventure degli sconvolti vecchi 
tempi, e il volere o bisogno de’ suoi cittadini, 
decidere, qual nome competesse a chi una volta ivi 
comandò. Imperciocché vi furono anticamente 
di coloro, che colla forza imposero il giogo della 
servitù alle proprie città, e perciò tirannicamen- 
te ne cominciarono il dominio; ma perchè 
poscia con giustizia e dolcezza trattarono quel 
popolo, e posero ogni studio per procurargli quiete 
gloria, ed accrescimento, buoni e legittimi signo- 
ri divennero, e particolarmente da che fu approva- 
to dal supremo principe il loro dominio. Sanno 
gli eruditi, quanto si disputi di Giulio Cesare, e 
di Augusto imperadori romani. S’ha anche da ri- 
flettere in sì fatte controversie ai diritti della 
guerra ; perciocché non s’hanno tosto da incolpa- 
re di tirannica violenza i fiorentini, perchè spo- 
gliarono Pisa della sua libertà; nè i Visconti, per- 
chè aggiunsero al loro imperio Pavia, con varie al- 
tre città, per tralasciare altri simili esempli di 
città italiane. Altri poscia si truovano, che per 
lodevole via, e col precedente consenso de’popoli 
presero il dominio di qualche città; ma a poco 
a poco si lasciarono trasportare alla tirannia, per 
la cieca cupidigia di regnare a suo talento. Nel- 
l’anno i 342- i fiorentini per loro signore elessero 
Gualtieri duca di Atene. Poco stette costui ad 
abusarsi della sua autorità in danno del popolo; 
laonde mossa contra di lui una sedizione, ebbe 
per grazia il poter salvare la vita colla fuga. Nè 
da questo ruolo s’ha da rimuovere Bernabò Vt- 

Tomo Vili. il 
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sconte, essendosi egli colle sue crudeli maniere 
talmente venduto odioso al popolo di Milauo, che 
niuna persona saggia si dolse dell’oppressione a 
lui fatta dal nipote. Un pari trattamento provò 
dai forlivesi Cecco degli Ordelaffi. Finalmente ci 
furono di coloro , che colla violenza e cori arti 
indegne si procacciarono il principato, e poscia 
andando di male in peggio, crudelmente tratta- 
rono i miseri cittadini, così che di comun con* 
certo vennero proclamati per tiranni. Nel numero 
di questi s'hanno senza fallo a contare Eccelino 
da Romano tiranno di Padova , Gabrino Fondolo 
in Cremona , Ottone de’ Terzi in Parma, Giovanni 
da Olegio in Bologna, Boccalino de’Guzzoni in 
Osimo. Degli altri ne somministrerà la storia. 

Solamente s’ba da avvertire, che talvolta 
alcuni de’ principi si servirono della scure e delle 
carceri^ o con gravi tributi affaticarono i popoli: 
ma nè pure per questo s'ha subito da gridare ai 
tiranni. Ciò fanno alle volte anche i re e prin- 
cipi legittimi, dovendosi considerare le necessità 
di una inevitabil guerra, la difesa della città e 
del paese, e certi pericolosi o sventurati tempi, 
ne’quali può essere lecito ciò, che nella somma 
quiete e pace della repubblica sarebbe biasimevole. 
» Neque quies genlium sine arcnis; neque arma 
sine stipeudiis; neque stipendia sine tributis ha- 
beri queunt =: scriveva Tacito nel lib. IV Itisi. 
cap. 74. Da mali maligni era allora infestata 
l'Italia, anzi ogni città: perchè incolpare i rimedi 
forti e disusati, a’ quali convenne allora ricorre- 
re, se cosi esigeva la cura e salute de' malati ? 
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Quello bensì, che degno a Hallo di abominazione 
si è, in que' torbidi ed inquieti tempi si videro 
alcuni de’principi, che tratti da detestabile cupi- 
dità di regnare, tolsero la vita ai lor parenti. Di 
tali esempli di ambizione e crudeltà ne abbiam 
più d’uno nelle famiglie degli Scaligeri, Carra- 
resi, Gonzagbi, Polenlani, Malalesti , e d’altri. 
Credesi ancora , che fossero allora molto in uso 
i veleni, di modo che ho veduto il vecchio Pie- 
tro Paolo Vergerio scrivere, che niun de'principi 
de'suoi tempi pagava il tributo della natura senza 
sospetto di essere stato attossicato. E veramente 
non manrano esempli di questa infame iniquità 
negli antecedenti secoli. Per tralasciar altri esem- 
pli, noto è agli eruditi il sospetto, formato sul 
principio del secolo XIV che Arrigo VII augusto 
nel distretto di Siena fosse tolto di vita con ve- 
leno infuso nella sacra Eucaristia. Corse fama 
eziandio, che l’angelico dottore san Tommaso di 
Aquino in questa maniera fosse spinto all'altra 
vita. Giovanni Villani, che copiò Ricordano Ma- 
laspina, e notò lo scritto da Dante, nel lib. IX. 
cap. 317 della storia cosi scrisse d’esso Santo: 
“ Si dice, che per un Fisiciano del detto re, per 
veleno li misse in confetti, il fece morire, cre- 
dendone piacere al re Carlo : però ch'era del li- 
gnaggio de’signori d’Aquino ,,. Vedi ancora gli 
estratti de’comenli di Benvenuto da Imola , da 
me dati alla luce nel tomo I. di quest’opera. Nè 
pure in que’ secoli barbarici fu molto in uso di 
mantener la fede nelle leghe, palli, e promesse: 
male nondimeno, di cui nè pure vanno esenti i 
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secoli nostri. E mentre io rammento questi di- 
sordini, non posso nè debbo tacere una preroga- 
tiva della nobilissima stirpe de’ marchesi Estensi. 
Imperciocché essi non mai dimenticarono di usare 
un amorevul governo coi loro popoli, senza imi- 
tare lasprezza di altri signori: il che cagionò, 
che non mai volontariamente loro si ribellò al- 
cun di essi popoli, nè imputò loro la tirannia, 
anzi ognuno per loro difesa più di una volta e- 
spose i beni di fortuna e la vita. Perchè sebbene 
nell’anno )3oG. Azzo Vili cadde dal dominio 
di Modena e Reggio, non ne fu cagione la sua 
crudeltà, ma bensì la trama e il potere de’bolo- 
gnesi, parmigiani, e Giberto da Correggio, nemici 
di quel principe. 

Nè solamente cominciarono i nostri antenati 
dopo il secolo XII a provare la rabbia de’ tiran- 
ni. Anche prima di que' tempi aveano conosciuto 
di queste mal ’ erbe. Da che per la morte di Carlo 
il Grosso Augusto nell’anno 883 finì la schiatta 
legittima di Carlo Maglio, si divise l’Italia in varj 
parlili, e fu soggetta talvolta a più d’un re: sicché 
cominciò di nuovo a Vestir la barbarie e la fie- 
rezza. Ruppersi allora i legami della pubblica 
tranquillità, e cessò la venerazion delle leggi in 
casa de’ polenti. Niuno più si facea scrupolo di 
usurpare i beni del Clero, purché non gli man- 
casse la forza ; nè i laici deboli andavano esenti 
dalle altrui violenze. Prima s'erano introdotti i 
vassi, o vogliam dire vassalli, dominanti nelle ca- 
stella, si cominciò ad accrescerne sconciamente il 
numero, studiando ognuno di profittare di quei 
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torbidi tempi, e i re di donar largamente per gua- 
dagnar danaro, ed aumentare i suoi fedeli. Dalla 
giurisdizione de’ conti urbani sta-cati questi vassi, 
chiamali dipoi conti rurali, si diedero a fortificare 
le loro tenute, e stavano tutto di all’erta per 
ampliare il loro dominio alle spese de’ vicini. Che 
fra questi piccioli signori o regoli se ne contassero 
molti per la lor probità degni di lode, non se ne 
può dubitare; ma non ne mancavano altri, che 
esercitavano a misura delie loro forze la tirannia. 
Nell'archivio del capitolo dei canonici di Modena 
si conserva un Sacramentario di san Gregorio il 
grande, scritto nel secolo nono o decimo con ca- 
ratteri majuscoli. Nel margine di esso si truovano 
memorie scritte nell’ anno iuo 3 . che fanno cono- 
scere la maggior antichità del testo. Ora quivi si 
legge missa contra tjrrannos, presa dagli antichis- 
simi Sacramentarj della chiesa romana, dove è 
intitolata contra judices male a gente s , e missa 
contra obloqucntes . Per più secoli poi durò la raz- 
za di questi tirannelti. Nè solamente nella storia 
d’Italia, ma in quella ancora dell' altre nazioni, 
s’incontra alcuno di simili malvagi e prepotenti 
uomini. E ne resta anche memoria nelle antiche 
carte degli archivi. In pruova di che ho rappor- 
tato un documento del 1107. dove son querele de- 
gli uomini di Sa vignano davanti alla contessa Ma- 
tilda; e una sentenza de’ giudici imperiali proffe- 
rita nell’anno ii 85 . contra di Manente conte di 
Sartiano, usurpatore de’ beni del monistero di Vi- 
vo; e la concordia seguita nel 1099. fra i canonici 
della Cattedrale di Lucca, e Guido figlio d’ Ilde. 



1 66 ' DISSERTAZIONE 
brando in occasion dei danni da lui inseriti ad essi 
canonici. Proprio di questi piccioli tiranni era di 
suscitar guerre contro i men potenti, e d’infestar 
le strade a guisa degli assassini, talmente che non 
era mai sicuro il passare per la loro giurisdizione. 
Quanto più nobili e ricchi erano i pellegrini, tanto 
più grande era il loro pericolo di essere imprigio- 
nati, e forzati poscia a redimere la lor libertà con 
isborso di molLo oro. Non è una favola quella di 
Gino di Tacco fra le Novelle del Boccaccio; e 
nella par. II. delle Antichità Estensi ho io riferito 
ciò che accadde a Niccolò III. marchese d’ Esle, 
signor di Ferrara, Modena etc. che in un suo viag- 
gio fu preso dal castellano del Monte san Michele. 
Motivo abbinm di rallegrarci di questi ultimi se- 
coli, ne’ quali sou cessati questi piccioli prepotenti. 
Dirà alcuuo, essere passata uua tal malattia nei 
principi maggiori , che tanti danni recano colle 
lor guerre. Ma si vuol ricordare , che non fini- 
ranno mai le tribolazioni in questo paese d'esi- 
lio, e potremo solamente sperare una vera pace 
e felicità nella patria, dove sono istradati i buoni, 
e potremo giungnere ancor noi, se non cesseremo 
d’essere veri cristiani. 
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DISSERTAZIONE LV. 


DELLE RAPPRESAGLIE. 

Jacopo Malvezzi nella cronica di Brescia da 
me data alla luce nel tomo XIII. Rer. hai. cosi 
scrive nella Dist. 8. cap. ii5. a Per haec tem- 
pora ( cioè nel 1389. ) represaliae in singulis civi- 
tatibus Lombardorura concessae fuerunt. Quod 
factum adeo contra rem publicam invaluit, ut 
\ non dumtaxat mercimonia per nulla loca discur- 
rerent, sed neque ad alienas civitates ullus iter 
arriperet. Denique liarum represaliarum ablior- 
rendus usus non solum Lombardiam, sed et totani 
Ilaliam, alias quoque nonnullas provi ncias discor- 
dila ac malis plurimis conturbavit -. Famosa in 
vero una volta fu , e sommamente perniciosa, e 
quasi dissi detestabile la consuetudine delle rap- 
presaglie; le quali cosa fossero, ce lo dirà l’au- 
tore del Breviloquio presso il Du-Cange , che cosi 
le defluisce: = represaliae dicuntur, quando ali- 
quis oriundus de una terra spoliatur, aut damili - 
flcalur ab alio oriundo de alia terra, vel etiam 
si debitum non solverit ei^Tunc enim dutur 
potestas isti spoliato, quod ibi satisfacial contra 
queml^bet de terra illa , unde est spoliator debi- 
tor accadeva per esempio, che qualche mo- 

denese da un bolognese venisse spogliato, e por- 
tatane la querela ai magistrati di Bologna, niuna 
giustizia potea ottenere: allora lo spogliato im- 
plorava il sussidio del proprio magistrato, il quale 
perciò gli concedeva il Gius della rappresaglia, 
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cioè di spogliare qualsivoglia bolognese per levar- 
gli altrettanto, quanto era stato tolto a lui. Lo 
stesso succedeva, se il debitor bolognese non vo- 
leva pagareXOli autori del vocabolario della Crusca 
cosi definirono questa voce: “ 11 ritenere e l’ar- 
restare quel d'altrui per forza, quando capita in 
tua podestà 1 ^,. Il Vossio nel lib. III. cap. 43- de 
vitiis sermoni s cerca l’etimologia di questo nome, 
e ne attribuisce l’origine all’Italia; e con ragione, 
perchè presso i nostri maggiori sembra nato l’uso 
delle rappresaglie; e dalla voce preso e represo, 
o sia ripreso, cioè ripigliato quello, che dianzi era 
stalo tolto, abbia avuto origine questa azione. Nè 
il latino Clarigatio, come volle Ermolao Barbaro, 
nè il greco Androlepsia , come stimò il Budeo, ci 
presentano il vero significato della voce rappresa- 
glia, secondocliè apparirà a chiunque attentamente 
pesi la forza e 1’ uso di questi vocaboli. Multo ha fa- 
vellato d Salmasio della clarigazione nel suo libro 
de mod. Usar. Certo è, che presso gli antichi 
noti fu in uso questa maniera di rifarsi delle cose 
sue con torno un equivalente alle persone inno- 
centi. Anzi fu ciò o apertamente o tacitamente 
vietalo, per quanto apparisce dall’ Aulhent. ne 
Jiant pignorationes Collat. V. e 1. sicut §. i-ff. 
Quod cujusque univers. noni, che il Grozio osservò 
nel lib. III. cap. a. de iure Belli et paci s. Certa- 
mente in niuu luogo apparisce, che questa vio- 
lenza sia stala approvata dalle antiche leggi, per- 
chè sempre parve a que’ saggi legislatori un’in- 
giustizia il far pagare ad uno ciò, che era dovuto 
ad un altro. Conlultocio qualche vestigio di questo 
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rimedio irregolare sembra comparire nel capitola* 
re di Sicardo principe beneventano, spettante al- 
l’anno 836- che fu pubblicato da Cammillo Pelle- 
grini tomo li. pag. j5 8 . Iler.Ital • Quivi e decretato, 
che se alcuno non avrà potuto ottener giustizia 
dal giudice, » lune habeat licentiam foris civita- 
lem quali ter pignus Tacere tara in langobardos, 
quam etiam inquilinos, vel qualibet persona prae- 
tendere potuerit, excepto negotiaute ». Ma queste 
espressioni sono assai scure. Egli è bensì evidente, 
cheHàmiliari divennero le rappresaglie dopo il 
secolo decimo o undecimo dell Era cristiana, cioè 
dappoiché le città d’Italia si misero in liberi, e 
formarono delle repubbliche, siccome vedemmo 
nella Dissert. XLV. Allora tante città accese cia- 
scuna dall’emulazione, o dalla cupidigia di accre- 
scere il dominio, si lasciavano facilmente traspor- 
tare a liti e guerre contro le vicine. Essendo poi 
succedute le fb*re dissensioni fra il sacerdozio e 
l’imperio, e sopravenute le fazioni de’ Guelfi e 
Ghibellini, più che mai bollì la discordia per quasi 
tutta l'Italia. Insorsero allora dei prepotenti, che 
ai viandanti , e massimamente se ricchi o merca- 
tanti, usavano violenze, e sotto qualche pretesto li 
spogliavano delle loro sostanze. Rara cosa era il 
gaMigo di costoro per negligenza de’ magistrati , o 
perchè non si osava di esercitar la giustizia contra 
di chi avea gran seguito e protettori delle sue ini- 
quità , o pur facea paura a tutti. Eranvi ancora 
non pochi, i quali avendo qualche debitore fuori 
del suo contado, e distretto, per quanto ricorressero 
ai giudici del luogo, trovavano sempre la giustizia, 
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che non avea nè orecchie, nè mani per loro. Che 
doveano far que' miseri, da che speranza non re- 
stava di ricuperare il suo nel territorio altrui? 
Allora per disperazione ricorrevano al proprio 
podestà chiedendo aiuto; e questi prendendo la 
proiezione del creditore, ne scriveva al podestà 
dell’ altro luogo per ottenerne soddisfazione. Se 
frutto non ne risultava dalle istanze sue, allora si 
concedevano le rappresaglie al ricorrente, cioè li- 
cenza di poter torre colla forza ad un cittadino di 
quella città o terra, che avea negato di far giustizia, 
quel tanto di roba o danaro, che bastasse alla sod- 
disfazione del credito suo. Tutto questo può rice- 
vere lume dagli alti pubblici della città di Mo- 
dena. 

^Apparisce dagli statuti MSti del popolo mo- 
denese dell’anno i3a 7 . che prima di concedere 
le rappresaglie ad alcuno, che fosse stato spogliato 
in qualche città o contado altrui, o non avesse 
potuto conseguire il danaro a sè dovuto, si avea da 
usare un diligente esame per ben pesare le ragioni 
del pretendente. Se compariva giusta e chiara la di 
lui pretensione, il comune scriveva per lui all’altro 
comune. Nulla giovando le lettere, esso comune 
inviava una pubblica persona alla città, dove abita- 
va lo spogliatore, o debitore per ivi chiarir meglio 
la verità del fatto e delle ragioni, e chiedere i ri- 
medj approvati dal diritto delie genti. Caso che si 
cantasse ai sordi , allora si dava permissione di 
venire alle rappresaglie. Tutto quel, che si toglieva 
a qualche cittadino o abitatore dei comune negan- 
te giustizia, si metteva all’ incanto , e ne veniva 
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poi soddisfatto chi avea ragione. La cura di queste 
rappresaglie era raccomandala ai consoli de' mer- 
catanti? s 'Che se qualche città decretava esse rap- 
presaglie contra di alcun modenese, ufizio era del 
podestà di mudena d'interporsi per divertir que- 
sto fulmine per via di accordo, e per esentare il 
popolo suo, per quauto era possibile, da ogui mo- 
lestia\Nel volume manoscritto delle leggi suddette 
libro I. rub. 55. si legge: » Statutum est prò pu- 
blica utilitate mercatorum, quod potestà Mutinae 
teneatur praecise in primo mense sui regiminis 
ponere ad consilium generale de represaleis om- 
nino tolendis, et de attendendo, quae sunt inter 
commune et homines Mutinae, et commuuia et 
homines civitatis Parmae , Cremonae, et regii, 
et omnia alia communia et civitales, quae habent 
represaleas contra commune et homines Mutinae, 
ad hoc ut homines civitatis Mutinae possiut ire, 
et stare secure cum personis et rebus in dictia 
civitatibus =. Per conoscere poi, come dal consiglio 
generale del popolo di Modena si concedessero le 
rappresaglie, si osservi il seguente decreto fatto 
nel i3o6. = Nicolaus filius quondam domini i&on- 
tedi, spoliatus et derobatus in civitate Cremonae 
per quondam dominum melium de comitibus ci- 
vem Cremonae, de una pezia de blaveto de za- 
laono; itero de sex brachiis panni persi; itera de 
duabus paribus caligarum de Salica ; itero de una 
braga ; et una camisa ; et decem Glzis de pater 
nostris; itera de decem et octo faldis feltri; itera 
tantundem boracium; item de uno codice scriplo 
in chartis liaedinis ; itero de imo suo equo existi- 
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iuato decern et octo libras iraperiales de bona 
moneta de Mutina ; item de quadraginla solidis 
de turouensibus, quos habebat cum eo. Quae res 
existimatione communi valebant septuaginta et 
odo libras iraperiales de bona moneta de Mulina. 
Peliit represaleas contra personas et bona com- 
muuis Cremonae, et singulos homincs el personas 
civitatis Cremonae et ejus districlus; insuper pe- 
tens damila et interesse «. E perciocché la repub- 
blica di Cremona, benché per mezzo di lettere , 
anzi anche per mezzo di ambasciatori spediti dal 
podestà e comune di Modena, pregata ed esortava 
a fare restituire le robe tolte, o il prezzo di esse, 
niuna soddisfazione avea dato: però si concedono 
ad esso Niccolò le rappresaglie . Tralascio altri 
esempli. Scrive il nostro Vedriaui nella storia di 
Modena, che Saraceno Lumbertini bolognese uno 
degli antenati del glorioso regnante pontefice BE- 
NEDETTO XIV. esercitò la pretura di Modena 
per li sei ultimi mesi dell'anno 127 1. e che se 
la passò con molta quiete. Ma dagli atti pubbblici 
della repubblica modenese, e dagli antichi annali 
di questa città da me dati alla luce nel tomo XI. 
Ber. hai. apparisce, che esso Saraceno, essendo 
nate delle gravi controversie; senza compiere l’an- 
no, se ne tornò alla sua patria. Lamenlavasi egli, 
che contro la dignità sua tali cose avessero ope- 
ralo i modenesi, eh’ era stato sforzato a prendere 
quella risoluzione. Pretendevano all’ incontro i 
modenesi, ch’egli spontaneamente, e senza giusto 
motivo, si fosse ritirato. Giunto a Bologna il Lam- 
berlini dimandò al popolo di Modena una gran 
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somma di danaro per l’ingiuria, come egli dice 
va, inferita al suo onore. Per lo contrario non 
minore era la somma prelesa dai modenesi, per 
aver egli contro i patti e giuramenti abbandonato 
il suo ufizio, come si raccoglie dagli atti che pub- 
blicai nella Dissert. XLVI. Pertanto portata la 
lite alla repubblica di Bologna , egli nell’anno 
I2 7 3. impetrò le rappresaglie contra de’ modenesi. 
Ne ho io divulgato il decreto. Avanti di valer- 
sene il Lambertini, ne spedi copia al popolo di 
Modena; e questi non fu pigro a dedurre le sue 
ragioni e difese. Andò assai in lungo questa di- 
sputa, e solamente dopo molti anni dall’uno e 
l’altro comune fu rimessa la causa ad arbitri con- 
cordemente eletti, che la terminarono. 

Costume fu, siccome dissi, cbe qualor sapeva 
una città concedute conira di sè le rappresaglie 
da altra città, tosto si spedivano lettere o am- 
basciatori per esaminar le pretensioni colla dovuta 
equità, aflìn di levare i semi di maggiori discordie. 
Per questa cagione nell’anno 1279. e nel 1281. 
furono costituiti degli arbitri dai bolognesi e mo- 
denesi con facoltà di decidere tutte le liti spet- 
tanti alle rappresaglie. Ne restano gli atti MSti 
nell' archivio della comunità di Modena. Quivi si 
legge, che nell’anno 1281. = coram vobis arbi- 
tris, qui estis deputati ad examinandum, definien- 
dum, et terminandum oranes quaestiones , lites, 
et causas, quae sunt, verluntur, seu verli pos- 
sunt inler utrumque commune, et singulares per- 
sonas utriusque civitatis et districlus e, compari- 
sce Buonagrazia figlio del fu sig. Raimondino prete 
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di Castelfranco, il quale si lamenta, perchè avendo 
condotto al mercato di Modena un paio di buoi, e 
tornando a casa, = cura fuisset inter caslrum Leo- 
nem et Genam in burgo novo in strata publica b, 
i birri di Modena gliel'aveano levalo; e però ne 
chiede il prezzo ascendente a ad viginli quatuor 
libras pecuniae bononiensis, et dammi ni ad decem 
libras — . Fu condennato il comune di Modena a 
pagare 22. lire moneta di Bologna. Nel seguente 
anno 1282. ai mercatanti veneziani furono accor- 
dale le rappresaglie per lire secento sessantotto, e 
soldi tre contro i modenesi. Comparvero in Vene- 
zia questi ultimi, e si presentarono coram scriba- 
nis tabulac Lombo rdorum ; si fecero i conti ; e il 
comune di Modena pagò lire 29. e soldi 18. di 
pecunia modenese a prò liberatione malloltae, 
quae civibus mutinensibus tollebatur in civitate 
praedicta veneliarum e, come apparisce dalla car- 
ta da me prodotta. Ma si può chiedere , perchè 
il comune di Modena assumeva in sè il pagamento 
dovuto dai privali. Cioè per provvedere alla quie- 
te degli altri, ed affinché per cagione d’un reo 
non patissero tanti altri innocenti. Ma non erano 
sì liberali gli uomini d’allora, che pagando i de- 
biti de’ privati, nulla poi ripetessero da’ debitori, 
se restava loro maniera di poter pagare. Odasi 
ciò, che nell'anno 1 3 1 G. fu determinato in Mo- 
dena. = Nobilis milex ( cosi è scritto ne’ pubblici 
atti ) dominus Henselminus de Henselminis de 
Padua, honorabilis capitaneus populi mutinensis, 
in palatio populi ad sonum campanile, et voce 
praeconis congregali, in quo de conscientia et vo- 
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luntate domiuorum Sexdecim defensorum liberta- 
tis communis et popuìi routinensis , proposuit in- 
frascripta, super quibus consilium postulavit. Quid 
placet consilio providere, ordinare, et firmare su- 
per infrascriptis postis , deliberatis et approbatis 
per dictos dominos defensores, lenor quorum talis 
est: Iteni cum alias sit provisum, quod per com- 
mune Mutinae mittantur ad commune Veneliarura 
duo boni homines et legales de Mutina, expensis 
communis Mutinae, causa tractandi et paciscendi 
cum creditoribus de Yenetiis quondam domini 
Ambroxii de Ymola prò represaleissedandis eie =. 

Da tutti fu approvata questa risoluzione, e quei 
debiti vennero pagati in Venezia. Ma i suoi figli 
consegnarono al comune tanto de’lor beni, quanto 
importavano i pagamenti da esso fatti per loro. 

-'V Queste, per dir così, private guerre presero 
un accrescimento notabile sul finire del secohjLv" 
XIII. Mi modo che non senza ragione il Malvezzi 
nella storia bresciana da me pubblicata nella rac- 
colta Rer. I tal. le detestò , siccome invenzione, 
che stranamente turbava la quiete d’Italia. Cer- 
tamente a prima vista non sembra meritevole di 
condanna una tale usanza. Imperciocché è ufizio 
e debito del principe e della repubblica il difen- 
dere non tanto i beni dell’università, quanto an- 
che de'privati; e qualora co’ mezzi ordiuarj non 
si può ricuperare l'usurpato dagli (stranieri , dee 
essere permesso il valersi degli straordinarj. Che 
se ne resta aggravato un innocente, la colpa si ro- 
vescia sopra il principe o città , che ha negato di 
far giustizia. E perciocché in guerra giusta vien 
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creduto lecito l’ occupar le robe e sostanze de’ ne- 
mici: così nelle rappresaglie, le quali sono una 
specie di guerra, sembra permesso lo stesso, mentre 
per la non impetrala giustizia sono accordate da 
chi Ila legittima facoltà di accordarle. Non mi 
stendo maggiormente per mostrare introdotto l’uso 
d’essa rappresaglia senza offendere la giustizia, 
siccome pretendono di avere mostrato varj giuri- 
sconsulti e scrittori di politica. Tuttavia non 
mancano ragioni capaci di condennare, e far cono- 
scere per ingiusto e pernicioso troppo all’umano 
commercio l’uso delle medesime rappresaglie, sì 
familiari una volta per le città Italiane. Non sem- 
bra mai conforme alla ragione, cbe per manca- 
mento d’uno s’abbia a vessare un’intera inno- 
cente popolazione, e che s’apra la porta a tanti 
mali, che provenivano ne' tempi andati dalla con- 
cessione delle rappresaglie. Immaginatevi conce- 
duta la rappresaglia per qualche delitto o debito 
di un cittadino contro la di lui città: allora niun 
de’ mercatanti, anzi nè pure de'cittadini osava di 
entrare nel territorio della città, che avea conce- 
duta essa rappresaglia; ed ecco rovinato affatto il 
commercio o d’una o pur di amendue le città, con 
grave incomodo tanto de’ privati che del pubblico. 
Oltre a ciò di rado avveniva, che l’innocente spo- 
gliato o ricuperasse la roba toltagli, o fosse soddi- 
sfatto pel danno da ciò provvenuto. Spesse volte 
ancora accadeva, che Io sdegno degli spogliatoci si 
scaricava sopra degli altri innocenti senza pubblica 
autorità, e crescevano le violenze e ladrerie, cer- 
cando molti di trarre guadaguo dal potersi far 
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giustizia da persestesso. Però non lieve imbroglio e 
fastidio era quello de’ rettori pubblici in prevenire 
questa piccioia guerra, e il rimediare alle pessime 
sue conseguenze: il che specialmente vedo prati- 
cato dai modenesi, come apparisce dagli atti del 
loro archivio nell’anno i 3 i 8 . Ivi si legge: = nobi- 
lis vir dominus Ylarius de Zochis civis Parmensis, 
honorabilis potestas civitatis et communis Placen- 
tiae, nomine communis Piacentini, ex nunc su- 
spendit omues et singulas represalias, concessas in 
civitale Placentiae conira omnes et singulos cives 
«t districtuales Mulinae, omnibus et singulis pia- 
centi n is bine retro quacumque ratione et causa. 
Et haec ad poslulationem et instantiam domini 
Lambertini graciae ambaxaloris, syndici, et prò- 
curatoris dominorum poteslatis, communis, et 
liominum civitatis Mutinae etc. Dans etconcedens 
plenum, liberano, et integrano bayliam, auctorita- 
tem, ac iidantiam, quod omnes et singuli civitatis 
Mutinae cives et districtuales possint et valeantad 
eorum liberam et omnimodam voluntatem ire, 
redire, stare, et transire per civitalein et episcopa- 
tuni Placentiae cum rebus, personis, mercaturis 
etc. Et haec facla sunt de licenlia et mandato ma- 
gnifici militis domini Gaelacii vicecomitis, civitatis 
et dislrictus Placentiae domini generalis etc =. 
Molto prima nondimeno il popolo di Modena avea 
provveduto in maniera che non fosse luogo alle 
rappresaglie fra’ suoi cittadini e i confinanti; e 
questo fu negli anni 1198- 1218. e poscia nel 
1319. Dal che impariamo, che non sì tardi, come 
pensò il Malvezzi nella storia bresciana, ebbe prin- 
Tomo Vili. 
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cipio in Italia l’uso pericoloso e barbarico delle 
rappresaglie. Ho io rapportato gli atti della con- 
cordia seguita per questo nel 1 198. fra i modenesi 
e ferraresi; e un’altra del tai3. fra i modenesi e 
bolognesi; e un’altra del 1219. fra essi modenesi 
c veronesi. Trassi parimente dall’ archivio estense 
il mandato de’ mercatanti bresciani , anzi della 
medesima comunità , per trattare co’ ferraresi la 
maniera di schivar le rappresaglie, spettante al- 
l’anno 1226. Cosi pubblicai la sospensione di que- 
sto straordinario ripiego, in cui nell’anno i3i8. 
convennero i modenesi e piacentini. Truovasi anco- 
ra nella cronica sanese di Neri Donato tomo XV- 
Rer.Ital. che nel i3 7 i erano tuttavia in vigore le 
rappresagli# fra i genovesi, sanesi, e pisani^Penetrò 
anche in Germania questo abbominevol rito, sic- 
come eziandio ad altri paesi fuori <i' Italia. E per- 
ciocché tutto dì per questo insorgevano liti , e 
quistioni , Bartolo principe de’ legisti del suo tem- 
po trattò questo argomento, pubblicò un trattato 
de raprcsaliis , che da lì innanzi tenuto fu in 
venerazione a guisa delle leggi. Ma da che venne 
mancando il bollore delle matte fazioni in Italia, 
allora le città seriamente considerando , quante 
turbolenze e danni producesse questa sorta di 
guerra, finirono di concedere le rappresaglie, di 
maniera che ne resta bene il nome in Italia, ma 
non mai, o ben di rado, alcuno vien turbato in 
questa irregolare giustizia\Che anche dalle leggi 
germaniche sieno esse riprovate, e che gl’ iropera- 
dori si guardino dal concederle, l’osservarono il 
Gaglio, il Regnerò, il Sistino, il Limneo, loSchil- 
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tero, ed altri, ch’io tralascio. Certamente è da 
desiderare , che non tornino più tempi tali , nei 
quali questa violenza risorga. Imperocché quan-- 
tunque possa essa parere giusta in caso di denegata 
giustizia, tuttavia le pessime sue conseguenze con- 
sigliano il nou valersene giammai. 
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DELLA RELIGIONE De’ CRISTIANI IN ITALIA DOPO 
L’ ANNO 500. DELL’ ERA CRISTIANA. 

• Passiamo ora a cercare , qual fosse lo stato e 
la faccia della religione in Italia, dappoiché riuscì 
alle nazioni barbare di fissar qui il piede. Vera- 
mente i goti e longobardi portarono qua l’Arriani- 
smo, che n’era stato bandito ne’ tempi addietro. 
Ma da che abiurarono anch’essi quella pestilente 
dottrina , popolo non si contò in Italia , che non 
professasse laFedeCattolica,e non aderisse allaChie. 
sa Romana maestra di tjjtte'/Nè poscia fino ai di no- 
stri tempo ci fu, in cui alcuna eresia di qualche no- 
me e pubblica rompesse questa unità e concordia. 
Perciocché quantunque per cagion del concilio 
quinto generale alcuni patriarchi di Aquileia , e i 
lor suffragatici stessero molto tempo divisi dalla 
Sede Apostolica: nientedimeno niun dogma abbo- 
minevole giunse ad infestar la loro credenza. E 
tuttoché dopo il secolo IX. e X. alquante città 
della Calabria, e in altre parti del regno di Napoli, 
fossero sottoposte alla signoria de greci, niuna 
perciò d'esse negò l'ubbidienza ai romani ponte 
fici, o certamente poco durarono nello scisma delle 
chiese orientaliv’Si vuol nondimano confessare,' che 
dopo il mille penetrarono in Italia alcune clande- 
stineeresie, e si sparsero fra il rozzo popolo; ma 
niuna d esse alzò mai il capo, nè si attaccò agli 
uomini dotti , di maniera che la vera fede regnò 
sempre daperlutto , e le pene usate contro.! contu- 
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tnaci ne troncarono in fine le radici^Di tali eresie 
tratterò io nella Dissert. LX. Nè s’ha da dissimu- 
lare, che insorsero talvolta dei lagrinievoli scismi 
nel seno della stessa Italia o per l'elezione dub- 
biosa de’ sommi pontefici, o per l’intrusione di 
qualche antipapa, e che sì Fatte scissure durarono 
talvolta per più anni. .Ma Fra cotali discordie non 
lasciarono mai gli animi d’andar sempre concordi 
nella couFessione della vera Fede, e della dottrina 
ortodossa. Anzi allorché Leone Isaurio inFuriò 
contra del pio uso e culto delle sacre immagini , 
col minacciar anche la morte a Gregorio II. papa: 
per testimonianza di Anastasio nella vita di esso 
pontefice, e di Paolo Diacono nella storia longo- 
barda, tutta l’Italia Fece resistenza allo sconsiglia- 
to imperadore, » et consiliura iniit , ut alterum 
sibi imperalorem eligerent (i) tr. Anche gli stessi 


( l) Così è. Ma S. Gregorio II. sperati s coni'ersionem Prìncipe, 
come si legge presso il medesimo Anastasio, validamente s’oppose. 
In esso pontefice però si vedono poco dopo segni evidenti di princi- 
pato, e si ha certezza, che i Romani aveano scosso il giogo imperiale, 
a cui mai più non furono sottoposti : sebbene risvegliato poi I* impe- 
rio in Occidente, per volontà del pontefice S. Leone 111. Autor del 
novello imperio e giurassero fedeltà all’ imperatore, e alle due auto* 
rità pontificia, c imperiale con bella armonia congiunte prestassero 
la dovuta ubbidienza. La vittoria da loro riportata contro Esilarato 
Duca di Napoli, e il di lui figlio Adriano, che invasa la Campania 
volcano ricuperarla all’ imperatore, e vi perderono esercito, e vita; 
e la lega dell’ Esarco co’ longobardi per espugnar Roma, sono iudizj 
assai chiari, che Roma e ’l ducato romano s’erano ribellati all’impe- 
ratore, e in forma di repubblica, di cui era capo il pontefice, si go- 
vernarono. Nel successore S. Gregorio III. e in san Zaccaria vi sono 
poi argomenti non oscuri, che il pontefice era riguardato da principe 
dagli stessi re de’longobardi La sostanza è che in questo tempo, 
circa l’ anno 7 18 debbono stabilirsi i fondamenti del dominio tem* 
poralc della S- Sede. Che poi le azioni principali de’pontefici fossero 
intorno alle Chiese, perche di ciò si ha conto esattissimo presso 
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longobardi, padroni allora di quasi tutta l'Italia , si 
scaldarono forte per la difesa della Chiesa Cattolica, 
e del romano pontefice, ancorché si possa sospet- 
tare, che più volentieri entrassero in quella briga , 
per potere impadronirsi di Raveana, e dell’ altre 
città dell’esarcato, sottraendole al dominio dei 
greci. 

Quali poi fossero gl’impieghi principali della 
Santissima Religion nostra in que’ tempi, e quale il 
culto esterno , resta ora da esaminareXFu allora 
uno de’ più usali studj de’ popoli cristiani quello di 
fabbricar basiliche, oratori, monisterj, e spedali 
per viandanti, e infermi, e bisognosi , o pure in 
ampliarli ed arricchirli. Gareggiavano in ciò quasi 
tutti i buoni, se provveduti di molte facoltà; ed 
anche talora senza osservare, se più del dovere 
defiaudassero le speranze de’ figli e parenti sulla 
loro eredilìt^Non faceano di meno coloro ancora, 
che abbondavano di vizj e peccali , purché nel 
cuor loro avesse luogo il timore dell’ira di Dio. 
Siccome i giusti esercitavano la lor liberalità verso 

Anastasio, come osserva qui sotto 1* Autore, c assai disputabile: 
mentre S. Gregorio Iti. ricuperando Gallese dalle maui de longo- 
bardi/e S. Zaccaria ricuperando quattro altre città da’medcsimi in- 
vase nel ducato romano, con restituzione di prigionieri, e con sti- 
pulazione di pace tra *1 re de* longobardi, e *1 pontefice per venti au- 
lii, ci dimostrano, ,che i pontefici senza ommettere ciò che apparte- 
neva al sacerdozio esercitavano le funzioni di veri principi; benché 
nulla curassero il principato e sempre tencsscr conto degl* imperato* 
ri d'Orienlc, finché se nc videro totalmente abbandonati, onde col 
legaronsi co’ principi Carolini, già esaltati al soglio da loro stessi^ 
a difesa non solo del loro dominio, ma di tutta l’Italia. Anche que- 
ste cose si leggono presso il Bibliotecari# adoprato qui sotto per te- 
stimonio delle sole azioni ecclesiastiche. Vedasi la mia Appeud. più 
volte citata nell* Esame del Diploma di Lodovico Pio : e si troverà, 
il tulio iu una chiarezza, che nou ammette colori che 1* adombrino* 
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le chiese per ia ben fondata fiducia di riportarne 
un premio eterno in cielo, cosi gl'ingiusti concor- 
revano a far lo stesso, per isperauza di non patire 
i gaslighi preparati per li cattivi nell’ altra vita. 
E veramente nell’uso di questa pia munificenza 
veniva allora costituito un gran requisito della 
pietà e della religione, e una via molto facile per 
obbligar Dio in suo favore. Perciò in gran numero 
i sacri pastori, i monaci religiosi, i oberici, ed an- 
che gli stessi laici più dati alla pietà , si studiavano 
di fondare o abbellir templi, o di ornar gli altari 
con preziosi vasi d’oro e d’argento, e d’altre ricche 
suppellettili. Leggansi le vite de’ romani pontefici, 
date alla luce sotto nome di Anastasio Bibliotecario. 
11 più delle loro imprese si riduce a chiese o fab- 
bricate, o ristorate, o ad ornamenti di gran prez- 
zo, ch’essi alle medesime contribuivano. Altret- 
tanto si può osservare fatto da que’ vescovi ed 
abbati, che annidavano in lor cuore, non le cupi- 
dità secolaresche, ma le massime della pietà. Po- 
chi erano fra loro , che prima di passare all’altra 
vita non avessero edificata qualche nuova chiesa, 
o non ne avessero arricchita alcuna delle vecchie. 
Nè recherò pochi esempli. Basilica insigne tutta- 
via in Milano è quella di san Giorgio. Quivi nel 
pavimento (per attestalo di Francesco Castelli, 
uua cui Raccolta scritta circa 1' anno i55o. ho io 
avuto sotto gli occhi) si leggeva l’iscrizion sepol- 
crale di Natale arcivescovo di Milano , e fonda- 
tore di quella chiesa. Il chiaris. p. Papcbrochio 
nel trattato de episcopis mediolanensibus tomo 
VII. dotar. Sanot. Maji , fu di parere, che questo 
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arcivescovo Natale, venerato per santo da’milanesi 
nel dì i3. di maggio, fosse ordinato nell’anno di 
Cristo 74 0- e c ^ ,e p assasse a rniglior vita nell’anno 
seguente. 11 Castelli dopo l’iscrizione nota : =Obiit 
autem anno incarnationis domini DCCLXIV. Pri- 
die idus maii, indictione quarta t=. Se queste parole 
si leggessero nel marmo, gran divario passerebbe 
fra l’iscrizione, e l'opinione del Papebrocbio. Ma 
perchè nell’anno 764 - correva l’ indizione seconda, 
e non già la quarta, probabile è, che quella giunta 
venga dalla penna del Castelli. Ecco io stesso epi- 
taffio, da cui ancora apprendiamo, che anche il re, 
de’ longobardi avea contribuito plurima dona pel 
mantenimento de' sacerdoti di quella chiesa. 

MARMORE CONCLVSVM TEGITVR VENERABILE CORPVS, 
NATAL1S PRAESVL, Qfl FVIT ORBE BONVS. 

GRANDIS HONOR PATRVM FVERAT. NAM PASTOR ET ALMVS. 

NOBILITATE (l) VIXIT, REXIT OVESQVE PATER. 

CONDIDIT HANC AVLAM, CHRISTO PRAESTANTE 1VVAMEN 
REX DEDIT ET RECTE PLVRIIWA DONA QVOQVE. 

VNDE QVEANT VIGU.ES DOMINO SERVIRE PER AEVA 
PROQVE SVIS CVLPIS POSS1T HABERE PRECES. 

ECCLESIAM REXIT BIS SEPrEM MENSIBVS, ANNOS 

SEX1ES ATQVE DECE» QVOQVE (l) DVOBVS HABENS. 

Anche in Pavia nella cattedrale si leggeva la me- 
moria incisa in lastra di ferro, spettante ad un 
longobardo , che avea fabbricato un oratorio in 
onore della Santiss. Vergine. Probabilmente andò 
a finire quest’anticaglia nella bottega di qualche 
fabbro ferraio. Me ne mandò copia il fu dottissimo 
p. d. Gasparo Beretti monaco benedettino. Si os- 
ti} Lego Nobiliter. (1} Legendum riddar Cumt/u e. 
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servi in questa memoria, quanto sia duralo nelle 
iscrizioni l’uso di que’segni, che da alcuni furono 
una volta creduti cuori , ma più verisimilmente 
erano foglie d’alberi, che i marmorai o per orna- 
to, o per interpunzione vi aggiugnevano. 

NOMINE GVODO CITANS ORNAVIT MARMORE PVLCHRO 
INTIMA CVM VAR11 TEMPLI FVLGORE METALLI 
TEMPLVM DOMINO DEVOTVS CONDED1T AVSO 
TEMPORE PRAECELSI LIVTPRANDI DENIQVE REGI* 

AEDIBVS IN PROPRIIS MARIAE VIHG1NIS ALMAE. 

ORANTES PENITRENT HINC CAELOS VOTA GOD. 

Ho anche rapportato il catalogo ben lungo di 
tutti gli ornamenti, che Tebaldo abbate benedet- 
tino nell'anno 1019. somministrò al monistero di 
san Liberatore, posto nel territorio di Chieti. Ma 
qui convien avvertire, che quanto la pia liberalità 
contribuiva di doni e ricchezze mobili, rimaneva 
esposto in que’ torbidissimi tempi al saccheggio 
de’ladri de'nemici, de’principi empi, anzi talvolta 
anche de’ pastori delle chiese, che si gittavano do- 
po le spalle il timore di Dio. Il perchè i più saggi 
credeano meglio fatto di dispensare ai poveri quei 
tesori, conoscendo, che impiegati che fossero in 
tal guisa, non verrebbero i ladri, nè le tignuole, 
nè la ruggine a far guerra ad essi, veggasi la 
Dissert. XXXVI. degli spedali. Un altro più usalo 
esercizio della gente pia era l’attendere al divino 
culto ne’sacri templi col canto de salmi e degl’inni, 
e il compiere tutte le parti della liturgia , colla 
maggior decenza e divozione. In ciò specialmente 
distinguevano i monaci esemplari. Il loro canto, 
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le lunghe preghiere, la compostezza del corpo, 
le veglie notturne, davano talmente negli occhi 
e nelle orecchie del popolo, ed affezionavano ad 
essi la maggior parte di esso, che oltre ad altre 
cagioni si può credere, che 1’ ultima non fosse 
questa, per cui seguirono le fondazioni di tanti 
monisterj , e arrivasse tant' oltre la munificenza 
de’ fedeli verso 1 ' ordine monastico. Restava la 
gente rapita all’osservare , come non solamente 
salmeggiassero sì lungamente il giorno, ma anche 
sorgessero la notte a lodare e pregar Dio secondo 
lamico istituto, che massimamente san Benedetto 
propagò in Occidente. Nè questo bastò. Gl’insigni 
monisterj sì dell’Oriente che dell'Occidente, a 
questi esercizj comuni di pietà aggiunsero un’al- 
tra nobil prerogativa, coll’ introdurre la salmodia 
perpetua , cioè il dividere in varj cori la nume- 
rosa famiglia de’ monaci, e far sì che succedendo 
gli uni agli altri , niuna ora del giorno e della 
notte restasse priva delle lodi del Signore. Perciò 
non solamente il popolo, ma anche i principi e 
le principesse, e i più dei re, e molti ancora dei 
vescovi particolare ossequio e divozione professa- 
> * vano ad essi monaci , e gareggiavano in foudar 
nuovi monisteri dapertutto. Ansperto arcivescovo 
di Milano, per valermi di un solo esempio, avea 
fabbricato uno spedale, e una basilica. Nell'anno 
879. a' tempi di Garlomanno re d’Italia, ne diede 
la cura ai monaci benedettini, comandando, che 
ivi = quotidie oclo monaci monasterii ipsius san- 
cii Ambrosii esse debeant, qui in jara dieta ba- 
silica mea officium et luminaria faciant, et prò 
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me et jam dictis parentibus meis missas, vespe- 
rum, vigilias, et malulinum defunctoruru faciant-. 
Trassi io questo documento dallo Zibaldone dei 
Puricelli, illustratore della basilica e del moni- 
stero di santo Ambrosio. Ma in questa carta è 
parlato della corte Palazzuolo, = quarn per pre- 
ceptum memorande ac reverende recordationis 
piissimo Arnolfo rege adquisimus Più sotto si 
legge: = Pro remedio anime dive memorie regis 
Arnulfi =. Ma cbi è questo re Arnolfo? Non già 
il figlio del suddetto re Carlomanno , che fiorì 
dopo il padre. Niun altro ne so trovar io, a cui 
si possa adattar questa asserzione , e che abbia 
regnato in Italia. Però che è da dire di questo 
documento? O finto, o interpolato convieu sospet- 
tarlo. 

Non lieve splendore aggiunsero all’ esterno 
cullo della religione cattolica i canonici , l'isti- , 
luto de’ quali specialmente nel secolo nono si 
propagò per l’ Italia, t rancia, e Germania, come 
vedremo nella Dissert. LX 1 I. Imperciocché es- 
sendo allora in gran credito presso i monaci l'uso 
della sacra salmodia e imnodia , nè polendo in 
tale ornamento competere le chiese secolari con 
le monastiche : si conobbe, che tornerebbe in sin- 
golar decoro, e in aumeuto della pietà, l’ istitui- 
re almeno nelle cattedrali persone sacre, che in 
coro cantassero di giorno e di nolte le lodi di 
Dio: il che in fatti si cominciò con molta lode 
a praticare, e tuttavia si pratica. Ma chiederai: 
Non c’era forse nel clero secolare prima dell’isti- 
iuziune dei canonici la salmodia, e il canto delle 


i 88 DISSERTAZIONE 
divine lodi e preghiere? C’era al sicuro fin dai 
primi secoli della chiesa, ma non con quell’or- 
dine, pienezza , e maestà , che fu poi introdotta 
dai monaci e canonici. E ne’ secoli barbarici qua- 
si niuna chiesa battesimale, o sia parrocchiale si 
trovava tanto nelle città, che nelle ville, la qua- 
le ne' giorni di festa non cantasse la messa o 
qualche parte del divino ulìzio, pagando a Dio il tri- 
buto delle lodi o col matutino, o col vespro , o con 
altri salmi ed inni. Nella Dissert. LXXIV. ho 
rapportato una carta dell’anno 71 5. dove si trat- 
ta di una parrocchia rurale. Vien ivi incolpato. 
Adeodato vescovo di Siena , per avere ammesso 
all' ordine sacerdotale » iuta ululimi habentem 
annos non plus duodecim, qui nec vespro sapit, 
nec madoninos (cioè i matutini) Tacere, nec mis- 
sa cantare novit ». Ma da che fu istituito 1’ or- 
dine de’ canonici, allora cominciarono con più 
frequenza e dignità a farsi le sacre funzioui del- 
la chiesa, e ad esercitarsi i ministri dell’altare 
nel canto Gregoriano nelle cattedrali. Anzi al- 
l’esempio d’esse, molte chiese delle città e ville 
fondarono un collegio di canonici ( ora si chia- 
mano chiese collegiate) per sodisfare con più de- 
coro al culto divino. Però a gara concorreva il 
popolo pio, venendo le domeniche ed altre feste 
ad udire la salmodia , e qualche grave e divota 
musica delle voci sacerdotali. L’ascoltar la Messa , 
e l’intervenire a queste divine lodi, era in quei 
tempi la princjpal divozione de’ fedeli. Anzi si 
faceva scrupolo ogni persona, se non interveniva, 
oltre alla messa, anche alla suddetta salmodia. 
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In molti luoghi ancora i laici concorrevano al 
coro e al canto,' Mirabilmente poi crebbe la con- 
tentezza e il concorso alle chiese del popolo, dap- 
poiché dairOrienle Tu portato in Occidente I’ uso 
e la melodia degli organi pneumatici. Non si può 
esprimere con qual stupore e giubilo fosse per la 
prima volta accolta questa ingegnosa invensione, 
cioè nell’anno 8a6. nel qual tempo un certo prete 
veneziano presentatosi in Aquisgraua a Lodovico 
pio augusto, si esibi di fabbricare un organo, e in 
fatti esegui la promessa , e poi ne fece sentire il 
concentuS Vedi quel che n’ho d’etto nella Dissert. 
XXIV. Furono soliti anche gl’imperadori e re, e 
all'esempio loro altri minori principi avere nel 
lor palazzo un oratorio o cappella, dove i cappel- 
lani ogni giorno e notte salmeggiavano in onore 
di Dio. 11 p. Tommasini par. 1 . lib. II. cap. 109. 
de beneficili Pensa, che i re di Francia della pri- 
ma stirpe avessero oratorium in palatio regio 
cum suo clero. Crederei che meritasse più fede 
Paolo Diacono , che tale invenzione attribuisce a 
Liutprano re de’ longobardi, scrivendo nel lib. VI. 
cap. 58 . de Gest. Langob. = Intra suum quoque 
palalium oraculum ( cioè un oratorio) domini Sal- 
vatoris aedificavit; et quod nulli alii reges liabue- 
rant, sacerdoles et clericos injtituit, qui ei quoli- 
die divina officia decantarent =. Ciò fu fatto, af- 
finchè i principi più comodamente potessero ac- 
costarsi al culto divino, e alle ore canoniche, per- 
chè aneli’ essi costumavano d’assistervi con tutta 
la lor famiglia. Tralascio altri esempli per rap- 
portarne un solo di Donizone , il quale nel lib. 
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I. cap. »4. della vita di Matilda tomo V. Rer. 
hai. cosi scrive di Bonifazio duca e marchese, 
padre di essa contessa. 

Psallebant semper ca pedani reverenter 

Horas nocturnas sibi quotidieque diurnas. 

Nerno capellam super ipsum praesui habebat. 

Cioè un oratorio co’suoi cantori. 

Del resto ne’ tempi barbarici il maggiore 
sfogo delia divozione e pietà de’fedeli, riposto era 
nell’onorare e invocare i santi: del che parlere- 
mo nella Dissert. LVIII. Qui solamente dirò 
qualche cosa della loro pietà verso i defunli/Non 
v'ha dubbio, fino dal nascere della Cristiana Re- 
ligione si costumò di procurare presso il miseri- 
cordioso Iddio pace e riposo all’ anime cristiane 
nell’altra vita per mezzo dell’incruento sacrificio, 
delle limosine, e delle orazioni: del che abbia- 
mo innumerabiii testimonianze dell’anlichil^Con 
pari, anzi maggiore studio, ne’ susseguenti secoli 
usarono i Cristiani di procacciare a se stessi dopo 
la Diàrie, o agli altri già defunti il sollievo sud- 
detto. Per questo fine profondevano a gara o tutto 
o parte delle lor sostanze ed eredità in seno dei 
monaci, o del clero secolare, o in aiuto de’pove- 
ri. Trattandosi di cose chiare, non occorre ch’io 
le confermi con pruove ed esempli. Perciò solamen- 
te due notizie recherò. La prima è, che antica- 
mente costumarono bensì i fedeli privati di ren- 
dere propizio Iddio alle anime proprie, e a quelle 
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de’ parenti, amici, e benefattori: ma questa pia 
munificenza non si stendeva a tutti i fedeli. Pa- 
re, che uso ed obbligo del solo Clero fosse di 
provvedere al bisogno di tutti coloro eh’ erano 
morti in signo /idei', e per questo nelle quotidia- 
ne Messe, e nella Salmodia sempre si facea, come 
anche oggidì, commemorazione di tutti i Defunti, 
e per loro si offerivano preghiere a Dio. Fu an- 
che istituito ne’ vecchi secoli barbarici Y ufi zio 
de’ Morti, per attestalo di Amalario, che scrive- 
va i suoi libri circa l'anno 836 - Furono ancora 
istituite antichissimameule Missae prò Defunctis 
e da san Benedetto abbate Ananiense, che Gorì 
sul principio del secolo nono, fu inventato qui • 
narium psalmorum prò omnibus Fidelibus dejun- 
ctis, per tralasciar altre pie consuetudini. Final- 
mente fu determinato un parti colar-giorno del- 
l’anno, in cui si facesse una solenne commemo- 
razione e preghiera per tutti i morti; del quale 
istituto molti tengono, che fosse autore Santo 
Odilone abbate Cluniacense circa l’anno 1040. 
Questo piissimo ritrovato venne poi steso dai ro- 
mani pontefici a tutta la Chiesa. 11 perchè più 
tardi si svegliarono tante dispute intorno alle 
pene del Purgatorio, e allo stato dell’ anime in 
que’ luoghi. Cioè a un Dogma certissimo della 
Chiesa furono aggiunte molte quistioni, delle 
quali qualche verisimiglianza bensì, ma non cer- 
tezza si può sperare. Finalmente nulla si omroise 
per commuovere le menti, e gli occhi de’ fedeli 
a prestare tulli i soccorsi della pietà ai Defunti 
con ridurli per lo più alla celebrazion di messe 
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e di uGzi. Questo rito principalmente prese vi- 
gore, da che 1’ uso de’canoni penitenziali si ral- 
lentò, e molto più dappoiché questi vennero to- 
talmente disusati. L’altro punto, che qui si dee 
osservare, appartiene al salutare e propiziatorio 
sacrificio della Messa, il quale è costante ed an- 
tichissimo Dogma della Chiesa, che giovi ancora 
ai fedeli defunti. Non solameute nel giorno della 
morte si celebravano Messe, ma anche ne’più vec- 
chi tempi s'introdusse di far l’Anniversario, o 
il Trigesimo; e la Terza e la Settima si veggono 
riferite da Hincmaro arcivescovo di Rems nel suo 
Capitolare ai preti cap. 1 4 - Anche Alcuino e A- 
malario, ed altri antichi confermano il medesimo 
Rito; e che questo fosse molto più antico, pare, 
che si possa dedurre da un’ ani ira iscrizione ro- 
mana, riferita dal Turrigio, e poi dal Bosio nella 
Roma Sotterrala lib. II. cap. 8. Quivi si legge: 

DEP. EST BOETIVS CL. P. 

OCT. KAL. NORER IND. XI. 

DOM. N. IVST 1 NO PP. AVG. ANN. XII. 

ET TIBERIO CONST. CAES ANN. III. 
DEPVTA VI VI VS IN ISTA SEPVLTVRANOSTn*. 
EX TM PAG 1 NM AD OBLATIONE VEL 
LVMINARIA NOSTRA 
ORTI TRANSTIBERINI 
VNCIASSEX FORIS MVROS eie. 

Appartiene all’anno 577 e lego ex testamenti 
pagina. Se non erro, le rendite di quel fondo avea- 
110 da servire per le oblazioni, cioè per le Messe, 
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e per la luminaria in suffragio dell'anima di quel 
testa lore. 

Oltre a ciò i monaci istituirono gli anniver- 
sari de’ lor confratelli, come avverti il P. Mobil- 
iane nella prefazione al secolo III. degli alti dei 
santi Benedettini. Truovasi tuttavia acclamato da 
essi Benedettini Rosio vescovo di Padova per ave- 
re fondalo il monislero di santa Giustina, oggidì 
molto celebre. Se sia da attribuire a lui tal fon- 
dazione (come pensano l'Orsati, il Cavacelo, e 
l’Ughelli) l'Ilo ricercato di sopra nella Disserlaz. 
XXXIV. Certo è bensi, che quel vescovo fondò in 
Padova uno spedale, il cui strumento perchè il P. 
Mabillone negli Annali Benedettini all'anno 870 
desiderò che fosse dato alla luce, io perciò Elio 
pubblicato, particolarmente perchè ivi si vede 
ordinato 1 ’ anniversario della sua morte. Non vidi 
il suo originale, ma sì bene un’antichissima co- 
pia, e quivi egli è chiamalo non già Rosius, ma 
ora Rorsus, ed ora Rorsus (non so se per sba- 
glio del copista), appartenendo la carta all’anno 
874 e non all’anno 870 come s’ è creduto 

finquì. Benché Lodovico Pio nella legge LV. fra 
le longobardiche par. II. del tomo I Rer. hai. 
avesse ordinato: Ut omnis ardo ecclesiartan se- 
cu rulu m legem romanam vivai: pure questo ve- 
scovo si scorge che osservava la legge Salica. Ma 
non mancavano ecclesiastici , i quali tenevano 
questa legge per consultiva, non per precettiva. 
Veggasi la Dissertaz. XXII dove ho rapportato 
altri simili esempli. Determina ivi il vescovo 
Bovio, che r in Annuale meo prò remedium A-. 

Tomo viti. >3 
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nime mee pascere debeatis ter sacerdotes et le- 
vitas numero quadraginla. In alio vero die, quod 
post Annuale eveuerit, volo adque insilino, ut 
reficianlur ibi in prediclo loco pauperes numero 
cenlum =. Osservisi, qual cura si avesse una volta 
della carità verso i poveri. Certamente non usa- 
rono i nostri maggiori di ridurre i suffragi per 
li Defunti al solo salutar sacrifizio, come per Io 
più si fa oggidì; ma insieme ordinavano Messe 
e Limosine, perchè assicurati, che anche l'opere 
della Misericordia gran forza uvea no per impe- 
trar da Dio grazie sì per li viventi, che per li 
morti. Di ciò ho io trattato abbastanza nella mia 
Operetta della carità verso il prossimo. Qui non- 
dimeno voglio confermarlo coll'esempio devonia- 
ni pontefici, col produrre un decreto di papa Ales- 
sandro IV dell’anno ia5g cavato dal registro di 
Cencio Camerario. Ordina egli quivi, che nel dì 
della commemorazione de’morli il pontefice = du- 
centos pauperes reficiat, et vigintiquinque cardi- 
nalium unusquisque e=. Morendo il papa, t=> die 
defunclionis ipsius cardinales celebrent ofìficiura 
prò defunctis, et esum quinqnaginta pauperibus 
prò anima defuncti pontificis cardinalium «qui li - 
bet subministret , missas lolidcm prò defunctis 
faciens postmodum decantari n>. Mancando di vita 
un cardinale, ordina, che c= romauus ponlifex 
ducentos pauperes prò anima ejus pascal, et vi- 
giliti quinque quilibet cardinalis ts. Questa pia 
consuetudine e svanita in mollissime contrade. 
Truovasi poi, che i fondatori di monisleri o chie- 
se alle volle prescrivevano Messe da celebrarsi 
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per la loro anima; cosa nondimeno, che di rado 
si praticava ne' tempi antichissimi. Innunierabili 
carte abbiamo tanto date alla luce, che nascose 
negli archivi, dove compariscono donazioni gran- 
diose di beni fatte ai sacri luoghi, e alle congre- 
gazioni dell’uno o dell'altro Clero. Ma quivi o 
niuna obbligazione viene imposta ai ricevitori di 
que’ beni (il che era assai familiare ne’tempi di 
allora) o pure con generai preghiera si facea i- 
slanza ai cherici e monaci di raccomandar a Dio 
ne’ sacrifizi e nelle orazioni l'anima del donante. 
Nè si determinava alcun numero di Messe, nè si 
esigeva, che i sagrifizj si offerissero pel solo obla- 
tore, perchè nè pure nel secolo nono non erano 
mollo approvati que’ sacerdoti, i quali singulas 
oblatìones prò singulis ojfferrent, come pare che 
dica Walafrido Slrabone de reb. eccles. cap. aa. 
Imperciocché tuttavia i sacerdoti, avvegnaché ri- 
cevessero limosine ed oblazioni da molli, non per 
questo offerivano il sacrifizio per que’ soli; ma sì 
bene per lutti i defunti: del che parla il concilio 
romano tenuto nell’ anno 837. Contultociò esem- 
pi ci sono di messe specialmente applicate per 
Tallirne de’parlicolari , ma senza dimenticare la 
repubblica degli altri Defunti. Nell’archivio ar- 
civescovile di Lucca carta si legge della fabbri- 
ca e dotazione di un oratorio fatta nell’anno 
91G da Rottruda Monaca e da Gumberto suo fi- 
glio, con ordinare, •=» ut presbyler ille, qui prò 
tempore ibidem fueril, et luminaria, incensum, 
salmorum vigilanza, et missarum ... ibi prò anime 
nostre facere debeat =. 
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Per quanto ho io detto non intendo di as- 
serire, che fosse ignoto agli antichi secoli l’ordi- 
nar messe perpetue per determinare persone. So- 
lamente a me sembra ciò fatto di rado , e per 
lo più dai principi e gran signori nel fondare, o 
maggiormente arricchire monasteri o chiese. Lo- 
dovico II augusto come abbiamo da un suo di- 
ploma dell'anno 874 pag- della cronica ca- 
sauriense par. Il del tomo II Rer. Italicarum 
vuole, che i monaci casauriensi = tres quolidie 
pio nobis missas et omnibus diurnis ac noctur- 
nis officiis cenlesiraum vigesimum decantare non 
desinant psalmum =. Anche Angilberga, vedova 
dello stesso augusto, fondatrice dell’ insigne mo- 
nistero di San Sisto di Piacenza, nel suo testa- 
mento dell’anno 877 pubblicato dal Campi nel 
tom. I. della storia eccles. piacent. fra l’allre 
cose ordinò: Volumus atque istiluimus, ut 

prò requie jam celebretur, et ad ornile diur- 
num et noclurnum offici um singuli psalmi in 
commune cantenlur a. Anche nell’anno 9 o 5 . Ser- 
gio III. papa, come apparisce da suo strumento 
presso l’Ughelli, nel far molti doni alla chiesa di 
Selva candida, esige in avvenire dai sacerdoti ivi 
deputati tres oblationes in missarum solemniis. 
Cosi Aidrico vescovo cenoinanense nella metà del 
secolo nono coll'ultimo suo testamento si lasciò 
molle Messe per l'Anima sua, come s’ha dalla 
vita di lui pubblicata dal Baluzio. Del pari Not- 
chero vescovo di Verona nel suo testamento edito 
nel tomo V. dell’Italia sacra destinò molte limo- 
sine da farsi ~ prò anima domini Berengarii Se- 
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nioris mei amabilis imperatoria a. Poscia vuole, 
« ut io tribus diebus ante ejus annualem, et tribus 
postea, omnes generaliler sacerdoles de iutus et 
de foris ornili die raissas canlenl, et domino pre- 
ces offerrant prò eius anima «=. Fu scritta quella 
carta = imperante Dorano nostro Berengario impe- 
ratore anno sexto, sub die X de mense februari, 
Indictione nona =, cioè nell’anno di Cristo 931. 
Se s'avesse a riposare su questa carta, non sussi- 
sterebbe la sentenza del Valesio e del Pagi, che 
mettono la coronazione romana nel di >4 di Mar- 
zo dell’anno 9 iG. Ma r Ughelli troppo sovente si 
truova poco accurato nel riferire i documenti. Io 
tralascio le note cronologiche d’altri documenti, 
ch'io ho addotto qui, e addurrò nella Dissert. 
LXVI che compruovano il sentimento de' sud- 
detti due scrittori. Sovente ancora tanto a’ preti 
secolari, che a' monaci per aver cantato messe in 
suffragio dei Defunti si dava la limosina. Testi- 
monianza di questo rito s'ha in una carta del 
beato Bono, fondatore del monistero di san Mi- 
chele di Pisa, oggidì spettante ai camaldolesi, che 
fu scritta nel 1048. Quivi confessa egli di aver 
fatto un insigne campanile con sette campane : 
= et omnes facle sunt helemosinis, que nobis fa- 
cte sunt, et de misse, quas ego et monachi mei 
decantaverunt =. Per altro di molta antichità è 
l’uso degli anniversari per le persone defunte, e 
la deslinazion delle messe da celebrarsi. Ilo io 
prodotto una carta dell’ alino 83 1 esistente nel- 
l'archivio del monistero pistoiese di san Barto- 
lomeo, da cui apparisce, che Gausprando abbate 
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di quel sacro luogo concede in livello alcuni beni, 
obbligandosi i livellari, = ut in capite anni de- 
positionistue prò medela anime tue tam per no- 
smelipsos, aut per alios sacerdotes canere studea- 
mus missas sexaginta, et in elemosinis et frugis 
de suprascriptis rebus pascere faciamus pauperes 
ducenti =. Abbiamo ancora da un’ altra carta 
dell’anno 1018 0 più tosto 1017 che Pietro ab- 
bate del monislero della Pomposa ricevendo beni 
a livello da Arnaldo arcivescovo di Ravenna, 
promette: = missas duodecim per singulos sacer- 
dotes cantare volumus etc. Die vero decessionis 
omnes fratres missam celebrent a. Le note cro- 
nologiche di questa carta sono dubbiose intorno 
agli anni di Benedetto Vili papa; e però con 
altre carte ho esaminato questo punto; ma qui 
tralascio di riferir questa briga. 

Per provare ancora il rito delle determina- 
te messe in suffragio dei Defunti, potrà servire 
una pergamena dell anno 10^6 esistente nell ar- 
chivio lucchese del monislero di san Fridiano, 
cioè un diploma di Arrigo secondo fra gl’itnpera- 
dori, il quale concede ài monislero suddetto due 
mansi, con obbligo ad un sacerdote, = ut per 
singulos dies prò recordatione diemari specialiter 
missam celebret, lum prò omnium fidelium de- 
functorum commendatione ad predictum altare^. 
Ecco l'esempio di una messa perpetua. Del resto 
nelle carte de’ precedenti secoli di rado si vede, 
che i donatori alle chiese prescrivessero un nu- 
mero determinato di messe da celebrarsi in suf- 
. fregio deU’anime proprie. Ma ne’ susseguenti in- 


Digìtized by Google 


■tyg, 

CINQUANTES1MASESTA 199 
valse molto quest’uso, quantunque innumerabtli 
carte si truovano di pie donazioni, nelle quali 
niun peso si vede imposto alle chiese. Ne ho pub- 
blicata una, in cui Ardoinus Comes Comiiatus 
parmensi s nell'anno io58 dona non ; pochi beni 
alla cattedrale di Reggio per quattro preti man- 
sionari, = qui cantent primati) et completar», et 
cum Letaniis celebrent rois.-as brani tempore u- 
sque in perpetuum, exceptis Test ivi tali bus: idest 
unu m dicm prò salute vivorum, alium diem prò 
omnium fidelhini defunctorum, et prò animabus 
Arduini et Julille, seu genitoris et genilricis pre- 
fati Arduini =. Nel secolo susseguente una carta 
dell'insigne monistero di Monte Cassino ha, che 
Rao filius quondam Rahelis, Thianae ci vi tati s 
dominus offre beni al suddetto mouistero, accioc- 
ché i monaci « faciant in eisdem diebus, nec 
non per ann iversarios dies nostros in coramemo- 
ratione nostra plenarium defunctorum ofiìciuru — . 
Tralascio altri esempi, bastando dire, che dap- 
poiché furono istituiti gli ordini mendicanti, non 
ci fu più misura in questo; perciocché nella mol- 
titudine delle persone donanti loro dei beni, poche 
se ne contavano, che non caricassero l’offerta con 
obbligo di determinate o di perpetue messe. E giac- 
ché s’ era già introdotto l'uso di dar la limosina per 
qualsivoglia messa ai celebranti, mirabilmente que- 
sto si aumentò , avvenendo poi , che fondi non 
pochi si offerissero così caricati d’oneri, che non 
rendevano la sperata limosina, e pure pochi era- 
no coloro, che se li lasciassero scappar dalle mani. 
Se poi soddisfacessero all’obbligo loro imposto, io 
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noi so dire. Per questo cominciarono fra i maestri 
della teologia morale ad insorgere varie quislioni, 
e il coucilio di Trento, e i sommi pontefici fu- 
rono forzati a pubblicar vari decreti per curare 
i mali dell'avarizia, la quale è cosi ardita, che 
talvolta entra anche nel santuario stesso. 

Di gran solennità furono ancora presso i no 
stri maggiori le dedicazioni e consecrazioni de’ sa- 
cri templi, solendosi queste fare con somma pietà, 
pompa e concorso di gran popolo. Quei specialmente 
fortunati si riputavano, che potessero ottener que- 
sta funzione dal sommo pontefice nel suo passag- 
gio per quelle parti, o invitalo apposta a portarsi 
colà. Cresceva allora a dismisura la divozione, e 
la gloria del luogo per la maestà del successore di 
san Pietro dedicante la basilica. A questo fine si 
differiva per molli anni la consecrazione de’ tem- 
pli maggiori, sperando i cittadini o i monaci, che 
occasion verrebbe di ricevere tal grazia da qualche 
papa. Con quanta magnificenza fosse dedicala ud- 
ranno 1071. la basilica del monistero casinense 
da Alessandrino li. papa, diffusamente vien rac- 
contato da Leone Ostiense nel lib. III. cap. 3 o. 
della cronica casinense. Lascio andare altri esem- 
pli. Per altro è palese, che questo solenne rito 
delle dedicazioni de' templi viene dalla sacra di- 
sciplina de’ giudei. Nè diversamente usarono di 
fare gli stessi gentili, come dimostrò Lorenzo Pi- 
gnoria nelle Epistole simboliche epist. 32 . e dopo 
di lui eruditamente trattò delle dedicazioni il 
chiarissimo canonico Alessio Simmaco Mazzocchi 
nel suo trattato de amphiteatro campano . insigni 
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parimente erano le transazioni de' corpi de’ santi. 
Può vedere il lettore nel tomo V|. Rer. ] tal. 
quello che scrisse un anonimo contemporaneo nel 
1106. della translazione del corpo di san Gemi- 
niano vescovo e proiettore di Modena. Con quali 
cerimonie poscia si celebrassero le consecrazioni 
delle chiese, e tuttavia si eseguiscano, è cosa assai 
nota agli eruditi. Ciò non ostante ho io creduto 
bene di mettere sotto gli occhi de’ lettori l’ordine 
tenuto una volta in ciò dalla chiesa romana, trat- 
to dall’ antichissimo codice MSto della biblioteca 
Oltoboniana in Roma, a cui qui nou è luogo. La 
restaurazione delle basiliche specialmente si truo- 
va effettuata dopo il secolo decimo. Ne ho la te- 
stimonianza di Glabro Rodolfo egregio storico, di 
cui sono le seguenti parole presso il Du-Chesne 
tomo IV. Script. Francie, lib. III. cap. 4 - = In- 
fra millesimuni tertio jam fere imminente anno, 
contigit in universo poene terrarum orbe, praecipue 
tamen in Italia, et in Galliis, innovari ecclesia- 
rum basilicas , licet pleraeque decenter locatae 
minime indiguissent. dEmulabatur tamen quae- 
que gens christicolarum adversus alteram decen- 
tiore frui. Erat enim instar, ac si mundus ipse 
excutiendo semet, rejecta vetustate, passim can- 
dida m ecclesiarum vestem indueret a. In oltre 
nel medesimo secolo XI. fiorì san Giovanni Gual- 
berto, fondatore dell’ordine di Vallombrosa, di 
cui si legge nella sua vita scritta dal beato An- 
drea abbate strumense: a Quae enim lingua, 
etiamsi esset ferrea , ipsius cuncta posset referre 
bona? Ipso exorlante, et magnum auxilium im- 
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pendente, super diversas aquas fìrmissimi aediGcali 
sunt pon Ics. Quae usque ad suum lempus per 
Tusciam erant hospitalia? Quae clericorum con- 
gregalio vitam erat duceus coinmuuem? Quis cle- 
ricorum propriis et paterni* rebus solummodo 
non studebat? Quin potius perrarus inveniretur 
( prob dolor 1 ) qui non esset uxoratus vel concu- 
binatus. De simoniaca quid dicam ? Omncs poe- 
ne ecclesiastico* ordine* baec mortifera bellua 
devoraverat, ut qui ejus morsimi evaserit, rarus 
inveniretur •=. Ecco lo stato infelice, in cui si tro- 
vava allora la religione. Ma il misericordioso Id- 
dio in quel medesimo secolo , oltre al suddetto 
Giovanni Gualberto, diede alla chiesa san Ro- 
monldo uomo di santissima vita, san Gregorio 
VII. papa, san Pier Damiano ed altri uomini di 
somma pietà, che diedero insigni esempi di virtù, 
e con vivo zelo vinsero la pertinacia della simo- 
nia, dell’ incontinenza pubblica e d’altri vizj, 
che regnavano allora. Oltre a ciò da che la barbarie 
si fu impadronita dell’Italia, sino all’anno 1300 . 
rara fu la frequenza de’ sacramenti , rara la pre- 
dicazione della parola di Dio. Certamente nè pure 
in que'secoli mancarono concil), che ricordavano 
ai vescovi e parrocchi l’obbligo loro, e si può 
credere, che alcuni corrispondessero ai doveri del 
sacro ministero; ma più erano gli altri che cer- 
cavano molto il proprio ben temporale , poco lo 
spirituale del popolo. E questo popolo per la mag- 
gior parte, purché si accostasse una volta l’anno 
al tribunale della penitenza , e alla sacra mensa, 
si credeva di avere sufficientemente corrisposto 
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alla religiqne. S'ha da ringraziar Dio, che final- 
mente siHupriucipio del secolo XIII. saltò fuori il 
pio insieme e dotto ordine de’ predicatori, i quali 
cominciarono ad annunziare più frequentemente 
al popolo la parola di Dio, a sradicar le pubbliche 
nemicizie e gli altri vizi, e a promuovere con gran 
zelo il regno della pielàXNello stesso tempo si uni- 
rono ad essi in questo Santo esercizio i frati minori, 
ed altri ordini pii di mendicanti, di maniera che 
non mancarono da li inuanzi esempjed esortazioni 
d’ogni virtù al popolo cristiano. Contutlociò la 
gloria della pietà pienamente restaurata è dovuta 
al sacro Concilio di Trento nel secolo XVI. e a 
varj santi , che allora fiorirono, e promossero la 
frequenza dei sacramenti, le prediche al popolo, la 
spiegazione della dottrina cristiana, la buona edu- 
cazione della gioventù, con altri pii istituti: per 
le quali cose ci dobbiara sommamente congratula- 
re anche col secolo nostro. Nè pur noi ci possiamo 
vantare esenti da peccati: quando mai fu, o sarà 
priva di questi la misera nostra creta? Ma in com- 
parazione de' tempi barbarici, siccome i nostri nel 
sapere e nella leggiadria, cosi anche nell’onestà e 
miglioramento de' costumi, vanno ben molto in- 
nanzi a quelli , e convien chiamare cieco o mali- 
gno, chi ciò non vede, o non confessa. .^Furono 
ancora in credito dopo il secolo XII. le donne 
estatiche, fra le quali ancorché piamente si possa 
credere, che alcune furono illustrate con doni so- 
prannaturali, ed ammesse agli arcani celesti: giu- 
stamente nondimeno si può dubitare, che 1’ altre 
avessero per fucina delle loro rivelazioni la vigoro- 
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sa lor fantasia, \ ripiena d’ immagini della santa 
religione e pietàMl perchè è da lodare la rigorosa 
disciplina de' nostri giorni, che tenendo ben aperti 
gli occhi, non permeile., che escano alla luce nuo- 
vi evangelj; o se escono, li proibisce; o almeno 
permette, che altri chiami ad esame si fatte no- 
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DEI RITI DELLA CHIESA AMBROSIANA. 

La liturgia della chiesa cattolica, che abbrac- 
cia i riti , co’ quali si celebrano i divini ufizj,si 
amministrano i sacramenti , e massimamente si 
osservano nell'incruento sacrifizio, qual sia ai 
tempi nostri, lo sa e vede, chiunque è nudrito nel 
seno di questa chiesa. Quasi da tutti i sacerdoti, e 
in ogni luogo si osserva la stessa maniera di onorar 
Dio ne’ sacri templi, e di dispensare i tesori del 
cielo, che si pratica dalla Chiesa Romana maestra 
di tutte. Ma questa grande uniformità non era già 
la stessa ne’ vecchi secolY/jmperciocchè per nulla 
dire delle chiese greche, ed altre orientali, e del- 
1’ Egitto, e dell’ Etiopia, che usarono, è tuttavia 
usano altri riti , regni e provincie alcune furono 
una volta anche nell'Occidente, che non seguiva- 
no i riti della Chiesa Romana , e per lungo tempo 
ritennero le lor particolari usanze, cioè le chie- 
se gallicana , spagnuola , e franco-germanj^. An- 
zi in quelle medesime contrade alcuna singolar 
chiesa si trovò, che teneva i suoi proprj riti ; e 
fino nell’ Italia, benché più strettamente suggella 
al romano pontefice: non mancarono somiglianti 
esempli. Fra 1' altre massimamente la chiesa mi- 
lanese divenne celebre per questo anche presso gli 
anlichi^lVla col tempo si studiarono i romani pon- 
tefici , per quanto poterono , d’ indurre tutte le 
chiese di Occidente ad abbracciar gli usi della 
Chiesa Romana, e ad abbandonar le lor diverse li- 
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turgie, per andar tutti concordi nelle sacre funzio- 
ni^ Erano anche forzati una volta i vescovi, spet- 
tanti all'ordinazione del sommo pontefice, a pro- 
mettere questa uniformità^ come apparisce dal 
libro Diurno cap. 3, tit. 7 . Nè fu senza effetto la 
lor cura ; perciocché a poco a poco cedendo i pre- 
lati all' esortazioni, cKal comando, tutti, a riserva 
de’ milanesi, si ridussero a eseguire i riti di quella 
chiesa , da cui tutte le occidentali trassero, o si 
crede che traessero la loro origine ed istituzione.. 
Avvenne ciò specialmente regnando in Erancfa 
Pippino e Carlo Magno. Perchè essi monarchi 
professavano un sommo ossequio ai romani pon- 
tefici , e probabilmente andavano meditando di 
aggiugnere l’ Italia ai lor regni, e di trasferir in 
sè la dignità imperiale ( 1 ) ( cosa che avvenne poi 

\ 

(f) Questa con buona pace è una mera congettura, ripugnante a 
ciò die operò nella Gallia S. Bonifazio; e poscia il commercio di 
quc % piissimi principi con Roma , e P amicizia singolare co* romani 
pontefici perfezionarono Da Eginardo sincero testimonio abbiamo 
riscontri certi della causa, perchè questi principi portavano tanto 
affetto «'romani: Pippinus autem , egli dice ( de Pila et Resi. Cor. 
Al. cap. 3. ), per auctoritatem romani pontificie ex prue/ ceto pula* 
III re x conslitutus etc. perciò sprezzando le minacce de* suoi consi* 
glieri, intraprese la spedizion d’Italia, e non ebbe altra mira, che 
d’ obbligare Astolfo ( ibid cap. 6. ) Re de* longobardi, *' et obside* 
dare, et crepta romanis oppida resti tuere, atque ut reddita non re- 
petcrentur, sacramento fidem dare. „ Carlo Magno poi, il quale, ol- 
tre alla predetta, tante altre cause ebbe d’esser vero amico de* ro- 
mani pontefici, dou ebbe per iscopo il regno d’Italia, e la dignità 
imperiale,* ma le vessazioni de! pontefice amico, c de’di lui sudditi 
romani, ('obbligarono a soggettarsi il regno d'Italia per reintegrare 
Adriano. " Finis, segue a dire Eginardo , bujus belli fuit subacta 
Italia, et rex Desideri tis perpetuo exilio deportatus, et fìlius ejus 
Adalgisus Italia pulsus,el res a langobardorum regibus crepla Ha- 
driano Rom. Kcclesiac rectori restituere. ,, E in ordine alla dignità 
imperiale era egli tanto lungi dal proccurarla, che gli dispiacque 
forte d'averla conseguita. «* Quo tempore ( segue i’isteaso Autoio 
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in esso Carlo il Grande) e ben conoscevano di 
che importanza fosse per riuscire in questo dise- 
gno l'amicizia e la proiezione della santa Sede, 
perciò nulla più aveano a cuore, che di compia- 
cere ad ogni lor desiderio e richiesta. Di qua ven- 
ne, che per l'impulso di essi pontefici la chiesa 
gallicana rinunziando agli antichi suoi riti accettò 
i romani. Racconta Landolfo seniore storico mi- 
lanese del secolo XI. la cui storia pubblicai nel 
tomo IV. Rer. Ital. essere stato ordinato sotto 
Adriano I. papa nel concilio romano, che Carlo 
Magno-per totani linguaio proficisceretur latinam, 
et quidquid diversum in cantu et mysterio divino 
inveniretur a romano, loluru deleret, et ad unita- 
lem romani myslerii uniret =. Così Landolfo nel 
lib. il cap. 10. il qual poscia soggiugne, che Carlo 
tolse tutti i libri della liturgia ambrosiana, eccet- 
tuatone un solo; ma che intervenne un miracolo, 
per cui apparì, che il rito della chiesa ambrosiana 
fu approvalo da Dio. Da questo autore presero poi 
Beroldo, Guglielmo Durando, Galvano dalla Fiam- 
ma, Boni no Mombrizio, ed altri scrittori mila- 
nesi, quello che scrissero di essa liturgia miracu 
losamente fra quel turbine conservata. Un poco 
diverso miracolo troviam riferito dagli autori spa- 


segretario regio imperatori* et Augusti nomcn accepit, quod pri- 
mo tantum od versati!* est, ut pffirmarct se eo die quamvifl prnecipua 
festività* «sei, ecclesia m non intratnrom fuisse, ai pontifìci* consi- 
lium praescirc potuissct. „ Si fa dunque un grave torto a questi ot- 
timi principi immaginando secondi fìlli nella loro retta intenzione. 
Ut la nostra immaginazione c’indice a creder cosi ne’tcmpi presenti; 
non dobbiamo secondarla perii tempi addietro, specialmente quando 
abbiamo centra ristoria. Altrimenti arrischiamo il nostro credito 
presso gli eruditi. 
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gnuoli, che Dio, se loro crediamo, operò per la > 
conservazione del rito loro mozarabico. Galvano 
«lolla Fiamma in una sua opera MSta attribuisce 
a papa Leone 111. ciò che gli altri dicono di Adria- 
no I. 

Veramente io nella prefazione alla storia del 
suddetto Landolfo non lasciai di mostrare, quanto 
quello storico fosse inclinato alle favole, e di fede 
anche dubbbiosa. In questo racconto ancora egli 
commise più di un errore di cronologia, e però 
non saprei contradire a chi sospettasse falso , o 
non volesse credere il suddetto prodigio. Tutta- 
via fra le stesse favole pare che traluca quello, che 
poco fa proposi , non solendo gli storici anche più 
inetti, a guisa de' poeti, fabbricar di pianta un 
falso racconto, ma riferirlo quale 1’ han ricevuto 
dal volgo, od essi bau credulo verisimile, mi- 
schiando qualche popolar favola col vero. Non così 
facilmente avrebbe sognato Landolfo, che a'tempi 
di papa Adriano e di Carlo Magno fosse stata 
usata violenza al rito ambrosiano, se non ne aves- 
se ricevuto dalla fama, o da qualche precedente 
storico qualche notizia. E da che abbia in veduto , 
che in que’ medesimi tempi i romani pontefici 
impetrarono, che tutte le chiese gallicane abbrac- 
ciassero la liturgia romana: sembra ben verisiinile, 
che in sì propizia occasione non dimenticassero 
d' indurre, ed anche costrignere i milanesi ad ac- 
cettarla. Ma che il clero ambrosiano costantemen- 
te ripugnasse , nè volesse permettere abolito ciò, 
che pretendevano istituito dal celebratissimo lor 
vescovo santo Ambrosio, i fatti lo dimostrano, 
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perchè dopo tanti secoli dura il rito loro partico- 
lare. E in vero prima dell'anno 840. veniva cre- 
duto autore di esso rito quel santo ed insigne per- 
sonaggio, per testimonianza di Walafrido Strabone, 
il quale tiori in quel tempo, e scrisse nel lib. 22. 
de Reb. Eccles. =■ Ambrosius mediolanensis epi- 
scopi tana missae, quam ceterorum disposilionem 
ofBciorum, sua ecclesiae et aliis liguribus ordina- 
vit. Quaeet usque hodie in mediolanensi lenentur 
ecclesia =. Nè si dee tacere, che anche nell’anno 
i 44 o. Branda Castiglione cardinale si mise in te- 
sta di abolire la liturgia ambrosiana. Ma il popolo 
milanese mosso a sedizione contra di lui il forzò 
a desistere, e l’obbligò a mutar cielo: del che 
parlano il Corio e l’Oldoino. Del resto si fa che 
sotto Carlo Magno alcune chiese tenacissime dei 
loro riti non volessero accomodarsi ai romani; o 
clie ne’ susseguenti secoli ripigliassero gli antichi, 
facessero altre mutazioni , abbastanza apparisce, 
che anche dopo esso Carlo Magno alcune chiese 
ritennero la lor propria liturgia, in non poche co- 
se diversa dalla romana, e che tale fossé Coira, 
principal città de’ Grigioiii, ornata di vescovo cat- 
tolico , il quale ne’ secoli antichi era sufTraganeo 
della metropoli di Milano. Quali fossero i riti di 
quella chiesa anche nell’ anno i58 9 . certamente 
in non poche cose differenti dai romani, l’ho io os- 
servato in un messale stampato di quell’anno in 
Costanza con questo titolo: = Missale secun.dum 
rilum curiensis ecclesiae diligeriter emendatum, 
et in meliorera ordinerà digeslum, mandato reve- 
rendi. et sereniss. priucipis ac domini, d. Pelri 
Tòmo Vili. 14 



aio DISSERTAZIONE 
episcopi curiensis Ho io rapportato alquante 
delle molte particolarità della messa di Coira di- 
verse dalla romana , come notizie poco note agli 
eruditi, lo qui le tralascio. Se durino oggidì gli 
stessi riti, noi so dire. 

Torniamo alla liturgia ambrosiana, i cui riti 
sono ben più celebri in Europa. Di essi hanno 
trattato Giuseppe Visconte dottore de) collegio 
ambrosiano nel lib. de Ritib. Missae lib. II. e il 
cardinale Bona lib. I. cap. io. Rer. Liturgie. Ne 
parlò ancora Radolfo Decano di Tongres circa l’an- 
no 1390. nel lib. de Cartonarti observantia. E Ja- 
copo Pamelio fra le liturgie latine stampò anche 
la messa ambrosiana, le prefazioni, e le orazioni 
di tutto l’anno in Colonia i 5 ’jt. Noi speriamo, 
che il vigilantissimo pastore oggidì della chiesa 
ambrosiana, cioè l’eminenliss. cardinale Pozzobo- 
Delti, pienamente farà illustrare questo celebre an- 
ticchissirao rito. Intanto sia lecito a me di dirne 
qualche cosa. Certo è , che anche prima di santo 
Ambrogio la chiesa milanese avea la propria litur- 
gia; perchè dove fu chiesa di cristiani, quivi an- 
cora si usavano i riti sacri. Qual mutazione o 
giunta vi facesse egli poscia, non è giunto o no- 
tizia nostra, se non che sappiamo da Paolino nella 
vita di lui, e da santo Agostino nel lib. IX. delle 
confessioni, che quel santo vescovo introdusse una 
piissima novità circa le antifone , salmi , ed inni, 
ut secunduni morem Orientalium partlum ca- 
nerentur: il qual rito non praticalo dianzi in Oc- 
cidente, passò poi per tutte le provincie, e tuttavia 
si osserva. Del resto ci è ben permesso di credere, 
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die i principali riti della messa, e degli altri sa- 
cramenti prima di santo Ambrogio non fossero dif- 
ferenti da quelli , che oggidì si praticano dalla 
chiesa milanese; o alme» sieno gli stessi, ch’egli 
ordinò. E questo si può iu qualche maniera rica- 
vare dai libri del medesimo santo Dottore. Ma in- 
sieme s’ha da osservare, che ne'susseguenti secoli 
non pochi di que’riti ( di minor momento nondi- 
meno) furono o mutati, o sminuiti, di modo che 
io non saprei abbracciare la sentenza del chiarissi- 
mo p. Mabillone, il quale nel tomo I. par. II. Mu- 
sei Italie, esponendo alcune sue osservazioni de 
Rita Ambrosiano, dopo aver narrato ciò, che la- 
sciò scritto Landolfo seniore dell'abolizione di esso 
rito tentata da Carlo Magno, pensa , » ab eo tem- 
pore ritum ambrosianum scraper mansisse uni- 
formem, ut ex relictis antiquis libris deprehendi- 
mus, nisi quod subinde facta est novorum festoruru, 
ut moris est, accessio=. Quanto poco si accordi colla 
verità cotal asserzione, si può int elidere dal disegno, 
cheavea formato il Puricelli, scrittore sommamen- 
te benemerito delle antichità di Milano di trattare 
de Ritibus Ambrosiani!. Cosi egli scrive fra le sue 
antiche memorie manoscritte da me lette: ^ Ori- 
ginem festivitatum, additamenla, vel alias muta- 
tiones missa li ac breviario factas, varia scriptorum 
testimonia de noslris ritibus identidem pronun- 
tiala etc n. Il Cardinal Bona lib. I. cap. io. Rer. 
Liturg. esponendo 1’ ordine della messa ambro- 
siana, così scrive: = sacerdos missam celebralurus, a 
stans in inumo gradu, signat se signo Crucis; tum * 
psalmo: judica me deus, cum anliphona alterna- 
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lim recitato, dicit versum confìtemini Domino, 
quoniam bonus =. Ma questo non sussiste. Il salmo 
judica me deus non ha luogo oggidì nella messa 
ambrosiana, e nè pure 1 ' avea a' tempi di esso 
dottissimo cardinale. Avrà egli ciò preso da qual- 
che antico messale senza consultare quei de’ suoi 
giorni. In falli vi furono de’ tempi , che da quel 
salmo si dava principio alla messa. In un messale 
dell’anno 1257. vidi questo titolo: = Liber cele- 
brationis missae ambrosianae scriptus a Johanne 
Belo de Guertiis de Melegnano, reclore ecclesiae 
santi Victoris portae roroanae ». Quivi è ordina- 
to, che si reciti il Salmo suddetto. Così in un 
altro messale stampato l’anno i 5 a 2 . vien pre- 
scritto il medesimo salmo con divisione di versi 
differente dalla romana. Lo stesso si truova ordi- 
nato in altri messali, e massimamente nello stam- 
palo l’anno 1594. per ordine di Gasparo Visconte 
arcivescovo. Ma il suo successore, cioè il Cardinal 
Federigo Borromeo , fondatore della Biblioteca 
Ambrosiana, e personaggio per li suoi fatti e scrit- 
ti d’immortale memoria, avendo preso a spurgare 
il rito ambrosiano per ridurlo all’antica sua pu- 
rità, avendo avvertito, che gli antichi messali, 
ed alcuni ancora stampali non portavano questo 
salmo, Io tralasciò: e questo rito poscia è sempre 
durato nella chiesa milanese. 

Ora ecco quali diversi riti furono ne’ secoli 
addietro introdotti nella messa ambrosiana, i quali 
sono ora mutati, o levati, per ridurla nell’antico 
suo stato. Nel sopraddetto messale dell'anno 1 257. 
dopo il versetto »conGtemini domino etc. si legge: 
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Post. Sit nomen Domini benedictum etc. Tunc 
sacerdos sublimet oculos et manus, et incline!, 
circumstantibus dicens: Rogo altissimam Virgi- 
nem Mariam, omnes sanctos, et vos fratres, orare 
prò me ad dominum. Respondet chorus: exaudiat 
te dominus in oratione tua, et benedicat te. Sa- 
cerdos piane dicat: dominus vobiscum. Responde- 
tur : et cum spiritu tuo. Si aulem persesolus; 
Domine <exaudi orationem nostram, et clamor no- 
sler ad te perveniat. Sequilur oratio privala ante 
altare: Rogo le deus etc Dopo la lezione è scrit- 
to: » Notandura etiam , quo passiones, depositio- 
nes, seu vilae sanctorum leguntur loco leclionum 
in solemnilatibus eorumdem, sed in propriis fe- 
stivitalibus ecclesiarum ■=. Di questo rito nè pure 
una parola ho trovato in altri messali milanesi. 
Osservinsi ancora nello stesso messale le segueuti 
cose: «=■ Cantata antiphona post evangelium, ite- 
rum dicitur dominus vobiscum. Postea a diacono 
proferalur: Pacem habete, choro respondente: A 
te, domine. Deinde dominus vobiscum. Sequitur 
oratio super sindonem =>. Poscia si legge nel me- 
desimo messale: = Sacerdos in manibus tenendo 
patenam cum pane, sub silentio dicat; Immola 
Deo sacrificium laudis , et redde Altissimo vota 
tua. O Domine, ego servus tuus etc. Domine, san- 
tissime pater, sanctifica hunc panem , ut fiat 
unigeniti tui corpus. Amen. Vel: Deprecor te, 
Sancte Pater, ut lue panis transeat in Corpus 
Domini nostri JesuChrisli. Amen. Tenendo Cali- 
cem in manibus cum vino et aqua , dicat se- 
crete : Quid retribuam Domino eie. Domine , 


Digitized by Google 



2 1 4 DISSERTAZIONE 
Sancte Pater, sanctifica hoc vinum aquae mi- 
xtum, ut fiat etc Dopo l’osservatorio, e le ora- 
zioni susseguenti, manca il resto di quel codi- 
ce. Nè si vuol ommettere, che ivi è citato Gio- 
vanni Belelho , il quale perciò non sarà fiorito 
circa Tanno )3a8. come pensò Casimiro Oudin, 
ma molto prima, come con Tritemio han creduto 
gli altri eruditi. Altre diversità nel rito ambrosia- 
no si raccolgono da un libro stampato in Milano 
nell’anno 1 499- P er cura di Ambrogio da Capona- 
go con questo titolo: = Rationate ceremoniarum 
missae ambrosianae a. Leggesi quivi; — Poslquam 
sacerdos dixeril: confitemiui domino etc. Sequi- 
lur: ego infelix sacerdos confiteor Deo Patri omni- 
potenti, et filio , et Spiritui Santo , Beate Mariae 
semper Virgini , Beato Ambrosio confessori , et 
omnibus sanctis, et vobis circumstantibus, me gra- 
viter peccasse per superbiam in lege dei mei co- 
gitalioue, delectatione, omissione, sensu, taclu, 
visu, verbo, et opere etc =. Ora più brevemente 
si fa la confessione. Nel medesimo si legge : = Dein- 
de celebrans ante altare aliquantulum se incli- 
nans, dicendo secrete hanc orationem : Rogo te, 
altissime deus Sabaoth, pater sancte, ut me digne- 
ris tunica castitatis accingere, lumbos meos bal- 
teo tui timoris ambire, renes meos carilatis tuae 
igne urere, ut prò peccatis meis possim intercede- 
re, et prò astantibus veniam pecca torum prome- 
reri, et siugulorum bostias pacifice immolare etc a. 
Tu levata colai orazione dalla messa ambrosiana. 
Per tralasciar altre cose, nell’ offertorio si diceva: 
= Suscipe, domine sancte etc. hunc panem , et 
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sanctifica eum, ut transeat in unigeniti tui corpus 
etc =.. Cosi al calice coll'occorrente mutazione, 
Fra le benedizioni, che il sacerdote dava sul fine 
della messa, v'era la comune, e poscia = non- 
nullac aliae benedictiones , quae more ambrosiano 
in usu sunt, secundum occorrentiam diei et mis- 
sae. Videlicet in advenlu domini dicitur: Per 
adventum domini N. J. Cb. benedica! vos omni- 
polens pater, et perducat ad gaudia regni Paradi- 
si» In die nativilatis Domini etc c?. 

Conservasi nella Biblioteca Ambrosiana un 
codice scritto circa settecento anni sono, con que- 
sto titolo: — Manualis de singuhs dominis seu fe- 
stivitatibus in circuitu anni =. Fra l’altre feste v'à 
quella ancora di san Barnaba, dove nulla com- 
parisce di particolare indicante, che allora si cre- 
desse da lui fondata la chiesa milanese, come poi 
si credette. Quivi quasi sempre ne’ giorni solenni 
del Signore è notata = antiphona , quae catiilur 
de ecclesia in baptisterio =, perchè ne’ vecchi 
secoli i canonici processionalmente passavano al- 
l’oratorio del batislero , vicino in quasi tulle le 
città alla chiesa maggiore. Nel giorno dell'epifania 
sono notale aantiphonae ad primam lurmam, ad 
secundam turmam, ad tertiam turmam , respon- 
soria cum infantibus, et responsoria qualuor pue- 
rorum, et antiphona ad Crucem =. Ivi ancora sono 
menzionati psalmi directi, de’ quali parla san Be- 
nedetto nella regola, cioè recitati con una voce 
sola da tutto il coro. Ma particolarmente a me 
sembrò degno di luce l’ordine tenuto dalla chiesa 
ambrosiana; net preparamento de’ Catecumeni, e 
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nel solenne battesimo del sabbaio santo. Io qui 
lo tralascio. Nè si dee tacere il rito ambrosiano 
nel battezzare i fanciulli. Perciocché i sacerdoti 
battezzano, non già coll'aspersione, ma con una 
specie d'immersione, prendendo il fanciullo colle 
.mani, e immergendo tre volte la parte deretana 
del capo suo nell'acqua salutare: vestigio dell'an- 
tichissima immersione, usala una volta da tutti. 
In un antico antifonario della Biblioteca Metro- 
politana di Milano, scritto circa l’ anno i i5o. fra 
T altre cose si legge: = Quadragesimae prima heb- 
dornada post cantatum psalmum quinquagesimum 
ad malutinum dicit presbyler: dominus vobiscum. 
Et cum spiritu tuo. Item diaconus leni voce; 
procedant competentes, simplum. In alia hebdo- 
niada, duplum. Item ostiarius ad regiam : Ne quis 
Catecbumenus. Ad vesperas simililer. dominica 
de samaritana post evangelium lectum dicit diaco- 
nus: Qui vult nomina sua dare, jam offerat eie. 
In sabbaio sancto non dicilur patrinus, sed pater, 
quura infantes baptizati sunt. Exorcismus sacli 
Ambrosii incipit: Omnipotens Domine , Verbum 
Dei Palris etc =. Poi nel descrivere il battesimo 
vien prescritta trina mersio; poi le litanie; e 
poscia - facit crucem infanlis in cerebro, quura 
Chrisraa dat, et dicit: domine, pater domini N. 
J. Oli. = come nel romano. Seguita poi la comunio- 
ne, amministrata colle seguenti parole: = Corpus 
Domini N. J. Ch. sanguine suo tinctum conser- 
ve! animam tuam in vitam aeternam. Amen =. 
In un antichissimo messale della Biblioteca Am- 
brosiana osservai, che nel dare il Viatico agl'in- 
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fermi solamente si diceva: = Corpus Domini N. 
J. Gh. conservet animano tuam in vitam aeter- 
nam. Amena. Ma in altro parimente antichissimo 
di essa biblioteca si legge di un infermo : » Com- 
munica eum, et die: corpus Domini N. J. Ch. 
sanguine suo tinctum conservet animam tuam 
etc =. Questo rito di dare ai sani il corpo del 
Signore tinto col suo sangue, da molti secoli usato 
nelle chiese Orientali, fu vietalo nel concilio bra- 
carense l’anno di Cristo 6 7 5. Anche Pasquale 
papa nell’epistola 3a. sul principio del secolo 
duodecimo lo disapprovò, a praeter in parvulis 
ac omnino infirmis, qui panem absorbere non pos- 
sunt a. Chi un que è pratico dell' erudizione sacra, 
sa , che per undici secoli almeno dal principio 
della chiesa , fu amministrata anche ai laici la 
Sacra Eucaristia sub utraque specie. Ma per gli 
infermi non fu sempre, nè dapertutto, il mede- 
simo costume. Nel rituale manoscritto di rara an- 
tichità, che si conserva dai monaci benedettini 
del celebre monistero di san Colombano di Bob- 
bio, si legge 1’ ordine di ministrare i sacramenti 
ai malati, che io ho dato alla luce. Ivi ancora tro- 
viamo data la sacra ostia intinta nel sangue. 

Dalle cose finqui dette impariamo , quanto 
tempo durasse l’ antichissimo costume di battez- 
zare i fanciulli non subito nati, come si pratica 
oggidì. Quando non soprastava pericolo della vi- 
ta, dai più si soleva differire questo sacramento 
sino alle vigilie di Pasqua e di Pentecoste, nelle 
quali la chiesa celebrava con solennità il batte- 
simo. Si aspettava talvolta anche più anni a bat- 
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tezzarli. Bernardo abbate di Chiusi nel secolo utl- 
decimo, come s’ha dalla sua vita presso il p. Ma- 
bilione, = trium erat annorum, quando baptismi 
gratiam percepit =. Abbiamo anche veduto l’ an- 
tichissimo costume di porgere ai medesimi fan- 
ciulli appena battezzati il corpo del Signore. Nè 
mancarono autori, che ciò stimarono precetto di 
religione. In un antichissimo rituale casanalense.' 
oggidì della biblioteca insigne della Minerva di 
Roma, si legge benedictio fontis, dove son que- 
ste parole che riguardano il nuovo battezzato: 
» Tunc extrahatur foras cubella (dal tino) et per- 
maneat in ecclesia, usque dum raissa celebretur, 
et dominicis sacramentis conGrraetur. Et ante 
preceptionem corporis Domini dicanlur istae ora- 
tiones. Oinnipotens etc. Nunc detur Eucharistia 
bis verbis. Corpus Domini N. J. Ch. custodiat te 
in vitam aeternam. Amen. Hoc aulem omnino 
praecavendum est, ut non negligatur, quia tunc 
omiie baptismum legitimura chrislianitatis nomi, 
ne confirmatur =. Scorgiamo qui, che il solo corpo 
del Signore si dava allora ai fanciulli. Ma varia 
in questo fu la disciplina della chiesa. Ugo da 
san Vittore, che fioriva nel secolo XII. pretese, 
che si avesse a dare a pueris recens natis sacra- 
mentura in specie sanguinis digito sacerdotis, quia 
tales naturaliter sugere possunt =. Così egli nel 
lib. I. cap. a. de Sacramentis. In Milano si dava 
il corpo e il sangue, cioè il primo intinto dall’al- 
tro. In un codice di Beroldo, di cui parleremo 
fra poco, scritto nello stesso secolo XII. si leggeva 
Ordo] quali ter scrutinia agantur prò catecfiu- 
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menis, che io ho dato alla luce. Quivi l’ultima 
delle interrogazioni è tale: n Quare renati fonte 
baptismatis mox corpus e sanguinem domini per- 
cipiunt =>? La risposta è: <=> Oh hoc videlicet, ut 
omnia christianitatiseis sacramenta firmelur. Nani 
et salvator nosler postquam lavit pedes apostolo- 
rum, traci id.it eis sui corporis et sanguinis miste- 
ria etc =. 

Osservasi anche un celebre uso nella chiesa 
ambrosiana, cioè di cominciar la Quaresima, non 
già nella feria IV. dopo la domenica di quinqua- 
gesima, come a poco a poco si comiuciò nel secolo 
nono, e divenne poi precetto universale; ma bensì 
nella seguente domenica di quaresima, la quale 
perciò in Milano è appellata dominica in capite 
quadragesimae, e la prossima prima quadragesi- 
mae. Non ben sappiamo, quanti giorni digiunasse 
il popolo di Milano, vivente santo Ambrogio, per- 
chè non è di lui un Sermone, dove si dice quadra - 
gesima quadraginta et duos continere die t. Sap- 
piamo ben di certo, essere a’ tempi di esso santo 
consecrata col digiuno quadragesimam totam 
praeter sabbatum et dominicani , asserendo egli 
nel lib. de Elia. cap. io. Oggidì anche il sabbaio 
nella quaresima è sottoposto al precetto del di- 
giuno. All’incontro la chiesa romana non coman- 
da il digiuno nei tre giorni delle rogazioni, laddo- 
ve l’ambrosiana severamente l'esige. Che tal di- 
giuno fosse introdotto in Milano dopo la metà del 
secolo XI. si raccoglie dalla vita di santo Arialdo, 
scritta in que’ tempi da Andrea monaco vallom- 
brosano, e pubblicata dal Puricelli, leggendosi ivi 
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al cap. 3i. » Triduanura namque iilud jejunium, 
quod inler saoctos die pnschales conira autiquo. 
rum dicla sanctorum uoviler est peragi usitalum, 
vehenjeuler horrebat E quando rigorosameute 
■ si osservasse tal digiuno, più di sotto lo dimostrano 
le parole di Arialdo con dire: t= In istis diebus 
lam acriter vos affligere cerno , vestibus laneis in- 
duendo, nudis pedibus induendo, in pane tantum, 
modo et aqua jejunando eie ». L’istituzione di que- 
sto digiuno si conosce ch’era recente in Milano; ma 
chele rogazioni si praticassero anche ivi mollo tem- 
po o secoli prima, pare che si possa dedurre da Lan- 
dolfo seniore milanese lib. III. cap. 29. toni. IV. 
Rer. hai. Se poi fosse anticamente in uso nella 
chiesa di Milano il digiuno delle quattro tempora, 

10 lo ricercai nel tomo II. pag. 346. de’ miei Anec- 
doti latini. E perciocché a tempi de'santi Am- 
brosio ed Agostino, per loro testimonianza, non 
si digiunava in Milano alcun sahhato, eccettochè 

11 sabbato santo, io ne concludeva , che più lardi 
s’ erano introdotti questi digiuni nella chiesa mi- 
lanese. Anzi non trovandosi alcun vestigio di essi 
presso Beroldo, di cui fra poco parleremo, e nè 
pure ne’ Sacramentarj MSti della Biblioteca Am- 
brosiana , e nè pur ne’ messali stampali prima 
de' tempi di san Carlo Borromeo: io scrissi essere 
certum, an antea observarentur. In oltre il pri- 
mo fu esso san Carlo, il quale aggiunse nel mes- 
sale alla feria V. di pentecoste le seguenti parole: 
feria IV. VI. et sabbato sunt tempora pente- 
costes jejunanda. Parve ad un singolare e dot- 
tissimo amico mio, cioè a Niccolò Rubini cano- 
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nico allora ordinario, e teologo della basilica me- 
tropolitana , che tal opinione pregiudicasse alla 
nota pietà e religione dei milanesi. E però si stu- 
diò di trovar memorie per provare osservati pri- 
ma di san Carlo i suddetti digiuni; e in fatti 
ritrovò presso persone particolari due antichi mes- 
sali ambrosiani MSti , ne' quali, non so in qual 
luogo, erano notate le quattro tempora. Io avea la- 
sciato in dubbio questo punto; ed ora non niego, 
valer più due affermanti, che il silenzio di molti 
altri. Tuttavia aggiungo, non bastar questo a ri- 
solvere il dubbio. Imperciocché se in que’ giorni 
la chiesa ambrosiana comandava il digiuno, per- 
chè mai, come era solita negli altri giorni di di- 
giuno, non avea messa alcuna particolare, niun 
rito o preghiere per disegnar giorni destinati alla 
penitenza? Veggansi i MSti dell'Ambrosiana Bi- 
blioteca, ed altri, dove niun segno comparisce di 
penitenza in que’ giorni. Ma due ve ne sono, che 
l’affermano. Sia vero: ma chi ci assicura, che 
non fossero di qualche monistero, o chiesa rurale, 
dove si osservassero le quattro tempora alla ro- 
mana, mentre l’ altre chiese ambrosiane non ri- 
conoscevano questo precetto? E qui mi torna in 
mente un antichissimo messale ambrosiano MSto 
della biblioteca suddetta, in cui alla feria IV. 
dopo la domenica di quinquagesima si legge ora- 
tio super populum, colle seguenti parole: = Con- 
cede nobis domine Militiae cristianae in- 

cliorae jejuniis, ut contra spirituale» nequitias pu- 
gnaturi etc =. Seguita = Oratio super sindonem. 
Praesta domine fidelibus tuis, ut jejuniorum ve- 
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neranda solemnia et congrua pietate suscipiant, 
et secura devotione percurrant «. Leggesi nella 
prefazione: Qui corporali jejunio viti a compri • 
mis etc. e nella messa della feria VI. l’orazione 
super populum ha queste parole; = Inchoata je- 
junia, quaesumus domine, benigno favore prose- 
quere etc =. Chi volesse da ciò inferire, che la 
chiesa ambrosiana cominciava la quaresima se- 
condo il rito Gregoriano, avrebbe contrarj tanti 
altri messali, e la consuetudine inveterala di quel* 
la chiesa. Ciò sarà avvenuto in qualche partico- 
lar chiesa di quella diocesi, ma non già nel resto. 
Perciò si dee meglio esaminare in Milano l’isti* 
tuzione delle quattro tempora. 

Celebri riti parimente sono della chiesa am* 
brosiana, il trasferirsi le feste de’ santi, se ven* 
gono in Domenica: il che si osserva nel rito ro- 
mano, solamente allorché la festa è di rito se- 
midoppio, o se s’incontra nelle Domeniche di 
Quaresima e dell' Avvento. Nè pure celebra la 
Chiesa milanese alcuna festa di Santi nella Qua- 
resima. In oltre gli ambrosiani non celebrano 
Messa ne’ Venerdì di Quaresima, e nè pur usano 
la messa de’ presantificali, come s’usa da’greci, 
e dalla Chiesa Romana nel Venerdì Santo. Os- 
servasi ancora nella Basilica Metropolitana quel- 
la , che anche una volta era chiamata Schola 
sancti Ambrosii. Cioè mantiene essa Chiesa dieci 
vecchi laici, appellati vecchioni , ed altrettante 
vecchie, ufizio de’ quali è d’intervenire alle Messe 
solenni. Questo è un vestigio della più remota 
antichità, conservalo sino ai dì nostri. Portano 
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un onesto e antico vestito ; e quando è il tempo 
dell’ offertorio, due di essi maschi, con bianco velo 
sulle spalle, si accostano ai gradini del presbite* 
rio (Beroldo scrive, che entrano nel coro) e tenen- 
do nella destra le Oblate, cioè l'Ostia, e nella 
sinistra le ampolle col vino, discende il sacerdote 
dall’altare coi ministri, e portando due vasi di 
argento indorati, riceve in essi le Oblazioni. Fan- 
no poscia lo stesso due di quelle venerande vec- 
chie. Sanno gli eruditi, che negli antichi secoli 
solito era il popolo ad offerir nella Messa il Pane 
e il vino da consecrarsi. Oggidì a nome di lutto 
il popolo si offeriscono dalla scuola suddetta di 
santo Ambrosio, come attesta Landolfo seniore 
storico nel tomo IV Rer. Ital. pag. g3. Anche 
nelle pubbliche processioni essa scuola procede 
col Clero. Nell’ordine romano viene mentovata 
l’antica oblazione del clero all’altare: questa tut- 
tavia si osserva nella metropolitana suddetta. Ag- 
giungasi ciò, che de’ suddetti vecchioni e vecchie 
io trassi da un MSto della biblioteca ambrosiana, 
che ha per titolo status ecclesiae metropolitanae. 
Cosi è ivi notalo: » Vegloni apparent in eccle- 
sia et processionibus cum eorum coltis, et sacer- 
dotalibus birettis, et veslibus. Mulieres eliam vi- 
dimali habitu, et velalac. In soleranibus missarum 
oflìciis offerunt sacerdoti celebranti panem et vi- 
num ad instar Melcliisedech. Sed mulieres nun- 
quara intrant chorum; imo sacerdos celebrans ve- 
nit usqua ad portam chori, ibique earura obla- 
tiones recipit. Et vulgariter appellatur schola S. 
Ambrosii. Et quotiescumque fiunt aliquae proces- 
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siones, eis interveniuntcum particulari vexillo suae 
Crucis. Prior vero horum defert pluviale tempori- 
bus debitis, et flagellum s. Ambrosii. Temporibus 
lilauiarum cantaut et ipsi Kirie eleison alternatim 
cum aliis sacerdotibus cbori =. Deesi anche os- 
servare, usarsi prefazioni particolari dalla Chiesa 
ambrosiana a ciascuna messa di Cristo , della 
Beata Vergine, di alcuni Santi, e in tutte le do- 
meniche. Così appunto negli antichi secoli si pra- 
ticava anche nel rito romano, come costa dalla 
mia raccolta col titolo di romanae ecclesiae li- 
turgia vetus. San Gregorio Magno le ridusse a 
poche; ma gli ambrosiani continuarono l’antico 
loro costume. Nè voglio io qui lacere, chesi con- 
serva nella biblioteca ambrosiana un codice MSto 
greco, che contiene le Omelie già stampale di Teo- 
fane Ceramita sopra i vangeli. La pergamena ci 
fa ora vedere un lesto greco; ma sotto le lettere 
greche chiaramente si scorge, che prima fu ivi 
scritto un messale Romano, e che la scrittura o 
per l’antichità s era smarrita, o dal greco copi- 
sta era stata pel suo bisogno lavata. Tuttavia si 
possono ivi leggere non solo assaissime lettere, ma 
anche delle intere orazioni, epistole, e vangeli. Fra 
l'altre cose osservai, che a parecchie messe si ag- 
giugneva la prefazione propria, e che l’ultima ora- 
zione era chiamata super populum. Può il let- 
tore, se più ue desidera, cousullar l’opere del 
piissimo Cardinal Bona, e la suddetta mia raccol- 
ta. Antichissimo dovea ben essere quel sacramen- 
tario. Finalmente si può osservare, che il Salte- 
rio ambrosiano di oggidi in non poche cose discor- 
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da dall’usato nel breviario romano, si nelle parole, 
che ne’ sensi, e nell’ordine de’ versetti; e non per- 
ciò si accorda colla versione, ch’era in uso a’tern- 
pi di santo Ambrogio. Negli altri libri delle divi- 
ne scrilture poco o nulla discordano gli ambrosiani 
dalla vulgata. 

Qui poi determinai di fare una giunta, che ai 
coltivatori della sacra erudizione non sarà stata 
inutile; cioè di pubblicare alcuni opuscoli di Be- 
roldtì, che rie' passati secoli descrisse i riti della 
Chiesa Ambrosiana. Due codici MSti di tal opera 
si conservano nella biblioteca del capitolo della me- 
tropolitana l’uno più copioso dell’altro. Una copia 
eziandio si custodisce nella biblioteca ambrosiana. 
In che tempo fiorisse.e qual uGzio avesse Beroldo nel- 
la basilica metropolitana, l’avea già osservato Gian 
Pietro Puricelli, insigne illustratore delle antichità 
di Milano nel libro de sanctis martyribus Nata- 
rio et Celso. Altro egli nondimeno non recò, se non 
quello, che lo stesso Beroldo scrisse di passaggio di 
sè medesimo, e che ogni lettore può conoscere in 
leggere le fatiche di lui da me date alla luce. Scri- 
ve egli adunque, vari essere i ministeri, - de qui- 
bus, deo opitulante, ego Beroldus custos et cicen- 
delarius ejusdem ecclesiae, quidquid vidietc. buie 
nostro Libello tradere disposui -. L’ufizio dunque di 
Beroldo fu la cura dei luminari del tempio,e il cu- 
stodire cicendelas, cioè le larapane, i ceroferari, i 
candelieri, ed altri simili vasi e mobili destinati a 
far luce nella Casa di Dio. Burlando poi degli eb- 
domodari, soggiugne: = Sed nuper in tempore 
domni Olrici archiepiscopi, subdiaconi cura cu- 
Tomo vili. i5 
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stodibus convenerunt, ut quatuor custodes Hebdo- 
modariisuscipiant in ornili cadavere (cioè per ogni 
defunto) denarios etc. = pensò il P^ricelli dopo il 
Calchi, il Sigonio, ed altri, che Oleico arcivesco- 
vo terminasse il suo vivere nel 1 ia 3 . Il chiariss. 
sig. Giuseppe Antonio Sassi bibliotecario dell'am- 
brosiana nelle note e Landolfo iuniore storico to- 
mo V. Rer. hai. pag. 507 dimostra con sicure 
pruove, ch’egli solamente mancò di vita nel di a8 
di Maggio del 1 1 aG e per conseguente poco dopo 
si mise Beroldo a scrivere qui le memorie. Nel 
MSlo codice primieramente comparisce a cognitio 
aurei numeri, luuarum, una cum etimologiis sin- 
gulorum mensium etc t=. dove si legge : =• Si vis 
invenire argumentum, per quod possis probare, 
quot anni sunt a Nativitale Domini, extende ordi- 
ues Indiclionura, cui sunt modo LXXIII adjunge 
I. nam indiclio non nisi ad XV annos crescit =. 
Questo couto lo dovette copiare da altri Beroldo, 
perchè indica l’anno 1096. Seguila un Calendario 
antico. Poscia quomodo dividuntur denarii in 
praedicta ecclesia, che io ho dato alla luce, per 
far conoscere le usanze di allora, e le feste della 
chiesa milanese. Seguita ivi ordo et cerimoniae 
praedictae mediolanensis ecclesiae per totuman- 
nurn. Buona parte di tal opera ho io pubblicato. 
Succede de situ civitatis mcdiolani ; de adoentu 
Barnabae, et tuta eorum. Questi due opuscoli ho 
dato al pubblico nella par. II. del tomo I. Rer. 
Ital. Quivi ancora si truova de recuperatione 
ofjicii Ambrosiani facta a beato confessore Euge- 
nio. Si vede stampalo da Bonino Mombrizio. V’ha 
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in oltre espositio matutini ojjìcii facta a Theo- 
doro archiepiscopo. Teodoro II arcivescovo di Mi- 
lano ascese a quella cattedra circa l’anno 735. 
Ma in questa operetta si vede citato Amalario, 
che circa l’anno 8 a 5 scrisse il libro de divinis 
officiis. Adunque non sussiste un tale autore. Altri 
opuscoli esistono ivi, ma di poco rilievo. Nel fine 
d’uno intitolato expositio Exceptati si legge: 
a Nomen vero auctoris hujus operis scire cupiens 
computa capitales literas per ordinerei feriarum 
incipiendo a B. Capituli primi usque in finem, 
et nomen perfectum babebis a. Ne risulta BE. 
ROLDVS. Questo costume di disegnare il suo no- 
me per via di acrostici è di grande antichità, co- 
me osservai nella prefazione al poema di Douizone 
tomo V. Ber. Italie. Pertanto avendo io scelto 
dagli scritti di Beroldo quello, che mi è sembrato 
di qualche utilità per dar lume al rito ambrosiano 
ho pubblicalo il principal suo libro = ordo et coe- 
remoniae ecclesiae ambrosianae mediolanensis 
ci re. annum 1100 =. Vi ho aggiunto una costi- 
tuzione de rejormatione offìcii ambrosiani, pub- 
blicala nell’anno i 44 ° da Francesco Pizolpasso 
arcivescovo di Milano, che io trassi da un codice 
MSto della biblioteca metropolitana. Finalmente 
debbo avvertire, che l’ufizio ambrosiano ha di 
grandi obbligazioni ad Orrico, o sia Olrico Sco- 
cabarozio, il quale in un codice della suddetta 
biblioteca metropolitana è chiamato = ecclesiae 
ma joris mediolanensis archip resbiter, et praepositus 
basilicae apostolorum, sive sancti Nazarii in Bro- 
lio Mediolani =. Imperciocché egli nell’anno 1280 
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come dal medesimo codice si ricava , tam in di - 
damine , quam in canta compilavit molli uiìzi 
de’Santi che si leggono in quel libro, siccome an- 
cora il suo epitaffio, e vi si vede anche il suo 
ritratto. Di questo stesso codice si servirono non 
poco quelli, che nell'anno i6o5 fecero una nuo-' 
va edizione del messale ed ufizio ambrosiano, 
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DISSERTAZIONE LVIII. 


bELLA VENERAZION DEI CRISTIANI VERSO I SANTI 

DOPO DA DECLINAZIONE DEL ROMANO IMPERIO. 

Non appartiene questo luogo il far conosce» 
re, quanto sia antico, e come assistito da sode 
ragioni, e dall'autorità e tradizione de'san ti pa- 
dri, il culto religioso, con cui i cristiani onora- 
rono l' anime de' beati, cioè di coloro, che per 
le loro insigni virtù, e per la santità de’ costumi 
sono stati condotti all’ eterna felicità, e beata Im- 
mortalità, preparata da Dio in cielo ai suoi servi 
fedeli. Spetta alla teologia questo argomento, e 
già 1’ hanno trattalo assaissimi fra i cattolici, ed 
ultimamente con pienezza il p. d. Gian-Grisosto» 
no Trombelli, abbate de' canonici regolari del 
Salvatore di Bologna. Noi teniamo per fermo, che 
l'onorare ed invocare i santi nulla ripugna a quel 
sommo culto ed onore, che dobbiamo al supremo 
nostro padrone Iddio; perciocché non riputiamo 
Dii i santi ; nè gli onoriamo come Dio, ma si bene 
come servi di Dio; nè chiediamo o speriamo be- 
nefizj da loro, quasiché fossero arbitri delle cose 
in cielo ; ma sì bene, se così a noi piace, ricorriamo 
ad essi, affinchè dal donator d’ogni bene Iddio 
per li meriti di Gesù Cristo suo figlio c’impetrino 
i benefizj , che noi non sì facilmente otterremmo 
colle nostre preghiere. Una sola cosa adunque io 
mi prefìggo, cioè di mostrare qual fosse la vene- 
razione del popolo d' Italia verso i santi in quei 
secoli rozzi, de'quali ora trattiamo. Due motivi 
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specialmente incitavano i popoli professanti la re- 
ligione di Cristo all’amore de’ santi, e a procac- 
ciarsi il loro patrocinio: cioè primieramente la 
speranza di ottenere per mezzo d’essi dei beiteli ■ 
zj spirituali e temporali; e secondariamente il 
desiderio della lode, dirà anche dell’utililà. Quan- 
to al primo, da che restava persuaso il popolo del- 
l’approvazione de’ vescovi e della chiesa , che al- 
cuno o uomo o donna avea battuta la via della 
sautità> in terra, e ricevuto ch’era nelle beate fedi 
del Paradiso, mollo poteva presso Dio: tosto si ec- 
citava l’afFeUo e la fiducia della gente verso di 
lui, e vie più se la lama di molli miracoli e guari- 
gioni illustrava la di lui vita, o pure la sua morte. 

A misura di questa fama più e meno si raccoman- 
davano le persone pie alla di lui intercessione. E 
perciocché questi prodigj e cure d’infermi per lo 
più non altrove si facevano , che ai sepolcri dei 
medesimi santi, o dove si esponevano le loro sacre 
reliquie al culto pubblico : quindi sorgeva un al- 
tro desiderio di aver presso di sè uno o più corpi 
di santi; e qualora ciò non riusciva, almeno se ne 
procurava con incredibile studio qualche reliquia. 
Riputava sua insigne gloria qualsivoglia città, ed 
ogni basilica, o collegio di religiosi, di poter acqui- 
stare si preziosi e salutiferi pegni; e l’abbondarne 
si contava per una somma felicità. Particolarmen- 
te poi si pregiava , e credeva sè ben fortunata 
quella chiesa, a cui toccava il corpo di qualche 
celebre servo di Dio, e di possederne il sepolcro, e 
massimamente se egli si distingueva colla gran 
copia dei miracoli. Imperciocché allora da ogni 
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parte per divozione, o pure per isperanza. di ricu- 
perare la sanità, colà concorrevano i popoli a gara, 
e gli stessi più lontani paesi somministravano di- 
vote processioni di pellegrini. A quella città poi si 
fortunata, o mouistero, o basilica, che conservava 
sì prezioso tesoro , si accresceva sommamente la 
gloria, erano contribuiti copiosi doni ed oblazioni, 
e sempre più si moltiplicavano tanto i pubblici 
che i privati vantaggi. All’ incontro quel popolo, 
che non avea avuta la fortuna di produrre qualche 
celebre santo , o di possederne almeno il sepol- 
cro, o di averne tratto alcuno da lontane parti, 
s’immaginava d'essere privo di gloria, e che infe- 
lice fosse la condizione sua. Tali erano le opinioni 
de’ nostri maggiori, i consimili , i desider); e forse 
poco diversi sono quei de’ tempi nostri: se nonché 
questo pio ardore ne' secoli barbarici si lasciava 
trasportare a varie sregolatezze ed eccessi non ap- 
provati dalla soda pietà della chiesa di Dio, che 
additerò fra poco, ea’quali finalmente le leggi ec- 
clesiastiche, e la prudenza degli ultimi precedenti 
secoli han posto fine, o almen freno, con lode dei 
romani pontefici, e di tutta la elùsa cattolica: 

Pertanto anche nello stesso secolo quarto del- 
l’Era cristiana c’insegna la storia ecclesiastica, 
Con quanta celebrità i popoli solennizzassero le 
feste de’ santi in que’ luoghi, dove riposavano i lor 
sacri corpi. Alla pia rinovazione di quel giorno 
non solamente si commoveva tutta la città, ma 
anche tutte le genti confinanti , che a folla si 
portavano a quella divota allegrezza. Quanto piò 
lungi si stendeva la fama di quel santo, tanto 
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maggiore diveniva il concorso de' popoli. Notissi- 
mo è quanto lasciò scritto san Paolino nel natale 
111 . cioè nel poema da lui composto nell’ anno di 
Cristo 396. per la festa di san Felice di Nola, ce- 
lebratissimo confessore di Cristo, così egli dice: 

Stipatam raullis unara juvat urbibus urbem 
Cernere, totque uno compulsa examina voto. 
Lucani coeunt popoli, coit appula pubes, 

Et calabri etc. 

Ipsaque coeleslem sacris procerum monumentis 
Roma Pctro Pauloque potens, rarescere gaudet 
Ilujus bonore die, portaeque ex ore capenae 
Millia profundens ad amicae raoenia Nolae, 
Dimittit duodena decem per millia denso 
Agmine: confertis longe lalet appia turbis. 
Seguita poi ad annoverar gli altri popoli in quel- 
l’ occasione solili a venire a Nola, e così con- 
chiude: 

Una dies cunctos vocat, una et Nola receptat, 
Totaque piena suis, spatiosaque Umilia cunctis; 
Credas innumeris ut moenia dilatari 
Hospitibus: sic Nola assurgit imagine Romae. 

Così un incredibil concorso di gente pia si faceva 
alla festa di santo Ippolito martire, celebrata fuori 
di Roma , siccome attesta Prudenzio , autore di 
que’ medesimi tempi nell' inno di quei rinomato 
martire. Per tutto poscia l'anno, non che nella 
festa de’ santi Apostoli Pietro e Paolo si vedevano 
i pellegrini andare alla volta di Roma, mossi dalla 
loro pietà per visitare l'insigne sepolcro di que’ pri- 
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marj apostoli, dappoiché i romani imperadori co* 
minciarono a militare sotto le bandiere della Croce. 
Che questo pio costume durasse, se non anche cre- 
scesse ne’barbarici susseguenti secoli, sei può im- 
maginar ciascuno. Ne potrei io qui addurre non 
poche pruove; ma mi basterà di addurne un solo 
della patria mia, col dimostrare in quanto onore 
una volta fosse il sepolcro di san Geminiano ve- 
scovo di Modena. Fu pubblicata la sua vita dal p. 
Bollando negli atti de' santi al di 3i. di gennajo. 

10 poi con pubblicare il resto della medesima nel- 
la par. II. del tomo II. Rer. Ital ■ credendola cosa 
inedita, trovai che l’autore d’essa fiori circa l’an- 
no 920 . Ora ecco ciò, ch’egli scrive di questo santo 
Patrono de’ modenesi. =» In loco ergo, obi b. Ge- 
minianus sepultus est, corpus ejus quotidianis vir- 
tutibus veneratur et colitur, atque a fidelibus assi- 
due frequentatur. Siquidem ab ejus mausoleo » 

Liquor exundat olei 
Sanantur ibi languidi 
A quocumque discrimine. 

Vota praestantur congrua, 

Beorum cadunt vincula, 

Effugantur daemonia, 

Declarantur jndicia. 

Le ultime parole indicano i Gindizi di Dio per di- 
stinguere i rei dagl' innocenti: del che abbiam 
parlato nella Dissert. XXXVIII. Più sotto scrive 

11 medesimo autore: = Omni devotione ad ejos se- 
pulcrum plebs urbana et rustica, quotidianis mi- 
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raculis oblectata, ardentissime coofluebat. Interea 
revolvente anni orbita, die sancii ejus funeris an- 
niversaria, infinita populorum ad ecclesiam con- 
venit caterva etc ». Osservisi qui , che dal sepol- 
cro di san Geminiano liquor exundabat olei, con 
cui unti gl’infermi ricuperavano la sanità. Che il 
medesimo successe alle tombe d'altri non pochi 
santi si di Occidente, che di Oriente, lo raccontano 
il Surio, il Bollando, l’Ughelli, ed altri scrittori. 
Che se ne raccogliesse anche una specie di manna 
di egual virtù per li malati, s’ha dalle medesime 
storie. Sovente ho io ricercato col pensiero, perchè 
la maggior parte di queste emanazioni dai sepol- 
cri de’ santi sia cessata, nè duri ai nostri tempi. 
Sarebbe mai ciò avvenuto, perchè si fosse infiac- 
chita la pia persuasione e fede dei popoli, che una 
volta impetrava tanti miracoli e guarigioni con 
questi olj e liquori ? O pure perchè si fosse ricono- 
sciuto, che tali cose, credute allora miracolose, al- 
tro non erano che effetti naturali dell’aria e del 
marmo? Possiam credere, che i tempi nostri sieno 
più cauli, quantunque nella pietà e nella fede non 
cedano, e forse vadano innanzi ai passati. Il Ra- 
sponi nel lib. I. della Basilica Lateranense osservò, 
che dal sepolcro marmoreo di papa Silvestro II. 
il qual pure non era o non è situato in luogo umi- 
do, distillavano goccie d'acqua, anche in tempo 
sereno: il che recava meraviglia ad ognuno. Ionon 
ho mai tenuto questo papa , dianzi Gerberlo, per 
mago, come lo stesso popolo una volta immaginò, 
e il falso Cardinal Bennone menti; ma certamente 
nè pure oserà alcuno di registrarlo nel ruolo dei 
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santi. Di questi naturali stillicidj dal marmo ne 
bo io un domestico esempio in una tavola di mar- 
mo esistente nella chiesa Poraposiana di Modena. 
Tuttavia tali cose si raccontano del sepolcro della 
Beata Beatrice li. estense presso i ferraresi, da cui 
trasuda un liquore solamente in alcuni determi- 
nati giorni dell’anno, le quali se son vere, po- 
trebbero indicare lina soprannatural virtù. Ma 
passiamo innanzi. 

Ciò che accadeva una volta alla città di Mo- 
dena pel gran concorso de’ popoli a venerare san 
Geminiano, anche 1’ altre città desideravano di 
sperimentarlo in casa propria ; e però niuna dili- 
genza ommettevano per procurare a se stesse il 
possesso di qualche sacro corpo, e massimamente 
di quelli, che Dio onorava con maggior copia di 
miracoli. Il perchè tanto i re, e principi , quanto i 
vescovi ed abbati oltre modo si studiavano di cer. 
care ed impetrare relique di santi; e beati poi si 
tenevano potendone ottenere gl’interi corpi, con 
persuasione che ne verrebbe loro un incredibil de- 
coro , e un’insigne gloria, ed anche profitto alla 
patria, o basilica, dove pegni cotanto venerabili 
fossero esposti alla pubblica divozione. Noto e ce- 
lebre si è, quanto operò Liutprando re de’longobar* 
di circa l’anno 733. Gioèaquod sarraceni, depopu- 
lata Sardinia, etiam loca illa , ubi ossa Augustini 
episcopi ( dottor della chiesa ) propter vasta tionem 
barbarorum olim translata, et honorifice fuerant 
condita, foedarenl; raisiteo, et dato magno pretio 
accepit, et transtulit ea in urbem ticinensem a. 
Sono parole di Paolo diacono nella storia longo- 
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bardica. Similmente Astolfo re de’ medesimi lon- 
gobardi, volendo fabbricare l' insigne monislero di 
JNonanlola, impetrò da papa Stefano II, il corpo 
di san Silvestro papa , e quivi lo ripose. Vedi 
l’opuscolo della fondazione di quel monislero nel- 
la par. IT. del tomo I. Ber. I tal . Fu imitato que- 
sto re da Lodovico II. Imperadore, principe ansio- 
so d’illustrare il più che potesse il monislero di 
Casauria da lui fondato nell’ Abbruzzo, perchè an- 
ch’egli circa l’anno 872. fece istanza a papa Adria- 
no II. per ottenere il corpo di san Clemente papa 
e martire (1), pochi anni prima trasportalo dalla 
Crimea a Roma; ed ottenutolo lo trasportò al 
nuovo suo monistero. La storia del medesimo si 
legge nella par. II. del tomo II. Rer. hai. Pari- 
mente nei secolo stesso volendo Ererardo duca del 
Friuli edificare il monislero cisoniensc, impetrò 
dalla santa sede il corpo di san Callisto papa, come 
abbiamo da Frodoardo lib. IV. cap. n della storia 
di Rcms. Lascio andare altri esempli. Di qua poi 
venne, che quasi tutti i templi de’ cristiani prese- 
ro il lor nome e titolo da qualche santo, siccome 
luoshi dedicati a Dio in onore de’suoi beati servi. 

o 

E perciocché quasi ogni chiesa e ministero pren- 
deva per suo patrono particolare alcuno di essi 
santi, avvenne, che passò anche ne ’ vescovati , e 
ne’ monisterj quel titolo, con istabilirsi ivi come 
distintivo dagli altri. Cosi sotto nome di vescovato 

(t) Circa il corpo di S Clemente, oltre a prenderai la parie per 
il tutto, come notò 1’ 111. Giorgi al Martirologio d’ Adone, è molto 
controversa la Storia. Vedi i Bollandoti nella vita di S. Cirillo, e 
Melodio 9. Mar. e il citato Autore a3. Noutntb, 
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di san Zenone s’intendeva quello di Verona ; di 
santo Apollinare quello di Ravenna ; di santo Am- 
brogio quello di Milano; di san Geminiano quello 
di Modena etc. Perciò Io stesso era donare a san 
Pietro, che alla basilica Vaticana; a san Benedetto, 
che al nionistero di Monte Casino; a san Silvestro, 
che al monistero nonantolano; a san Vincenzo, 
che al monistero del volturno etc. In che tempo 
s’introducessero sì fatte denominazioni , non si 
può facilmente determinare. Anche nel secolo se- 
sto dell' Era volgare sembra trovarsene qualche 
vestigio. 

Particolarmente poi dopo l’anno millesimo, 
e dappoiché buona parte delle città d’Italia riac- 
quistò la libertà, ciascuna d'esse gareggiò per ono- 
rare al possibile il santo suo tutelare. Gli storici 
fiorentini non han punto trascurato di notare, 
quanti decreti facesse la loro repubblica, affinchè 
colla maggior possibile magnificenza venisse cele- 
brata la festa di san Giovanni Balista protettore 
della città. Non era inferiore in questo la premura 
de' ravennati per la solennità di santo Apollinare. 
Fra l’allre cose doveano in quel giorno trovarsi in 
Ravenna tutti i vescovi della provincia, se pure 
non erano impediti da infermità, o da altra cano- 
nica scusa. E a questa gabella bisognava che si 
obbligassero all’arcivescovo nel dì, che ricevevano 
la consecrazione , come notò il Rossi all’anno 
iaC3. nella storia di Ravenna. Anche la corsa dei 
cavalli al palio si faceva in quel solenne giorno 
tanto in Firenze che in Ravenna. Non furono me- 
no attenti i modenesi per rendere magnifica la fe- 
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sta di san Geminiano vescovo e patrono loro. Negli 
statuti MSti del comune di Modena, fatti nel 1327. 
e conservali nella biblioteca estense si legge al 
lib. VI Rubr. 1. questo decreto. t= De qualibet 
familia omnium habìtanlium a serra de Legorzano 
inferius veniat unus ad festum sancii Geminiaui 
in vigilia, et apportet unum cereum in manibus, 
et est in civitate Mutine in sequenti die usque ad 
tertiam. Et potestà* Mutine in vigilia Beali Gè- 
miniani post nonam teneatur facere venire com- 
muoia villarum et locorum districtus Mutinae a 
serra de Legorzano inferius, scilicet quodlibet ca- 
strum, et quarolibet villani per se sub suo vexillo 
cum bomimbus suae vii lue vel castri, secundum 
quod placuerit consitio generali. Et omnes borni- 
»es civitatis Mutinae et burgorum teueantur in 
dieta vigilia sancii Geminiaui ire ad festum cum 
reverentia et devotione, cum cerei* et dupleriis in 
propriis manibus, cum viciuis post confanonum 
suae societatis. Et debeant omnes intrare per re- 
zam majoretti de leonibus ( cioè per regiam: cosi 
era anticamente chiamata la porta maggiore del 
tempio: nome storpiato, che dura tuttavia in boc- 
ca del popolo di Modena ) in dictam ecclesiam. 
Et omnes confanoni vicinaulium dimitlautur in 
dieta ecclesia usque ad octavam sancii Geminia- 
ui =. Verisimìlmenle uso fu di offerire tutta quella 
gran copia di cera alta cattedrale; giacché nell’an- 
no i 3 o 6 . era stalo formato quest' altro decreto. 
= Quod in festo sancii Geminiani quodlibet caput 
domus civitatis Mutinae et burgorum teneatur ve- 
nire ad offerendum unum cereum ad dicium fe- 
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slum, sub vexillo suae socielalis =. Buona maniera 
aveano trovalo i canonici di provvedersi a buon 
mercato di cera. Fiera anche si faceva in Modena 
tre giorni prima , ed altrettanti dopo la festa del 
santo. Anche i ferraresi ne’ loro statuti MS. dell’an- 
no 1268. formarono il decreto segnente: a Omnis 
homo de civitate Ferrariae babens in valentia 
centum libras imperialium, et a centum supra, 
teneatur apportare, vel appoi Lari facere in vigilia 
Beati Georgii ad honorem Dei, et Beale Virginia 
Mariae, et ipsius martyris, unum cerum ad rnalu- 
tinum. Et omnes ordines civitatis Ferrariae, singuli 
per se, leneantur si militer de commuuitale sua miG 
tere ad ecclesiam praedictam unum cereum de 
duabus libris cerae ia. 

Non si potrebbe con poche parole spiegare, 
qual fosse la magnificenza e religiosità , con cui 
si facevano una volta le transazioni de’ corpi dei 
santi. Allora i popoli e i vescovi di tutte le vicine 
città colà concorrevano, facendo a gara ognuno per 
vedere e venerare le preziose spoglie de’sanli, per 
isperienza ancora di riportar grazie spirituali a 
temporali da Dio per mezzo loro. I pp. Bollandoti 
ne recano assaissirai esempli. Ne rapportai an- 
ch’io un nobile esempio nel tomo VI. Rer. hai. 
cioè la transazione del corpo di san Geminiano 
protettore di Modena, fatta nell’anno 1106. Tutto 
ciò camminava bene secondo le regole della vera 
pietà. Ma conviene ora accennare un’usanza dei 
secoli barbarici, la quale forse si potrà scusare, ma 
non mai lodare. V’ erano città, abbondavano mo- 
nisterj, a’quali niuua parte era toccata d’insigni 
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reliquie: cioè loro mancava quello, che in essi 
tempi si credeva l’ ornamento più prezioso dei 
luoghi, e svegliava tutto dì l'invidia in chi ne era 
privo. Quelle reliquie adunque, che non si pote- 
vano ottener con preghiere, s’introdusse il costume 
di procurarsele con frodi, furto, danari, e fin colla 
violenza, e con altre arti. Tutto pareva a quella 
gente ben fatto, ed approvato da Dio, purché sor- 
tissero il loro intento. Nello stesso secolo sesto si 
trova qualche esempio di questa per lo più srego- 
lata cupidigia, che nel progresso poi de’ tempi di- 
ventò, se è lecito il dirlo, una pia frenesia. Fatto 
notissimo è quello demolisci di Fleury, che circa 
l’anno di Cristo 653. dalla Francia si portarono a 
Monte Cassino , e Onta una rivelazione, quindi 
asportarono le sacre ossa di san Benedetto, celebre 
e principale istitutore dell’ordine monastico in 
Occidente, e di santa Scolastica sua sorella, con- 
duceudole al loro monistero in Francia. Rubamen- 
to in qualche parte scusabile, da che i monaci 
italiani lasciarono come deserto quel sacro luogo 
rovinato dai longobardi, nè mai aveano pensato a 
ridurre in parti sicure le venerande memorie del 
loro patriarca. Vero è, che i moderni casinensi 
niegano quella segreta transazione, trattandola da 
favola: ma contra di loro milita l’incohtrastabil 
autorità e testimonianza di Paolo Diacono, che fu 
monaco casi nense, oltre ad altre memorie dell’an- 
tichità. Una sola cosa pertanto possono essi pre- 
tendere, che i sacri pegni di san Benedetto fossero 
dopo molte istanze e fatiche restituiti a Monte 
Cassino, come pare che si ricavi dallo stesso Paolo 
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Diacono. Quanto ai potenti cacciatori di sacre 
reliquie, Astolfo re de’ longobardi mentre teneva 
, uno stretto assedio alla città di Roma nell’anno 
^55. = Multa corpora sanctorum, effodiens eorum 
coemeteria, ad magnum animae suae detrimentum 
abstulit = : sono parole di Anastasio bibliotecario 
nella vita di Stefano II. o sia III. papa. Della me- 
desima cupidità si prevalse Sicone principe di 
Benevento per arricchire colla violenza la sua ca- 
pitale di reliquie di santi. Perciocché assediando 
circa l’anno 83 a- Napoli forzò quel popolo a venire 
a patti, = et januurii sancii martyris corpus de 
basilica, ubi per longa tempornm spatia requievit, 
elevans, cum magno tripudio Beneventum recre- 
ditur =: così scrisse l’anonimo Salernitano pag. 
390 . par. I. del tomo II. Rer ■ Italie. Nè a lui 
punto cedette in simil ricerca Sicardo principe suo 
figlio, per testimonianza del medesimo Anonimo 
cap. 47* nella par. II. del tomo II. Rer. Ital., 
perchè anch’egli afllisse i napoletani, » et corpora 
sanctorum effodiens, eorum sacra mysteria abstu- 
lit =. Di lui parimente è scritto al cap. 58. = Fa- 
ctum est, ut Tirrheni aequoris insu!as,ausoniaeque 
universa loca idem princeps circuirei, ut corpora 
sanctorum, quotquot invenire posset, Beneventum 
cum debito honore deferret. Atque per idem tem- 
pus ex insula Lipari tana Barlolomaei beati Apo- 
stoli corpus Beneventum cum magno gaudio de- 
ferri jus&it t=< Tolse ancora a quei di Amalfi il 
corpo di santa Trifomene, e lo condusse a Bene- 
vento. Così quella città si gloriava delle spoglie 
altrui, come se si trattasse di un gran trionfo in 

Tomo Vili. 16 
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saccheggiar le confinanti chiese per arricchir le 
proprie. Nel susseguente secolo decimo Arrigo I. 
soprannominato 1' uccellatore redi Germania, con , 
pari cupidigia, per non dir furore, si diede a que- 
sta caccia. Avendo egli inteso, che una lancia, il 
cui ferro era stalo formato de’ chiodi della croce 
del signore (come si facea facilmente credere in 
que’ tempi ) era stata donata a Rodolfo re di Bor- 
gogna , s’invogliò di ottenere tam inaesti inabile 
domini celeste con esibir delle magnifiche ricom- 
pense. Ricusando Rodolfo di darla, = rex lienricus 
quia mollire hunc muneribus non potuit, minia 
terrere magnopere curavit. Orane quippe regnum 
caede atque incendiis se depopulalurum esse prò» 
rnisit ps. Non volle aspettare Rodolfo cosi Gera 
tempesta , e gli consegnò la lancia. Il racconto 
viene da Liulprando storico lib. IV. cap. 12 . della 
sua storia. Potrei addurne molli altri esempli, 
ma di più non occorre. 

Era dunque incredibile in que’ secoli di ferro 
Pavidità delle sacre reliquie, da cui spesso prov- 
venivano furti e rapine. Specialmente i vescovi e 
le chiese di Germania a gara si segnalarono in 
queste credute pie conquisie, giacché essendo tar- 
di passata in quelle contrade la religion cristia- 
na, non avea quivi prodotto dei martiri. Braman- 
do perciò aneli’ eesi di partecipare di sì inestima- 
bili ornamenti, si servivano dell’autorità degli au- 
gusti, delle preghiere, della violenza, e d’ogni al- 
tra arte per soddisfare a questo loro intento. Fa- 
moso per tal cagione si rendè Teodorico vescovo 
di Metz, per tralasciare tanti altri. Era egli slret- 
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to parente di Ottone I. imperadore, siccome suo 
cugino, e de’ suoi più favoriti, e con esso lui in 
Italica cxpeditione per trienium militavit, come 
scriveSigeberto all’anno 869. Fece ben egli fruttate 
questa sua fortuna ; perciocché, secondo l’attestato 
del medesimo storico, = Corpora et pignora multa 
sanctorum de diversis llaliae locis, quocumque 
modo potuit (parole degne di attenzione) collegit. 
Primum e Marsia sanctum Elpidium confessorem 
cujus socium Eutychium episcopum ipse impera 
tor jam sustulerat. Ab Amiternis Eulychetem 
martyrem. A Sulginis (scrivi Fulginio) Felicianum 
episcopum et martyrem. A Perusio Asclepiodalum 
martyrem. A Spoleto serenato marlyre cuna Gre- 
gorio spoletauo martyre. A Corduno (nome guasto) 
pignora Vincentii martyris et Levitae, a Capita 
illue deportata. A Mevania alterum Vincentium 
episcopum et martyrem. A Vincent ia Leontium 
episcopum et martyrem. A Florentia Mineatem 
martyrem. Ab Urbe Tudertina Forlunatum epi- 
scopum et confessorem. A Corfinio Luciam sira- 
cusanam virginem et martyrem ( il cui corpo 
altre città si attribuiscono ). A Sabinis pnrtes 
corporu m prothi et Hyacinthi martirum. Haec 
omnia cum parte catenae sancii Pelri apostoli 
etc. a papa Jolianne sibi donata cum aliis san- 
ctoruro pignoribus praesul Tlteodericus inGalliam 
hoc anno transtulit =. Di buone griffe avea que- 
sto prelato; et è da notare, come gli fosse donata 
quella parte della catena di san Pietro. Trovan- 
dosi egli in Roma colla corte di Ottone augusto il 
grande, e presente, allorché essa catena fu da papa 
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Giovanni XII applicata ad un cortigiano di esso 
imperadore, che si stracciava coi denti : = eam ca- 
tenari) Theodericus metensis episcopus arripuit di- 
cens, nisi manu abscissa se illam non dimissurum. 
Tandem imperator sedato litigio, a papa Jobanne 
oblinuit, ut annullum hujus catenae exsectum epi- 
scopus meretur -, come s’ha dal suddetto Sigeber- 
lo, e dall’annalista Sassone pubblicato dall’Eccar- 
do. Per questa cagione usarono gli antichi, in 
tempo massimamente di guerra vicino, o soprav- 
venendo di questi pii assassini , di cavar dalle 
tombe (con saputa di pochi) Tossa de’ lor santi, e 
di nasconderle in siti ignoti: dal che è poscia prov- 
venuto, che di molti di essi sacri corpi non si sa 
più dove trovare il luogo del loro riposo. Sopra 
questo argomento dato fu alle stampe un opusco- 
lo mio nell’anno i^ 3 o con questo titolo: “ Motivi 
di credere tuttavia ascoso, e non iscoperto in Pavia 
Tanno 1695 il sacro corpo di santo Agostino dot- 
tore della Chiesa Altri ancora delusero colla 
frode l'altrui violenza, esibendo corpi finti di san- 
ti, o dandone de’ veri, ma non quei, che si cerca- 
vano, per sottrarsi in qualche maniera alla pre 
potenza di que' ladri, di voti , come particolarmen- 
te fu fatto dai beneventani, i quali, per attestato 
di Leone ostiense, in vece di dare ad Ottone III 
imperadore il corpo di san Bartolommeo aposto- 
lo, ch’egli con preghiere imperatorie chiedeva, 
gli diedero quello di san Paolino vescovo di No- 
la: con cui se nè andò tutto contento. 

Ma questa sì smoderata ansietà di acquistar 
sacre reliquie si tirò dietro uu grave disordine, 
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cioè ne fece saltar fuori assaissime di dubbiose, 
anzi moltissime di false, che dai poco cauti ama- 
tori e ricercatori d’ esse erano a man baciate 
come tesori accolte: il che principalmente con più 
esempli pruovò Ugo Menardo nelle note alla con- 
cordia delle regole. Anzi fino negli antichi tempi, 
e vivente lo stesso Santo Agostino, non mancava- 
no falsari ed impostori, che per amicizia distribui- 
vano alla troppo credula gente reliquie adulterine 
di santi, e quel che è peggio le vendevano facendo 
un empio mercato e guadagno di tali furberie. Ve- 
di al dì 30 di gennaio negli atti desunti la tra- 
slazione di san Sebastiano martire al cap XV. 
Altri esempi ne porge il p. Giovanni Ferrando nel 
lib. I. cap. io Disquii. Reliqu. A tali eccessi più 
volte procurando rimedio i sommi pontefici e i 
concilj, ma con poco successo; e volesse Dio, che 
ai di nostri fosse cessato affatto questo sconvenevo- 
le ludibrio. Non si troverà già chi venda sacre re- 
liquie: pure chiunque ne desidera di qualsivoglia 
santo, troverà qualche santuario, che gliene som- 
ministerà, non so come; e poco staremo a vedere 
ogui chiesa ornata del legno della Santa Croce, di 
capelli o veste della SS. Vergine etc. benché que- 
sto un nulla sia in paragone de’secoli andati , tal 
mente che poche son quelle chiese, che non pos- 
seggano un buon capitale di queste dubbiose o fal- 
se merci. L'essere stati una volta sì avidi i cristia- 
ni di tali tesori, cagion fu, che veniva tosto rice- 
vuto tutto quello, che portava apparenza di reliquie 
e si spacciava sotto nome di qualche santo, senza 
punto badare, se pericolo v’era d’ingannarsi, o di 
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essere ingannato, nè se veri o falsi fossero i mira- 
coli, die no vantavano i furbi e i giuntatori deila 
credula gente. Nella cronica genovese di Jacopo da 
Varagine tona. IX Rerum Italicarum, e negli an- 
nali di essa città scritti da Giorgio Stella nel 
toni. XVII si legge, die la vera Croce di Cristo, 
come essi dicono, fu nell’anno i (85 da un cer- 
to pisano rubata, mentre era da Saladino inviala 
in dono aUimperadore de’greci, e non senza mi* 
iaculo portala dipoi a Genova. E quel pisano = su- 
pradiclam Crucem accipiens , et de illius virtule 
conlidens, super mare lamquam super terram so- 
lidari) ire coepit ■=>. In oltre un genovese avendo 
trovata in uua nave de' veneziani presa la croce 
di santa Elena, felicissimamente la portò a Ge- 
nova. Anche Tossa di san Giovanni Batista furono 
in somigliante forma portate a Genova al dire 
di quegli storici, benché Caffaro, ed altri prece- 
denti storiografi di quella città non ne dicano 
parola. Cosi quei di Bari si gloriavano di posse- 
dere il corpo di san Niccolò vescovo, portato colà 
da Mira. E pure, per testimonianza del Dandolo 
nella cronica, i veneziani circa Tanno 1096 per- 
venuti a Mira e sospettando che in un sito fosse 
ascoso il corpo del medesimo santo, cavarono ter- 
ra, vi trovarono il suo sepolcro coll’ossa, e colla 
iscrizione in greco, e tutti allegri se lo portarono 
a Venezia. Chi fosse ingannato di questi popoli, 
o chi fìngesse questo racconto, chi rael sa dire? 
Lo stesso è da dire del corpo di san Luca evan- 
gelista. Tanto Venezia, che i monaci benedettini 
di Padova, e i genovesi se Tattribuiscono, e rac- 
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contano il come. Nè solamente poche relique, ma j 
i capi, e i corpi dello stesso santo si truovano in' 
più città: motivo a chi non ci vuol beue di de- 
riderci. . _ 

Sanno gli eruditi , che ogni qual volta i corpi 
dei santi erano furtivamente asportati dagli anti- 
chi loro sepolcri, questo avveniva con disprezzo 
de’ sacri canoni , i quali ordinavano; che non si 
potessero trasferir sacre reliquie senza saputa del 
vescovo, perchè a lui apparteneva di riconoscere 
la verità del fatto, ed attestare non meno ai pre- 
senti, che ai posteri, che non v’era intervenuto 
errore o frode. Ma valendosi coloro del furto, 
ognun conosce, che s'avea da prestar fede sola- 
mente a persone così poco degne di fede. Al giorno 
li. di giugno negli atti de’ santi e presso il Du- 
Ghesne abbiamo la storia della translazione dei 
corpi de’santi Pietro e Marcellino, scritta da Egi- 
nardo celebre storico , che era allora abbate di 
Selingenstad. Erano stati que’ sacri corpi, come 
ivi è scritto, rubati nella basilica romana di san 
Tiburzio in tempo di notte, nullo oivium sen - 
tiente. Ognun vede, quanto sia contrario ai, riti e 
canoni della chiesa un tal fatto; e quand’anche 
non si volesse dubitare, che Ralleico notaio di 
Eginardo non asportasse allora delle vere reliquie: 
tuttavia ciascuno confesserà , che un’ impresa si 
tumultuaria, clandestina e pericolosa non sia sug- 
getta a molti sbagli e frod). E quand’anche un 
egregio scrittore qual fu Eginardo, e i miracoli, 
che si dicono in quell’occasione operati da Dio , 
possano dare assai credilo a quella sregolata azip- 
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ne: abbiamo noi per questo a prestar fede a tanti 
altri somiglianti eccessi di divozione e credulità? 
Il bello è, che per testimonianza del medesimo 
Eginardo que'ladri creduli si pii delle reliquie 
de' santi martiri Pietro e Marcellino furono in 
viaggio burlati da altri simili ladri: onde poi na- 
eque una grave controversia fra i monaci di Selin- 
genstad, e quei di san Medardo di Soissons, attri- 
buendosi tanto gli uni che gli altri le medesime 
reliquie, e leggendosi anche un opuscolo, composto 
nel secolo X. in favore dei monaci di Soissons da 
Oddone monaco, siccome costa dagli atti de’ bol- 
landisti. Dicesi in somigliante forma trasportato a 
Soissons il corpo di san Gregorio Magno. Lo creda 
chi vuole. Roma al certo ha ben di versa opinione(i). 


{ i) Anzi Roma ha certezza, che il Corpo di questo S. Pontefice 
ai venera nella Basilica Vaticana nella Cappella, che diceti Clemen- 
tina, perchè Fatta da Clemente Vili dirimpetto alla Gregoriana. E 
le traslazioni fatte di etto, di cui ai serbano gli atti, e le memorie 
certe nell* archivio della medesima Basilica, tolgono ogni dubbio. 
La prima traslazione la descrive Giovanni Diacono ( lib ■ 4* C 80 . ) 
con queste circostanze: Hnjus beatiss . Gregorii venerabile Corpus a 
Greg- IP. Sedis Aposlol. Praesulc post annos centum vigenti quia - 
qtie translatum ante novellum Secretarium construetis absidi bus , 
sicut modo cerni tur, sub altari sui nominis colloca tur. V. Baron. 
( un. 6 o|. n. a 8 . ) Dice ante novellum Secretarium : perchè da pri- 
ma era stato sepolto avanti la sagrestia vecchia per testimonio di 
Pietro Mallio, del Vegio in fine del lib IV. e d’ Onofrio Panvint 
( lib. 3 cap. *5 ) della Basii. Vatic Tiberio Alf.trano, che vendicò 
dall'ohhlivione la vecchia Basilica Vaticana in tempo che rimaneva 
in piedi quella parte, ove il Santo Corpo fu sepolto da prima, ed ove 
fu trasportato da Gregorio IV. ( Tab. Jchnogr. n. i36. 85. ) nella 
sua opera MS ove spiega diffusamente la tavola, dice ( num. 85. ) 
Ante Sepulchrum Pii IL in medio posteriori s minoris navi s ad 
meridiem adirne supcrest nobilissima ni Altare S • Gregorii Papae 
Magni hujtis nominis primi , et Ecclesiat Doctoris a Gregorio JP. 
stimai. i cum veneratione extructum , sub quo ejusdem Pontijicis ve- 
nerabile Corpus in conca Acgyptiaca canee Ih s ferrei* circumsepta 
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Così viene scritto, che in que’ medesimi tempi 
regnando Lodovico Pio augusto, da un certo che 
rico rubate furono in Ravenna le reliquie di san 
Severo vescovo di quella città, e portate a Magon- 
za, e poscia ad Erfurt. Tutta la credenza di questo 
era fondata sopra di un solo ladro. In oltre al 
giorno «4. di febbraio presso i bollandoti racconta 
Baldrico vescovo di Dole, che sacerdos quidam ad 
gemmeticense Galliarum monastcrium portò il 
capo di san Valentino martire , con dire che gli 
era stato consegnato in Roma da un certo suo al» 
bergatore , nè si titubò punto a prestargli fede. 
Siccome ancora dalle vile de’ vescovi cenomanensi 
pubblicate dal Mabillone ne’suoi analetti, abbiamo, 
che circa l’anno di Cristo 63o. un non so qual 
pellegrino = per praedictam parodi iam transiens, 
et reliquias sanctae Dei Genitricis Mariae secura 
deferens in loco, qui vocatur Aurion, fessusperve- 
nit: ibiquequadam die sub aliqua arbore requie- 
scens, et in ipsa arbore praedictae sanctae Mariae 
reliquias appendens, obdormivit. Surgens autem et 

I 

potuti, totumque oratorium exornavit. Fu poi a tempo di Paolo V. 
Tanno i6o5. a dì 19. di Dicembre distrutto tale Altare, visto, c ri- 
conosciuto il Santo Corpo nello stesso modo, che lo avea collocalo 
Gregorio IV. il che costa dagli Atti del Grimaldi ( pag. 38.) e Tan- 
no seguente a 8. di gennaio, cioè dicci soli giorni dopo fu solenne- 
mente trasferito nella predetta Cappella della Chiesa nuova : e tutto 
è manifes^p dagli Atti di esso Grimaldi [ pag. $o. 4 1 ** )• Le quai co- 
se se avesse viste TAutore, il quale peraltro non crede ciò che scri- 
ve, darebbe altro nome, che d'opinione alla indubitata certezza che 
ha Roma di questo sacro deposito. Non lascio di avvertire , che Te* 
■pressioni di questa Dissertazione, cioè Cacciatori di Sante Beli" 
quie, Ladri , Assassini Sacri , e simili, non convengono alla mate- 
ria, che si tratta, e si potevano impunemente mutare : ma non a» 
debbono alterar gli altrui scritti specialmente quando sono già di*» 
vulgati colle stampe. 
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ad alia loca properare volens, praedictas reliquias de 
jam dieta arbore auferre, neque secum deferre vale- 
bat: quod et Dei nutu factum esse haud dubium 
est ». Se in tale occasione si precaulelasse da 
ogni inganno quel popolo, e se il vescovo usasse 
tutta quella diligenza, ch’esige la chiesa, la sto- 
ria noi dice. Certo è, che questo bastò alia divo- 
zione del vescovo Hadoindo , e di quella gente 
per fondar ivi e dotare un monislero. Del che si 
potrebbe produrre gran copia di simili transazio- 
ni , riprovate dalla disciplina ecclesiastica , ma 
basti questo poco. Certamente non si pena ad in- 
tenderebbe in questi rubamentidi sacre reliquie; 
e nell’ accettarle per legittime, potea facilmente 
intervenire della frode, e della troppa credulità. 
Anzi che già questa sia intervenuta, si raccoglie 
dall’osservare in tante chiese de’ regni cattolici la 
pretensione di possedere una testa, un corpo di 
qualche santo, che poi si truova preteso da altre, 
senza apparire, iu qual parte alloggi l’inganno. 

A questo proposito insigne è un passo di 
Guiberto abbate di Novigento, il quale circa l'an- 
no lira, così scriveva : = Consideranti ns etiam sub 
hac occasione plurimus quidem, sed non pernicio- 
sus error, qui gallicanas praecipue de sanctorum 
corporibus obsedit ecclesias; istis illum, illis 
eumdem, seu raartyrem, seu confessorem^ se ha- 
bere jaclantibus, quum duo loca non valeat occu- 
pare integer unus. Quod totum contetionis malum 
inde sumsit originem, quod sancti non permiltun- 
lur ha bere debitaeet imrautabilis sepulturae quie- 
tem. Et piane ex pietate desccndisse non am- 
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Jbigo, quod eorum corpora argento cooperianlur et 
auro. Sed jam evidenti de nimium turpi avarilia 
militant et ossum ostensione!» , et feretrorum ad 
pecunias corrogandas circumlationes: quae omnia 
desivissent, si eorum, ut ipsius domini Jesu, forti 
opposito obice , immobili clauderentur membra 
sepulcro =. Cosi quel pio e dotto abbate. Niuno 
negherà , che in que’ tempi la si gran cupidigia 
di aver delle sacre reliquie, che per altro è com- 
mendabile, a cagion dell’ ignoranza allora domi- 
nante , fosse esposta alle furberie e frodi delle 
malvagie persone. Racconta Leone ostiense nel lib. 
II. cap. 33. della cronica casinense, che «=» Monaci 
quidam de Iiierosolymis venientes particulam lin- 
tei, cura quo pedes discipulorum Salvator exler- 
sit, secum detulerant, et ob reverentiam sancii 
liujus loci devotissime heic obtulerunt. Sed quum 
a plurimis super hoc nulla fides adhiberetur, illi 
de fide fìdentes, proliuus praedictam particulam 
in accensi thuiìbuli igne desuper posuerunt. Qua- 
re mox quidem in ignis colorem conversa, post 
paululum vero amotis carbonibus, ad prislinam 
epeciem mirabiliter est reversa », Immenso fu il 
giubilo degli astanti arricchiti di cosi gran tesoro, 
ed allora questa insigne reliquia fu posta » in lo- 
culo mirifico, argento, et auro, gemmisque an- 
glico opere subtili ter et pulcherrime decorato ». 
Temo io forte, che ai buoni casinensi fosse fatta 
una solenne burla da que’ vagabondi monaci, vo- 
glio dire, che in vece di una reliquia fosse loro 
donata una particella di tela di amianto, o sia 
di Asbesto ( che e lo stesso ) pietra, onde si forma 
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fila e tela, come c'insegnano i fisici, che posta 
nel fuoco s’infiamma, e toltane ricupera il pri- 
miero colore e consistenza. Certamente oggidì 
niuna dotta persona ammirerebbe, nè prendereb- 
be per miracolo, anzi deriderebbe uno sperimen- 
to si fallo, usandosi da noi più diligenza per non 
essere giuntati dagl' impostori. Con questa mia 
congettura s' accorda ciò, che un pezzo fa scrisse 
il Malioli sopra il lib. V. di Dioscoride cap. y3. 
dove parlando dell’amianto scrive: « Ceterun non 
desunt impostores ( ut auctor est brasavolus Fer- 
rariensis ) qui lapidem amiantam, simplicibus 
mulierculis ostendant, vendantque saepe numero 
prò tigno Crucis Saivatoris nostri. Id quod facile 
credunt, quum ipse non comburalur b. 

I,e quali cose io qui ricordo, non già per 
disapprovare i riti della pietà , nè per turbare 
chi è in possesso di corpi santi, ma per far co- 
noscere la balordaggine, o poca avvertenza dei 
nostri maggiori, e la malizia d’altri. In questi 
pii usi ha luogo la buona fede, l'antico possesso, 
e la prescrizione; nè da ciò ridonda alcun danno 
alla santa religione, perchè essa nou esige fede 
divina in credere le reliquie; e noi non veneria- 
mo la lor materia terrena, non l’incerta origine 
d'esse, ma bensì i veri sauti, che regnano in 
cielo, o per parlare più rettamente, veneriamo 
ne' santi i doni di Dio, e lo stesso comune re 
nostro Dio. Ma i nostri buoni vecchi bene spesso 
senza alcuuo esame, e senza alcuna dubitazione, 
a man baciate accoglievano tutto quello, che por- 
tava qualche apparenza di pietà: il che ceri* 
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non è da lodare, nè da permeitele, come con- 
fesserà chiunque sa le leggi della disciplina ec- 
clesiastica, e già osservò Aroolone arcivescovo di 
Lione, scrittore del secolo IX. nell’Epistola pri- 
ma. Quello ancora, che può avvenire oggidì, quan- 
to più singolari, e men credibili erano allora le 
reliquie esposte alla venerazione de' fedeli, tanto 
maggiore si vedeva il concorso de’ popoli ad esse. 
Per quanto racconta Glabro Rodolfo nel lib. III. 
cap. G. della storia, circa l’annodi Cristo 1008. 
= revelata sunt plurimorum sanctorum pignora. 
Haec revelatio primilus in Senonica Galliarum ur- 
be apud ecclesiam beati martyris Stephani di- 
gnoscitur coepisse. Cui etiam praerat archipraesul 
leotericus, a quo scilicet admirasda relatu reper- 
ta sunt ibi, antiquorum sacrorum insignia In 
che consistevano mai scoperte tali , che riempie- 
vano di ammirazione all'udirle non solamente i 
popoli della Francia, ma anche tutta quasi l’Ita- 
lia? Cel dirà lo stesso autore, che seguita a par- 
lare così: « Quippe inter celerà perplura , quae 
latebant, dicitur virgae Moysi invenisse partem. 
A cujus rei furoam convenerunt quique fideles, 
non solum ex gallicanis provinciis, verum etiam 
ex universa poene Italia, ac de transmarinis rc- 
gionibus =>. Con queste mirabili e rare reliquie 
s'hanno da accoppiare i pezzi dell’Arca di Noè, 
i peli della barba d'Aron, ed altre simili, che 
si truovano ne’reliquiarj di qualche chiesa. Ah 
volesse Dio, che non l’ interesse di alcuni avesse 
fabbricato molte imposture, e che la soverchia 
credulità, e poca avvertenza, e criterio d’altri, 



*54 DISSERTAZIONE 
non avessero lasciato libero il campo a sì fatte 
frodi. Aggiungasi che non mancarono anticamente 
persone, le quali per persuadere ai popoli d’aver 
presso di sè delle vere insigni reliqie o finsero, 
o pubblicarono finti da altri de’prodigj e delle 
leggende , che oggidì niuna accorta benché pia 
persona sa indursi a crederle vere. Vedi ciò, che 
della sopra accennata traslazione del corpo di san 
Benedetto in Francia, e della sua restituzione a 
Monte Cassino, con relazioni diverse scrissero tan- 
to i monaci di Fteury francesi , che i casinensi 
italiani. Vedi ciò, che dei tre re magi (così so- 
gliono chiamarsi) portati a Milano scrive Gior- 
dano storico, la cui cronica ho pubblicato in que- 
st’opera. 

Aggiugneva ne’ vecchi tempi la gente rozza 
anche la pertinacia all’errore nell’ accoglimento 
delle false reliquie. Del che memorabile fra gli 
altri è l'esempio, che ne reca Ugo di Flavigny 
nella cronica di Verdun all’anno 1027. tane 
tempori s (sono le sue parole) a contigit , ignoti 
hominis ossa de loco abjectissimo a quodam man- 
gone collecta , e feretro imposita , in monasterio 
sanctae Mariae apud secusiam,sub nomine Jusli 
raartyris, a Mainfredo Marcinone fuisse reposita. 
Sed licei a religiosis id vanissimum et slultissi- 
raum fuisse mullis et probatis documentis demon- 
stratum sii, vulgus laruen injustum prò juslo me- 
morane in suo permansit errore = : tanta era una 
volta la smania d'aver sacre reliquie e corpi san- 
ti. Questo Manfredi marchese quello stesso c, del- 
la cui genealogia fu da me trattalo nella par. I. 
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cap. 18 . delle Antichità Estensi. Ciò, che viene 
scritto da Ugo Flaviniacense di questo finto mar* 
tire Giusto, sembra ch’egli abbia preso dal sud» 
detto Glabro Rodolfo, avendo questi diffusamente 
narrato quel fatto, con aggiugnere, che dal mar* 
chese Manfredi furono quelle spurie ossa collocale 
nel tempio; e benché = complures sanae mentis de- 
testabile lìgmentum abominandum clamarent <=, 
pure il volgo continuò a starsene ostinato nel suo 
errore. Nè è da stupirsene. In que’ barbari secoli 
con troppa facilità, ed anche pazzia, i popoli mos- 
si da uno sregolato entusiasmo di pietà, non sola* 
mente correvano ad abbracciare qualsivoglia reli- 
quia loro esibita, ma anche a dichiarare indubi- 
tato cittadino del cielo, chiunque moriva in con* 
cetlo di qualche santità. Produssero, non v'ha 
dubbio ancora que’secoli uomini e donne di spe* 
rimeritata ed insigne virtù, che meritarono d’esse- 
re posti dalla chiesa nel catalogo de’sanli. Noi 
non possiam credere del medesimo grado, e così 
bene stabilita la santità d’altri, a’quali manra la 
canonizzazione di Roma. Ciò, che avvenne di Gu- 
glielmina Boema in Milano, e di Armanno Pungi- 
lupo in Ferrara, lo vedremo qui sotto nella Dissert. 
LX. Abbiamo in vero molti altri decorati col ti- 
tolo di beali o santi, che a quell" illustre catalogo 
sono stati ascritti non già dalla cauta diligenza ed 
esame della sede apostolica, ma da soli pochi mo- 
naci, o dal solo popolo di voto. La maggior parte 
di questi si può credere condotta dalle lor proprie 
virtù al Paradiso. Ma niun può pretendere, che il 
giudizio del rozzo ed incanto popolo in queste tu- 
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multuarie canonizzazioni sia sempre ito esente da 
ogni errore. Nè diverso probabilmente fu il senti* 
mento di Giovanni Boccaccio, poco per altro reli- 
gioso scrittore, allorché prese a riprovare, anzi 
deridere questa smoderata passione, benché pia in 
apparenza, -della plebe cristiana nella novella di 
Scr Ciappelletto, uomo sceleratissimu, il quale si 
finge, che un popolo ingannato da un confessore 
(ingannato aneli’ esso) s’affrettasse a dichiararlo 
e tenerlo per santo. Se punto s’ha da fidare del 
Boccaccio stesso, che in altra novella rapporta un 
altro caso, un certo Marcellino fiorentino, fingen- 
dosi tutto attratto dalle membra , finse ancora di 
avere ricuperata la sanità ai corpo di Arrigo lai- 
co cioè di un pellegrino defunto, a cui il popolo 
di Trivigi attribuiva l’onore della santità, e ne 
raccontava gran copia di miracoli. Veramente non 
è favola, come ancora ha osservato il dottissimo 
sign. Domenico Maria Mani quello , che in essa 
novella scrisse il Boccaccio, cioè in dire, che quel 
pellegrino per opinione del popolo trevisano fu 
alzato all’ onore dei santi. Viveva e scriveva nel 
medesimo tempo Ferreto vicentino, le cui storie 
ho io dato alla luce nel tomo IX. Rer. Ital. Nar- 
ra egli nel lib. VII. i costumi e la morte del sud- 
detto Arrigo romito, tuttavia onorato da’ trevisani 
col titolo di beato, e che troviamo ornato di molte 
lodi da Giovanni Bonifacio nel lib. VII. della 
storia di Trivigi, da Abramo Bzovio, da Odorico 
Rinaldi negli Annali Ecclesiastici all’anno i3i5. 
in cui avvenne la sua morte, e da altri storici. 
=■ Hia quidem diebus ( così egli scrive ) llenricus 
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nomine, de Vandalis ortum trahens , dum saepe 
occiduas eoasque plaga*, urbemque interdum ob 
venerando* Dei et sanctorum cultus prò venia, 
suorumque criminucn lavacro repelisset, denique 
patrias reversurus ad aedes, per Tarvisii callem, 
onde iter directius progredì destinat =. Poi seguita 
a narrare, che questo pellegrino si fermò in Tri- 
vigi, e dopo alcuni anni di vita eremitica cessò 
di vivere. = Tunc a mulierculis , quae ei raini- 
strabant, dum spiritum languens exhalaret, can- 
didani super eura colombaia ter volasse, visamque 
ab ilio abscedere , uunliatura est. Haec vox in 
plures elapsa, subito ad vulgi credula* aure* tran- 
sit. Nec mora: lolum fama urbis ambilum repletc. 
Di più non bisognò, perchè al cadavero di lui, 
come uomo santissimo, si facesse un indicibil 
concorso non solo dei cittadini, ma ancora de’ po- 
poli confinanti, tutti sperando di conseguir grazie 
e miracoli per intercessione di lui, e gli fu imme- 
diatamente conferito il titolo di beato. = Redeuntes 
in palriam advenae, sciscitantibus , quidnam de 
sanclo ilio videriut, majora factis verba , quara 
fama dictitet , vidisse perjurant =. Aggiugne il 
Ferrelo, uomo ingenuo, e testimonio = de viso: 
vidimus, audituque percepimus, mullos dolore 
magnu querentes laesa nimium crura , praecibus 
anxiis institisse : idque sudar, et gemitus, ac tor- 
tura gravis fieri testabanlur. Nemo tamen voto 
potilus suo nostris oculis conspiciendus advenit c=. 
Cosi quello storico con sentimenti diversi dal giu- 
dizio del volgo. Non son io qui per detrarre punto, 
o per volere, che altri detragga al concetto di san- 
Tomo Vili. 17 
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tità, in cui fu, ed è tuttavia quel romito, la cui 
vita e miracoli si truovano scritti da Pietro du 
Paone, poscia vescovo di Trivigi , e dai pp. bol- 
landisti al di io. di giugno. Non convien alla 
gente pia, e che procede con posatezza ne’ suoi 
giudizj, il lasciare la briglia ai sospetti, e il tro- 
vare, cioè l’immaginare da pcrtutto errori o mali- 
zie. A suo tempo ne sarà giudice Iddio. A noi ora 
appartiene la sospension del giudizio, o l’inclina- » 
re alla parte più mite. Quanta ho io riferito, ad 
altro non mira, che a far comprendere, quanto 
facili, anzi sfrenati fossero una volta i popoli in 
determinare come indubitata la santità delle per- 
sone, e a dar loro un sicuro seggio nel regno bea- 
tissimo di Dio; e affinchè s’intenda, quanto sia 
saggia e lodevole la pesai ezza e rigore, con cui og- 
gi procede la curia romana in decidere della san- 
tità dei defunti. 

Nè differente fu anticamente (anzi dura tut- 
tavia) l’empito, con cui era portato il popolo a cre- 
dere tuttociò, che avea apparenza di miracolo, an- 
che per sola relazione di qualche rozza persona, e 
a credere come indubitata qualunque visione o 
revelazione, che le pie donne allora raccontavano. 
Tutto quanto avea del maraviglioso, veniva tosto 
ben accolto, senza mettersi pensiero alcuno, se vi 
era colore di vero, o di falso, o d’illusione. Nè 
mancarono alcuni, che arrivarono a fingeredi que- 
sti miracoli, per tirare alle lor chiese un maggior 
concorso di gente, e di obbiazioni, o per procac- 
r -. ciare più stima e rispetto ai lor sacri ordini e 
‘ luoghi. Certo è, che nè pure in que’tempi vennero 


Digitized by Google 


CINQUANTESIMAOTTAVA a5q 
mai meno i veri prodigi, miracoli, e grazie operate 
da Dio per intercessione de’santi; ma pochi erano 
allora, che sapessero distinguere il buon grano dal 
loglio: il che nondimeno c’insegna la santa reli- 
gione nostra doversi esaminare con accuratezza, 
come ampiamente ha mostrato il santissimo pon- 
tefice nostro nella sua opera — de beatilicatione et 
canouizatione servorum Dei =; e però altro non 
ne dico io. Ma non vo’ tralasciar di dire, che ci Fu- 
rono di quelli, i quali da che nel loro paese venne 
a morte qualche romito o pellegrino straniero con 
odore di santità, e gran concorso si fece al di lui 
sepolcro, finalmente per dare un miglior colore 
alla scura di lui origine, e rendere più luminosa 
la sua fama e il luogo della sepoltura, si figurarono, 
e persuasero anche ai popoli, che si fatti stranieri 
discendevano dalla prosapia di qualche re o prin- 
cipe. Celebratissimo è da molli secoli lo Spedale 
di san Pellegrino, situato nell’ Ape unino, e nel 
territorio di Modena, come ho mostrato altrove, 
dove concorrono da tutti i circonvicini paesi le gen- 
ti pie per venerare ivi il corpo incorrotto del me- 
desimo san Pellegrino. Come porta la fama, non 
nata in questi ultimi tempi, e come il nostro Ve - 
driani nelle storie di Modena, e Cesare Franciotti 
lucchese, ed altri hanno scritto, padre di questo 
santo fu un re di Scozia. Ma egli per amore di Dio 
rinunziaudo al regno, e alle pompe del secolo, e 
messosi a pellegrinare ai luoghi santi, finalmente 
si fermò ne'noslri monti, e venuto a morte fu cre- 
duto degno degli onori, e del nome di santo. Che 
abili testimoni si adducano di questo fatto, noi so 
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io dire. Come poi vadano ben d’accordo in tal prò 
posilo le opinioni dell’ignorante popolo, suscitate 
da qualche inventore poco scrupoloso, si può im- 
parare da un altro fatto. Il Summonti nel tomo I. 
della storia di Napoli, per tacer altri scrittori, ci 
fa sapere, che nell’anno 1 1 1 3. Pellegrino Gglio del 
re di Scozia, deposto qualunque desiderio del re- 
gno, e delle cose terrene, tutto si diede ai digiuni, 
alle orazioni, e alle mortificazioni del corpo, e do- 
po aver compiuti molli pellegrinaggi ai più celebri 
suntuari, passò a Napoli, dove rinomato per molti 
miracoli terminò il suo corso; il cui sacro corpo 
tuttavia si onora in una Chiesa, che porla il suo 
nome. Aggiugne il Summonti, che genitori di que- 
sto santo furono Alessandro III re di Scozia, e san- 
ta Margherita regina, la cui festa si celebra nella 
chiesa romana nel dì io di giugno. Non occorre 
punto mostrare, quanto cotale asserzione si allon- 
tani dalla vera storia scozzese. A noi basta di sape- 
re, che questi due pellegrini furono proclamati 
santi, e spacciati per figli d’ un. re degli scozzesi. 
Qual poscia dei due sopr’ accennali popoli prendes- 
se in prestito, o rubasse dall’altro così vistosa ori- 
gine d’essi due pellegrini, de’ quali nè pur seppero 
additarci il proprio nome, lascerò cercarlo ad altri. 
Assai s'accorge ciascuno, che sì bel pregio di nasci- 
ta fu finto o sia inventato, per dar più credito ai 
lor sacri depositi e luoghi. Del resto noi troviamo 
in Roma anche a’ tempi di papa Leone III cioè 
circa l'anno 8o4 = oratorium sancii Peregrini, 
quod ponitur in Hospitali Dominico ad Nauma- 
chiam =; di maniera che si vede posto questo 
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nome a vari antichi spedali. E qui mi torna in 
mente ciò, che mi narrò una volta il chiarissimo 
p. d. Benedetto Bacchine allorché era abbate dei 
benedettini di Modeoa; cioè che'xjel territorio di 
san Cesario, distretto 0 diocesi di Modena, dove 
una volta fu un monistero, o cella, delle cui ren- 
dite godono oggi i benedettini modenesi, resta 
tuttavia un picciolo oratorio, nella cui Facciata 
si mira dipinta l'immagine di una santa donna 
il cui nome è ignoto. I rozzi villani andando colà 
veneravano quell’ immagine, e interrogati , che 
Santa fosse quella, risposero, che era santa Al- 
berga, cioè una santa nata nel cervello di quella 
buona gente. Questa popolare fantasia la vo io 
credendo nata, perchè, siccome osservammo nella 
Dissert. XXXVII quasi tutti i monisteri ne’ vec- 
chi tempi teneano qualche edifizio per raccoglie- 
re i pellegrini e poveri viandanti ;• quivi sarà 
stata casa a tal uGzio deputata , che dal popolo 
veniva appellato il sanlo Albergo. Tolto via l’o- 
spizio, vi dovette restar quella cappelletto colla 
iqimagine suddetta, che poi diventò santa Alber- 
ga. ^Sappiamo non pertanto, che ci son de’ pelle- 
grini di si accertata santità, che hanno con tut- 
ta ragione meritati gli onori celesti. Ma forse non 
ne mancano altri, che la soverchia facilità, e cre- 
dulità de’ secoli barbarici senza molto esame può 
avere inseriti nel ruolo de’sanli; perchè poco ci 
voleva per far credere dei miracoli. Parte la pie- 
tà, parte l’interesse entravano a moltiplicarei santi. 
Ognun ne voleva ; e chi più ne avea, si riputava 
più felice degli altri. 
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Benché che parlo io del rozzo popolo? Quel- 
l'ardore di posseder molle reliquie e corpi santi, 
comecosa utile e gloriosa, si diffondeva anche ne J sa- 
cri ministri e nelle persone religiose , talmente che 
non lasciavano fuggire occasione alcuna per au- 
mentare il sacro lor tesoro, e forse che più cau- 
tela e moderazione han dimostrato i secoli se- 
guenti? Noi conosciamo l’Higuera, il Tamaio, il 
Ramirez, ed altri assai diffamati spagnuoli, che 
pel secolo prossimo passato per voler recare un 
immenso decoro alla lor nazione, 1' hanno aggra- 
vata d una macchia, che non si cancellerà sì presto, 
con aver finti molti santi, ed intrusi nel martiro- 
logio di Spagna, non senza dispiacere di tutti i 
saggi di quella nazione. Ne’ secoli barbarici più 
spesso comparisce ignoranza e semplicità, che ma- 
lizia ; e degni di qualche scusa furono coloro, che 
per eccesso di pietà si lasciarono burlare, o s’in- 
gannarono con buona fede. Ma quei, che per mali- 
zia condussero altrui in iifganno, degni sono, che 
tutta la repubblica de' fedeli si accenda di sdegno 
e zelo contra di loro. A questo fonte s’ ha da ri- 
ferire ciò , che lasciò scritto il chiariss. p. Pape- 
brochio della compagnia di Gesù nel tomo V di 
Maggio degli atti de’ santi pag. aa3. Trovandosi 
egli in Ravenna nell’anno 1 GG 0 è pregato d’inter- 
pretare un’ iscrizione Greca pasta a santa Argiride 
matrona e martire, la cui festa da alquanti si fa- 
ceva ivi nel di a4 di aprile, così la tradusse in 
latino. 
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DVLCISSIMAE MVLIERI 

ARGYRIDI t 

TROPIIIMVS MARITVS 
ANNIS VIXIT XXXVI. 

Indicano tali parole una femmina pagana, cerio 
non mai una martire: che di questo non v’ha 
menomo segno. Però deferito questo affare a Ro- 
ma, andò subito ordine, che si levasse quel mar- 
mo, e Tossa della creduta martire fossero cac- 
ciale fuori del tempio. Un altro ornamento del- 
l’età nostra, e insieme dell’ordine benedettino, cioè 
il p. Mabillone, nel suo itinerario italico dubitò, e 
non senza ragione, se si avessero a sofferire nel 
catalogo de’ santi, o pure da cancellare Catervio 
e Severina consorti, tenuti in grande onore dal 
popolo di Tolentino, perchè il solo marmo, su 
cui stava appoggiata la loro opinione, niuno in- 
dizio recava di martirio. L’iscrizione fu rapportata 
dal Fabretti alla pag. ^4° della sua raccolta. Ma 
nulla più a me dato è negli occhi, quanto il 
massiccio e moltiplicato errore, che si truova in 
un libro di lingua spagnuola , stampalo in Ca- 
gliari nell’anno t635. Ne è autore Dionision Bon- 
fante, dottore di Teologia, e dell’una e dell’altra 
legge. Tale è il titolo dell’opera: triumpho de 
los sanctos del reyno de Cerdenna. Con singo- 
lare studio e fatica quello scrittore raccolse, tut- 
te quante potè, le antichissime iscrizioni de’ cri- 
stiani esistenti in Sardegna incise in marmo; e 
dovunque trovò (e furono ben molti que’ marmi) 
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le lettere B. M. quel buon uomo seguitando l’inter- 
pretazione de’ suoi cittadini, ne formò tanti mar- 
tiri e santi. Ne recherò un solo esempio. 

* HIC IACET B. M. LVCIANVS 
QUI VIXIT ANNIS PL. M. LXX. QVI 
EVIT IN PACE POSITVS V. 

KAL. IVNII. 

Cosi spiega egli questa iscrizione: = Hic jacet 
beatus martyr Lucianus , qui vixit annis plus 
minus septuaginta : quievit in pace posilus V. 
kulendas junii =. Con questa si comoda maniera 
d’interpretar le sigle a tenor de’ propri desideri, 
il nostro Bonfanle col suo ingegno, o con quello 
de’ suoi concittadini, formò più di trecento mar- 
tiri, e ne regalò la Sardegna: martiri nondimeno 
esistenti nella di lui fantasia; perciocché le let- 
tere B. IVI. nient’allro significano, se non bonae 
memoriae, come s’ha da altre iscrizioni riferite 
dal medesimo Bonfante; o pure secondo altri casi, 
bene merens, o bene meritili , o bene moriens , 
come si osserva presso l'Aringhi nella Roma sot- 
terranea, presso il Fabretti, ed altri. Le parole 
Quievit in pace, qui ed altrove unicamente rap- 
presentano un cristiano defunto, ma non mai un 
martire o santo. Oltre a ciò, le lettere B. M. con- 
vengono tanto ai pagani, che a’ cristiani. Benché 
come incolpar questo solo autore ? Non fu egli il 
primo a spacciar simili vane interpretazioni. Rac- 
conta, che tanti corpi creduti santi, e le loro iscri- 
zioni erano state trovale ecavatecirca l’anno i(ii5 
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sino al 1626 ed essere preceduta l'opinione dell’ar- 
civescovo, e d’altri Sardi, che stimavano ed asse- 
rivano, quelli essere santi martiri. Expurgatus 
futi il libro del Bonfanle, di cui mi son servito, 
= juxta indicem hispanum anni i64o et decre- 
tum sanctae inquisitionis generalis anni 1641 -• 
come costa da una nota MSta in fronte allo stam- 
pato. Meglio sarebbe stato, che quegl’insigni cen- 
sori avessero dato di penna a quella gran farra- 
gine di finti martiri, cioè con una tirata d’in- 
chiostro avessero cancellato tutto il libro. Chi più 
vorrà sapere di tal fatto, vegga il Comento del p. 
Papebrochio sopra la vita di San Lucifero vesco- 
vo di Cagliari al di V. di maggio negli atti dei 
santi, il quale attesta, che fu deferita ai censori ro- 
mani quella strepitosa invenzione di pretesi mar- 
tiri. Cosa eglino decretassero intorno a questo, 
non è giunto a mia notizia. Fossiamo bensì con- 
tinuar lo stupore al sapere, essersi con tanto gri- 
do diffusa anche per l’Italia la fama dello sco- 
primento di tante reliquie, che i piacentini avi- 
damente corsero con grandi istanze per essere 
ammessi a parte di sì rilevante tesoro. E furono 
anche esauditi, perchè dall’ insigne liberalità dei 
Sardi impetrarono non uno, ma ben venti di 
que corpi, sì precipitosamente santificati. Vien 
raccontato il fatto con trasporto di giubbilo da 
Pier Maria Campi, uomo per altro assai beneme- 
rito della storia ecclesiastica di Piacenza nel tomo 
I. lib. VI. all’anno 7 a 5 . Quivi dopo aver narrata 
la traslazione dell'ossa di santo Agostino a Pavia, 
chiama i suoi cittadini non men forldtali, non 
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solo perchè anch’essi conseguirono il dito indice 
de) santo dottore, ma anche “ nell’impetrare ai 
giorni nostri, per singolare dono del Cielo, dalla 
medesima città di Cagliari, e dallo stesso luogo 
della basilica di san Saturnino, non un sol corpo 
santo, ma sino al numero di venti; e lutti, fuor* 
chè uno, gloriosissimi martiri di Cristo, venuti 
di là per nostra buona ventura quasi in un me- 
desimo tempo a proteggere aneli’ essi questa cit- 
tà. Cioè tre di essi nell'anno iG 43 cinque altri 
nel 164G eie. „. Nè solamente impetrarono i pia- 
centini dai Sardi questi corpi, ma anche altre 
<r novanta insigne reliquie di vari altri Santi, 
tutti parimente invittissimi martiri del Signore „ 
(martirio fondato in una sola lettera dell’alfabelo) 
con poscia aggiugnere. “ Ma dee qui avvertire 
il divoto lettore, non essere alcuno de’prenomi- 
nati santi 0 sante, i medesimi eie medesime, 
che con gli stessi nomi si celebrano da Santa 
Chiesa ne’calendari e martirologi suoi: ma diffe- 
rentissimi totalmente „. Ma al buon Campi do- 
vea questo solo 0 poteva ispirar sospetto di er- 
rore; perchè gli antichi non avrebbero ignorato 
sì gran numero di martiri, se vero fosse stato iL 
loro martirio, sapendosi, che le chiese usarono di 
significar l’una all’altra la beata morte di chiavea 
data la vita per Cristo. Vedesi bene ancor qui 
ciò, che anche in tante altre occasioni ci accade, 
cioè che nelle cose a noi grate e care facilmente 
diventiam ciechi, e andiamo in collera con chi ci 
vorrebbe guarire da sì dolce male. Certo chi pe- 
uetra nt%abinetti de’secoli barbarici, non poche 
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cose ritruova, che svegliano il riso e la compas- 
sione per la malizia, ma pili spesso per l’igno- 
ranza e semplicità di que’lempi. A me fece ve- 
dere il canonico e pubblico lettore delle sacre 
lettere in Ferrara Giuseppe Scalabrini una sup- 
plica data a Borso d’Este duca di Modena e si- 
gnor di Ferrara etc. dai presidenti dello spedale 
di Ferrara nel di 17 di Dicembre del 1 549 dove 
chieggono; le Che sia loro conceduta facoltà ed 
arbitrio di fabbricare un oratorio o sia un alta- 
re sotto il nome e vocabolo sancti Bonis „ (forse 
Bovis) a sive Bubonis de Antona in ipsorum ha- 
bitantiis etc. Cum hoc quod liceat ipsis sub di- 
cto nomine et vocabulo quaestuare , et elemosy- 
nas petere ubique locorum praefati domini no- 
stri etc =. Sanuo gii eruditi , che ne'romanzi fu 
assai famoso il Paladino, nomato Buovo d’Anto- 
na. Caso mai che intendessero di parlare di Ini 
i ferraresi; lascerò che i lettori profferiscano qui 
il loro giudizio. Debbo nondimeno avvertire, che 
in Voghera è onorato un san Bubone, di cui par- 
lano i bollandoti al dì aa di maggio; ma non vie- 
ne appellalo d’Antona. 

Ora qui non vo’ tacere, che il chiariss. abbate 
Jacopo Facciolati, professare di filosofia nell’uni- 
versità di Padova, e facilmente a’dì nostri princi- 
pe della latina eloquenza in Italia, alquanti anni 
sono, volle sentire il mio parere intorno a due cor- 
pi, o vogliam dire ossa di due creduti santi, con- 
dotti da Roma a Padova nell’anno 1088 insieme 
col marmo contenente un’antichissima iscrizione. 
Trattandosi di esporre tali corpi alla pubblica ve- 
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nerazione, desiderava d’ udire il mio sentimento 
con richiedere se io li tenessi per corpi di santi, 
ed anche martiri, e quanti fossero i martiri in essa 
lapide euunziati. Alla vista ed esame dei lettori io 
esporrò qui l’iscrizione suddetta. 

HILARI VI VAS 
IN DEO & 

HERACLIE COMPA 
RI SVAE BENEME 
RENTI FECIT QVE VI 
XIT ANIS XXI IN PA 
CE LIBERI VIVAS IN 

£ 

Risposi, parere a me, che l’iscrizione fosse 
posta e tre persone, cioè a due maschi, e una fem- 
mina. In primo luogo si truova Hilario in quel 
Vocativo HILARI VIVAS IN DEO: la qual for- 
inola è frequente ne’ titoli sepolcrali degli antichi 
cristiani, e chiaramente fa conoscere un crisiiano, 
massimamentecolla giunta del monogramma jc,che 
come ognunsa, vuol di re C/imror, cioè Cristo Signor 
nostro. L'altro uomo è Liberio nel fine dell’ Iscrizio- 
ne, cioè nel vocativo LIBERI VIVAS IN Fra essi 

è posta Heraclia Compar, cioè moglie di Hilario, 
o pur di Liberio. L'altra forinola IN PACE anche 
essa conferma, eh’ essa Heraclia era cristiana, e 
passata a miglior vita. Truovausi negli antichi 
monumenti delle forinole, dalle quali con sicurezza 
0 almeno per lo più si ricava, trattarsi ivi di uu<t 
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persona professante la fede di Cristo. Tali sono per 
esempio 

in pace.- depositvsj in secvlo: decessit: 

DORMIT: RECESSI!': REQVIESCIT: QVIESC1T: BO- 
NAE MEMORIAE: VIVAS.- VIVE IN DEO, IN CHRI- 
STO: IN SOMNO PACIS. 

J2 ciò parimente risulta da varj simboli, descritti 
ed illustrati dall' Aringhi nella Roma sotterranea. 
Vedi la mia raccolta di antiche iscrizioni, dove 
non poche ne ho dato di appartenenti a ‘cristiani- 
Alcuna ne aveva io rapportato in quest'opera; ma 
stimo ora superfluo il darle di nuovo. Torniamo 
ora all’iscrizione suddetta esistente in Padova. Se 
noi badiamo alle parole, niun segno esse ci sommi- 
nistrano, che que’cristiani soffrissero la morte per 
amore di Cristo. La sola Ggura nondimeno di un 
Virgulto, che si suol prendere per Palma, ed ivi 
comparisce, vien creduta indizio di martirio. Qui 
perciò insorge un difflcil nodo. Una sola palma si 
mira in questo marmo, ed essa riguarda ilsoloHi- 
lario. Sarà dunque permesso il chiamar martiri an- 
che lleraclia e Liberio? Per me non oserei dirlo. 
Ma se un solo è il martire, come poi si potrebbe 
esporre alla venerazione due corpi portati a Pa- 
dova? In oltre come fra tre corpi chiusi in un solo 
sepolcro si potè scegliere quello, che avea tollerati 
i tormenti per la fede di Cristo? Ma qui non con- 
siste tutta la diflicultà; perciocché resta da cercare 
se quella iscrizione almeno ci presenti un martire 
cristiano. Solamente nel secolo prossimo passatosi 
cominciò ad esaminare con più accuratezza ed ex 
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professo, quai fossero i segni, per li quali si di- 
stinguessero i corpi dei santi martiri dagli altri 
seppelliti nella mirabil fabbrica di tanti cemeterj, 
esistenti fuori di Roma, ed appellati le catacombe. 
Grande onore, e gran vantaggio recarono tanto alla 
sacra che alla profana erudizione i preti dell’orato- 
rio romano Bosio, Severano, ed Aringhi,, con aver- 
ci data l'insigne opera di Roma sotterranea, onde 
singolarmente sono illustrati que’sacri luoghi. Ora 
questi dottissimi uomini furono di parere, che la 
palma impressa ne’ sepolcri degli antichi cristiani 
sia segno di martirio, o sia di morte, generosamente 
da essi sofferta per amore di Cristo. Scrivendo po- 
scia il Bosio lib. IV. cap. 4 1 • pag. 684- La pal- 
ma sì vede in pochi sepolcri, a me questo è motivo 
di stupore, perch'egli prima ci avea fatto sapere, 
che molte di esse palme si mirano scolpile in mol- 
ti di que’ cemeterj. Anzi annoverando egli le me- 
morie del monislero di Callisto nel lib. III. cap. 
a3. pag. 3 1 g nota, che “ ne’sopradetti monumenti 
vi sono effigiate infinite palme, et altri simili segni 
di cristianità 

Vennero poscia due celebratissimi scrittori, 
cioè il p. Daniello Papebrochio della compagnia 
di Gesù, che di questo affare parlò negli atti dei 
santi, e il p. Giovanni Mabillone, che ne trattò 
nell'epistola de cultu sanctorum ignotorum, ed 
amendue giudicando poco stabile e sicura la sud- 
detta sentenza, giudicarono, che allora solamente 
la palma sia indizio di martirio, quando sia con 
essa unito qualche vaso, contenente una volta il 
sacro loro sangue. Anzi prima di questi dottissimi 
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uomini lo Scacchi prefetto della cappella pontili- 
eia a’ tempi di papa Urbano Vili avea dimostra- 
to, essere la palma un segno dubbioso di mar- 
tirio. Aggiungasi (per tralasciar altri) Francesco 
Maria Torrigio, che nel libro intitolato le sacre 
grotte vaticane , stampato in Roma nel 1639 p. 
II. cap. I scrisse, che la palma alle volle indica 
cristiano non martirizzato. Le ragioni di costoro 
T Aringhi nel lib. VI cap. 44 se oppone, e 
modestamente le confuta, = suam sententiam pro- 
babiliorem ducens, contrariarli tamen haud oca- 
nino rejiciens, neque improbans =. Ma a’ dì no- 
stri ha la palma trovato uno egregio suo protet- 
tore ed avvocato, cioè l’eruditissimo Marco An- 
tonio Boldetti canonico romano, degno successo^ 
re d’uomini in questa professione versatissimi: 
giacché egli nell’anno 1730 in Roma pubblicò 
un’opera insigne, intitolata de’ cemeteri de’santi 
martiri, e de’ vecchi cristiani. Ora egli nel libro 
I dal cap. 43 lino al cap. 55 . diffusamente tratta 
questo argomento ; e impugnata la contraria sen- 
tenza, pretende, che la palma ne’ sepolcri degli 
antichi cristiani s’abbia a credere un sicuro segno 
et indizio di Martirio. Scrive egli fra l’altre cose, 
che la sacra congregazion romana sopra le reliquie 
nell’ anno 1668. esaminò le note , per le quali si 
possono conoscere le vere dalle false reliquie , ed 
aver essa giudicato , che la palma e il vaso tinto 
del loro sangue s' abbiano a tenere per segni cer- 
tissimi. Certamente se sussiste l’ interpretazione 
data dal canonico Boldetti a quel decreto ( de- 
creto nondimeno, che ignoto non fu ai PP. Pape- 
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brochio e Mabillone) cioè che la palma da per 
sé, ed ancorché vi manchi il vaso, sia un sicuro 
testimonio di persona martirizzata per Cristo: io 
so qual ossequio e stima s’abbia da professare ad 
un tal decreto, e in tal caso più crederei a quei 
aperti giudici, che a me stesso, in tale argomen- 
to. Ma dappoiché dopo i predetti due celebri 
scrittori il chiarissimo monsignore Rafaele Fabret- 
ti, benché abitante in Roma ed ottimo maestro 
in questa sorta di erudizione, per essere stato una 
volta deputato a cavare da’ romani cemelerj i 
corpi de’ martiri, si mostrò assai alieno dal soste- 
nere l’opinione del Boldetti : sarà ben lecito an- 
che a me di produrre alcuni dubbj, non per poca 
^stima d'esso canonico, uomo dottissimo, e bene- 
merito della sacra erudizione, ma per unica pre- 
mura di cercare la verità desiderata anche da lui, 
come quella, che sempre dee essere l’oggetto degli 
uomini pii e letterati. 

Certamente monsignor Fabretti nel cap. 8. 
pag. 555 . delle antiche iscrizioni ( libro da lui 
stampato in Roma nell'anno 1699. ) scrive, che 
quand’egli si portava a riconoscere nelle catacom- 
be i corpi de' martiri , la gloriosa morte de'quali 
non era attestata da alcuna iscrizione, osservava, 
se ai loro sepolcri era adattalo qualche vaso o am- 
polla colla tintura del sangue sparso da quegl' in- 
vitti campioni della chiesa di Dio. ■=> Hodie ( così 
egli parla) similes ampullae vitreae, sanguinea et 
purpurea crusta obductae frequentissime in sa- 
cris coemeleriis juxta martyrum loculos, qua ca- 
pila recumbunt, reperiuntur: certissimo effusi prò 
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Christo Sanguini» argumento, quo praeeipue, ina- 
ino et unico usus suoi, dum sacra rum reliquiarum 
extractioni et custodiae praefui =. Quanta fosse 
l’erudizione e il giudizio del Fabretti, lo sanno an. 
che i novizzi nella letteratura. Come s'è anche 
veduto, era egli stato costituito dal sommo pon- 
tefice per giudice delle sacre reliquie. Ora egli per 
unico contrasegno sicuro del martirio, confessò 
essere il vaso tinto di colore di sangue; e per con- 
seguente credette, che dalla sola palma non si po- 
tesse trarre un sussistente indizio de’ martiri. In 
che maniera il dottissimo Boldetti nel cap. 45. si 
sbrighi dall’autorità del Fabretti, allegata anche 
dal p. Mabillone, non occorre eh’ io ne informi il 
lettore. Basterà dire che se il Fabretti, come 
ognun si può figurare, fu mollo ben consapevole 
del decreto citato dal Boldetti, stimò che le palme 
allora solamente indicano il martirio, che vanno 
congiunte con vaso tinto di sangue (il che fu pa- 
rimente asserito dai pp. Papebrochio e Mabillon ) 
è ben lecito anche a noi di tenere la medesima 
sentenza. Crede il Boldetti, che non riuscisse giam- 
mai al Fabretti di osservare ne’cemeterj iscrizione 
alcuna colla palma. Quando anche ciò fosse, indu- 
bitata cosa almeno è, ch’egli uomo studiosissimo 
dell’impiego suo avea più volle letta la Roma 
sotterranea del Bosio e dell’ Aringhi, e ben osser- 
vate tante iscrizioni ornate di palme. Ma certo è 
altresì, eli' egli stesso inserì nella sua erudita rac- 
colta delle iscrizioni palmate, prese da esso libro, 
ovvero da lui stesso cavate dai cemeterj. E pure 
conluttociò confessa di tenere i vasi con crosta di 
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«angue per unico segno del martirio. Ed affinchè 
pon resti dubbio della sua mente, vedi il cap. 8- 
num. a5 pag. 55g. dove rapporta la seguente 
iscrizione dissotterrata nei cemeterio di Callisto, 

* 

D. M. 

DIONYSIAE 
MARCION CO 
NIVGI KAR1SSIM 
B. M. FEC. QVAE VIX. 

AN. XI1X. M. D. XXV. t 

f 

Poscia aggiugne, = Locus ipse, ubi reperta fuifc 
liaec tabella, ilemque corona cum palmis suddita, 
Dionysiae cristianitatem asserunt». Interpreta egli 
le lettere D. M. Deo Magno, o Maximo. Ricava 
dalle palme un segno di Cristianità solamente, e 
non già di Martirio. 

Non manca poi , chi dubita , se s' abbiano 
veramente a chiamar palme que’ ramoscelli, che 
sovente si veggono ne’ sepolcri de* cristiani antichi. 
Frondi di cipresso funebre li crede il Mabilloue; 
il Papebrochio virgole per dividere i sensi, il Gori 
nelle note alle iscrizioni della Toscana toni. I. 
pag. 465. li chiama polloni o virgulti. Certamente 
molta diversità passa fra le frondi di palme, e 
que' segni, che niun’ altra figura rappresentano, 
se non di una fronde di albero. Ora con foglie, ed 
ora senza, e in alcuni marmi solamente ha sem- 
bianza di un ramuscello di cipresso. Che se ebbe- 
ro intenzione gli antichi cristiani di esprimere 
delle palme, perchè mai cosi goffamente le dise. 
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gna rollo, che comparissero cipressi o altri simili 
arboscelli ? Risponde qui il sign. canonico Boldet- 
ti, che rozzi ed inesperti erano i cristiani di al- 
lora; e talvolta ancora per la paura e fretta im- 
primevano la figura della palma nella calcina del 
sepolcro. Anche il seriator Buonarota, nella sua 
spiegazione dei vetri sepolcrali, scrive, che usaro- 
no i cristiani di scrivere la palma in que’ sotter- 
ranei cemeterj con uno stecco. Ma non so io com- 
prendere , che paura e fretta dovessero avere i 
cristiani d’allora, quando si truovano tante lor 
memorie in marmo, posatamente poste, e da niu- 
no contrastate o interrotte, ne’ lor sepolcri. Nè 
60 vedere tanta ignoranza in chi scolpiva o facea 
scolpire ne’ suoi monumenti di marmo iscrizioni, 
e talora figura d'uomini, e varj simboli, ed orna- 
menti. Oltre di che non niegauo il Bosio e l’ A rin- 
ghi nella Roma sotterranea, che in que’ sepolcri 
si truovi disegnato il cipresso, perchè per attestato 
di santo Ambrogio sopra il salmo 118. la sua sta- 
bile verdura esprime la figura de’ giusti. Giudica- 
rono del pari altri santi padri , che i ramuscelli 
d’altri alberi sieno un simbolo della resurrezione, 
e della vita eterna. Non citerò se non san Cirillo 
gerosolimitano, che nella Catechesi 1 8. cosi scrive: 
Tunc vero arbor excisa rursus floret; Homo au- 
tem excisus non florebit? Et surculi vitium, alia- 
rumque arborum excisi et transplanlali revire- 
scunt et fructificant; Homo vero, propler quein 
et illa sunt, cadens in terram non excitabitur *=? 
Questo solo basta per rendere dubbiosa l’ esistenza 
dei rami di palma in quelle iscrizioni, potendo 
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essere d'altri alberi; e quando anche si suppon- 
gano palme, dubbioso è il significato, potendo si- 
gnificar solamente la risurrezion della carne, do- 
gma de’cristiani. Del resto io non son qui per ne- 
gare assolutamente la palma nelle memorie se- 
polcrali degli antichi fedeli. Non altro io desidero, 
se non che si badi ad una dilhcultà, la quale non 
fu dissimulala dal sopra lodato Boldettu, ma che 
a mio credere resta nel vigore di prima. Cioè che 
il simbolo della palma, o sia del ramuscello, fu 
comune a chiunque volle usarlo, purché morto 
in comunione della chiesa cattolica. C’è di più: 
l’usarono anche i gentili, e si truova ne’ loro sepol- 
cri, di maniera eh’ esso diviene un segno affatto 
equivoco, e dubbioso. Sei iscrizioni di persone pa- 
gane colia palma trovò il Boldetti in tutto il tesoro 
gruteriano, e se ne sbriga con dire , essere quella 
palma un segno di qualche vittoria, riportala in 
guerra, o ne’ pubblici giuochi , o nell’avvocatura 
delle cause, èia anche ammettendo questa imma- 
ginala interpretazione, nulla si sminuisce della 
diflicultà, perchè per la stessa ragione nelle iscri- 
zioni di lutti i fedeli di Cristo potè essere impres- 
sa la palma, per denotar la vittoria, eli 'essi aveano 
riportata del demonio, del mondo, e della carne. 
E ciò con più ragione, cioè con interpretazione 
non arbitraria nostra , ma insegnataci dai santi 
Ambrogio e Gregorio magno, da Cassiodoro, Beda, 
ed altri, come già osservarono gli stessi autori di 
Roma sotterranea. Che se poi mostrasse, che la 
palma non fu sempre adoperata per segno di vit- 
toria - , che resterebbe allora da dire? Veggasi alla 
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pag. 967. del Grillerò un’iscrizione palmata, po- 
sta a Clodio Liberto, e Clodia Liberta defunti. Se 
ne osservi un’altra alla pag. 1000. posta a tre Li- 
berti, a una Liberta, e ad una figlia con cinque 
palme o rarauscelli incisi nel marmo. Qual vitto- 
ria si possa attribuire a questa gente plebea, uo- 
mini e donne; noi so io vedere. Gi si presenta 
ancora lo stesso simbolo nelle memorie sepolcra- 
li di Rufio Pretestato (vien questa accennala dal 
medesimo Boldetti ) di Lucio Cesonio pag. 33 1 . 
del tesoro gruteriano , e di Flavio Eugenio alla 
pag. 4 06. Dirai, che a quegl’ illustri personaggi 
fu assegnata la palma per qualche vittoria ripor- 
tala nelle cause. Ma osservate , che uomini tali 
furono non già avvocati, ma giudici e magistrati. 
Riferisce ancora il Grutero alla pag. 781. un’iscri- 
zione tarraconese, om messa dal Boldelto, che ha 
le seguenti parole : 


DIS 

MANIBVS 
P FABI IANVARI 
FABIA CHRYSIS VXOR 
FECIT ET 

CIIRYSEROTI. F. AN. XX. 

Qui indarno si cercherà una vittoria. Vedi 
anche un'altra iscrizione gruteriana alla pag. 5 a 5 . 
posta a L. Augusto e ad altri, dove pure compari- 
sce la palma. Ma perciocché il dottissimo Boldetti 
cerca uno scampo con dire non aver trovato se 
non sei iscrizioni palmate di gentili nel tesoro del 
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Grulero: egli è pregato di riflettere, che la mag- 
gior parte de' raccoglitori di antichi marmi, inten- 
ta a copiar solamente le iscrizioni, trascurano gli 
ornamenti ed altri segni delle medesime. Se aves- 
sero usata quella diligenza, che dopo il Fabrelti 
usò il chiarissimo proposto Anton-Fraocesco Gori 
nel tomo 1 . delle antiche iscrizioni della Toscana, 
mollo più avremmo de’ marmi romani e greci se- 
gnati co’ramuscelli suddetti. Però bisogna consul- 
tare l’opera d'esso sig. Gori, e si vedrà, quante di 
tali iscrizioni pagane egli abbia dato alla luce, do- 
ve comparisce un virgulto, palma, fronde, o ramo, 
che si voglia dire. Rapportai aneli’ io que’ marmi; 
ora mi basterà di accennare sol poche pagine della 
di lui opera 4 2 - 58 . iG 3 . 170. 182. 302. etc. Tra- 
lascio l' altre, auche da me rapportate nel mio 
tesoro. 

A queste iscrizioni se ne aggiunga una, già 
data alla luce dal celebre monsig. Francesco Bian- 
chini , e presa dal museo farnese , ed è la se- 
gueule: 

BYRAE CANÀCIANAE LIVIAE 
AVG. SER. A VESTE MAGN. 

TI. CLAVDIVS ALCIBIADES 
MAG. A BIBLIOTHECA LATINA 
APOLLINIS 

ITEM SCRIBA AB EPISTVLIS LAT. B. D. S. M. 
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AGRIAE TRIPHOSAE VES 
TI FICA E LIVIVS THEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC. SCRIBA 
A LIB. PONTIFICALIBVS 
CONIVGI SANCTJSSIMAE. 


Questa iscrizione appartiene ai tempi di Tiberio 
Augusto. Anche il Fabretti al cap. 4- nuru. 3 G& 
rapporta la seguente fatta per una donna gentile 

D M 

MARCIANE 
QVE VIXIT 
ANNOS XL. 

TELESPHO 
RVS COIVCI 
B. M. POSVIT 

Ne riferisce un altro lo stesso Boldetti nel lib. IL 
cap. 9 . appartenente ai tempi del medesimo im- 
perador Tiberio. 

DIS MANIBVS 
TI GLAVDlVS 
AVG LEVPAES 
A REGIONIB 
ET CLAVDIAE VITALI 
LIBERTAE SVAE ET 
POSTERISQVE EORVM 

Leggo qui Tiberius ClauJius Augusti libertus 
Eupaes , significante io greco fanciullo di buona 
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indole. Tralascio un’altra iscrizione pagana , stam- 
pata parimente dal Eoldetli alla pag. 5 Go. e coi 
Ramuscelli al rovescio. Potrebbesi anche mostra- 
re, che ne’ mattoni ed embrici degli antichi ro- 
mani gentili si truova questo simbolo : intorno a 
che è da vedere il Fabretti nel cap. 7. delle iscri- 
zioni , e lo stesso Boldelti nel li b. II. cap. 17. 
Oltre alle sei iscrizioni pagane, ch’egli solamente 
ha veduto presso il Grntero, altre ve n’ha simili 
ornate di un picciol ramo , cioè alla pag. 372. 
4 a 3 . 44 3 - 4^4- 577. per tralasciar altri luoghi. 
Anche il Fabretti altre ne rapporta collo stesso 
simbolo alla pag. io 3 . i3i. i 48 . 3 i 3 . 5 o 8 . 5 io. 
eie. il che posto, chiaramente scorgiamo, quanto 
antico fosse il costume d’incider nelle memorie 
sepolcrali de’ gentili i ramuscelli, che ora appel- 
liamo palme: se con assai fondamento, noi so. Ma 
apparendo, che sì fatte iscrizioni son poste a gente 
plebea, e fino alle femmine, e che gli antichi cri- 
stiani anche essi si servirono del medesimo sim- 
bolo: vo io temendo, che non si possa persuadere 
a persone caute, che di là risulti un seguo sicuro 
di martirio, quando questo simbolo non venga 
corteggiato da qualche altro più sicuro indizio di 
sangue sparso per la fede di Gesù Cristo. Percioc- 
ché almeno è equivoco e dubbioso un segno tale. 
E giacché in tante iscrizioni dei gentili romani 
luogo non resta ad immaginar qualche vittoria, 
ne vien per conseguenza, che o que' ramuscelli 
non son da dire palme; o se pur li vogliam chia- 
mar palme, non possono indicare chi abbia data 
la vita per Cristo: giacché comune tanto ai pagani. 
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che ai ct'isliani potè essere la cagione ed intenzio- 
ne di scolpire ne'lor monumenti, siccome comuni 
anche furono taut’altri simboli sepolcrali, cioè 
corone, fiondi, ulive, tralci di viti, colombe, ed 
altri animali ed alberi. E non son forse le corone 
un segno di vittoria e di martirio? Pure perchè 
esse s* incontrano tanto ne* sepolcri dei gentili, 
che de’ cristiani, questa è a mio credere principal- 
mente la cagione, per cui ninno ha finora giudi- 
cato, che sieno indizj sicuri di sangue sparso per 
la difesa della vera religione. E che ha di più la 
palma, che non convenga alla corona? Noi poscia 
non siamo tenuti a rendere ragione, perchè anche 
i gentili inserissero le palme o ramuscelli nelle 
lor memorie sepolcrali. Ma all’incontro chi tien 
contraria sentenza, ha da provar concludentemen- 
te, perchè in questo simile uso de’pagani e cri- 
stiani sia poi stata diversa l'intenzione e il signi- 
ficato, che s’attribuisce ai fedeli. Contuttociò a me 
sia permesso di produrre una mia congettura. Non 
solamente servì ai gentili per segno di vittoria la 
palma, ma anche =salutis, felicitatis, vitae diu- 
turnae, o aeternae, perpetuitalis memoriae perpe- 
tuae =. Perchè tale è quell’albero, che le sue foglie 
non cadono l’autunno, ma sempre son verdi, per- 
ciò fu usata a significarle suddette intenzioni. Fu 
pubblicala dal Boldetti nel lib. 1. cap. 4 1 ■ la se- 
guente iscrizione, scolpita in tavola di rame, 0 
bronzo. 
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PRO SALVTE 
1MP. CAESARI9 
AI. AVRELI SEVE 
RI ALEXANDRI 
PII FELIGIS AVG. 

IOVI OPTIMO MAXIMO DOLICENCJ 

Qui non si forma un voto per vittoria alcuna, ma 
solamente prò salute , incolumitate et felicitate 
perpetua di Severo Alessandro imperatore. Questa 
perpetuità era disegnata dalla palma. Sembra 
del pari , che i gentili usassero ne' lor sepolcri 
quest'albero per segno di una indelebil memo- 
ria, e di una perpetua sicurezza dagl’iusulti del 
tempo e degli uouiiui : giacché osserviamo so- 
vente nelle iscrizioni poste ai defunti le seguen- 
ti forinole: = memoriae aeternae, memorine ac 
eecurilati perpetuae , securitati aeternae , quie- 
ti aeternae, incolumilati aeternae ». Servendo- 
si anche i cristiani del medesimo simbolo, si- 
gnificavano la perpetuità dell’anima e insieme 
quella del corpo; perchè credevano la vita eterna, 
e quantunque cadesse il corpo, pure risorgerebbe, 
e più felicemente a guisa della palma si rialzereb- 
be. La maggior parte ancora de’ gentili, ancorché 
non credesse la risurrezione del corpo , teneva 
nondimeno per certa l'immortalità dell’anima. E 
qui mi sovviene d’ una iscrizione romana , rife- 
rita dal Grutero alla pag. io5o. che ha le seguenti 
parole: 
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D M 

AVRELIO BALDO VITA INTEGERRIMO 
MORIBVSQVE ORNATO QVI SE QVIETIORIS 
PERFECTIORISQVE V1TAE DESIDERIO 
EX NEGOTIIS CIVILIB VS IN QVIBVS 
FVERAT CVM LAVDE VERSATVS 
10VIS OP. MA. BENEFICIO DVCTO 
1UC IN SPE RESVRRECTIONIS QV1ESCENTI 
LOCVS PVBLICAE DATVS EST 

Qui abbiamo un ircocervo. Se si tratta d’un gentile, 
come in costui spes resurrectionisl Ma il Grutero 
non s’avvide, che l’iscrizione fu posta ad un cri- 
stiano, e per quanto io vo’ credendo, non de’ secoli 
antichi; cioè composta da persona intendente del- 
la lingua latina per un personaggio di casa Baldi 
nel secolo XIV. o XV. Ma perchè può dar fastidio 
quel jovis optimi marcimi ( espresso nondimeno 
con abbreviatura forse non usala dagli antichi } 
debbo avvertire, che nella vecchia raccolta MSta, 
che io ho d’iscrizioni dopo la parola versatvs, si 
legge exemit, dei optimi BENEFICIO. È anche da ve- 
dere un marmo presso il Fabretli al cap. V. pag- 
378 : posta m- marcio SEKMAB uomo pagano. Di qua 
e di là si mira una fenice, uccello favoloso, posta 
sul rogo. Ne vorrebbe ricavare il Fabretti , che 
costui credesse la risurrezione: per me tengo, che 
quel simbolo additi solamente l' immortalità dcl- 
T anima in un pagano. 

Ho io riferita un’iscrizione, scoperta in Ro>- 
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ma, e a me comunicata dal fu marchese Alessan- 
dro Capponi, che si legge anche nel mio tesoro 
delle iscrizioni: non nè rapporterò che le prime 
righe. 

SALVIS AC FLORENTIBVS DD. NN.HONORIO ET 
THEO DOS PERPETVIS. SEMPER AVGG. CAECINA 
DECI VS AC1N ATI VS ALBINVS V. C. PRAEF. VRBI etc. 

Di qua e di là v’è scolpita una palma. Prima del- 
l’anno 4 a3. fu posta quella iscrizione; ora certo è, 
che quelle palme non significano qualche vittoria, 
ma sì bene salute e felicità a quegli augusti. Avea 
rapportato il Fabretti al cap. 8. pag. 564 1® **• 
guente iscrizione: 


■ ■ DEO MAG 

NO AETERNO 
L. STATIVS DI 
ODORVS QVOT 
SE PRECIBVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V. S. L. M. 

La pubblicò anche il marchese Scipione Mafiei, 
chiarissimo illustratore della sua patria nel lib. 
VII. della sua Verona, ma con due simboli, cioè 
dall’un lato una palma, e dall'altro una corona 
d'ulivo. Pensano tanto egli, che il Fabretti, posta 
tale iscrizione da un cristiano. Comunque sia, es- 
sendo essa composta da chi era tuttavia vivente, 
noi scorgiamo, che que’ simboli nou possono in- 
dicare un martire di Cristo. Anche il chiarissimo 
p. Sebastiano Palili della congregazione della ma- 
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dre di Dio m’inviò un'iscrizione da lui osservata 
nella chiesa delle monache della Santissima Tri- 
nità di Faenza colle seguenti lettere, e un ramu- 
scello a lato 


VITTORIA ANNORV 
XV INIRVS HVC A 

o sia gentile, o sia cristiana, come a me sembra 
più verisimile, questa fanciulla, niuno mai si per- 
suaderà, ch'essa fosse martire. Però resta da dire, 
che la palma nelle lapidi sepolcrali degli antichi 
cristiani altro non significasse che l’espresso col 
yivas in Deo, vivas in Cristo ; vivas in aeternum: 
le quali forme frequentemente s’incontrano nelle 
lor memorie, e indicano un cristiano, che viverà 
per sempre, e sarà felice; ma non già un martire. 
O pure la palma riguarda la risurrezione de’corpi, 
dogma della religion di Cristo, come ancora si- 
gnificò il ramoscello di cipresso, o di ulivo, o di 
pino, perchè alberi sempre verdi: quali per lo più 
sono i creduti palme. San Paolino vescovo di Nola 
nel natale XIII. da me dato alla luce in lodare 
Piniano nobile romano, descrive il pino, come 
albero sempre verdeggiante, e poi soggiugne: 

Haec igitur typus est aeterni corporis arbor. 

Aggiungasi un’iscrizione riferita dal Fabrelli al 
cap. 8. pag. 549> cavata dal cemeterio ad duas 
laurus. 
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AVREL. PELACIANVS 
QVI VIXIT MENSIBVS 
VII. ET DIEDVS XIII. 

AVREL. DECENTIBVS PATER POS. 

È creduta cristiana , ed ivi è scolpita una pal- 
ma, e un cavallo; corrente ad essa. Dura cosa sa- 
rebbe il pensare, che un tal fanciullo, cioè di sì 
tenera età, fosse un martire. Che se talun dicesse, 
che anche sopra degl’infanti si scaricò talvolta il 
furor de’ gentili, quando anche ciò si conceda, 
allora solamente potè avvenire , che contra dei 
genitori e di tutta la famiglia infuriassero i gen- 
tili. Ma perchè mai torre la vita ad un pargoletto; 
che non peranche intendeva la religion di Cristo, 
e lasciare illeso il padre? Però il Fabretli non 
trovò qui un martire, ma stimò & puerulo buie 
illibato, consummato cursu, palmam caelestis glo- 
riae praeparatam esse =>. Lo stesso s’ha da diro 
di un’altra iscrizione posta a quodvult deus fan- 
ciullino pag. 58o. presso il medesimo Fabretti. Fi- 
nalmente scuro è almen da dire il significato 
della palma, talmente che fra tali tenebre niuit 
potrà mai con accertato giudizio dedurre il mar- 
tirio. All'incontro sicuro indizio di sì gloriosa 
morte si può stimare il vaso contenente, se non 
sangue vivo, almeno il colore o la crosta del san- 
gue, de’ quali se ne truovano non pochi negli an- 
tichissimi cemeterj di Roma , posti a canto dei 
cristiani quivi seppelliti: perchè questi nulla an- 
no di comune co’ sepolcri de’ gentili. Vosi bensì 
lacrimatorj, vasi coli unguenti si truovano colle 


Digitized by Google 



CINQUAN TESIMAOTTA VA 287 
ceneri di coluro; ma non mai vasi tinti di sangue. 
Questo è proprio de‘ cristiani martirizzati, ed ab- 
biamo sicure testimonianze, che il sangue loro 
veniva raccolto dai devoti fedeli, e conservato. 
Ma per conto delle palme , chi ci assicura , che 
competessero ai soli martiri con tante pruove in 
contrario, e sapendo noi, che disegnavano i giu- 
sti? Voi vi credete di veder denotati i martiri; 
e io dico giusti; giacche geroglifico, e simbolo di 
essi viene chiamata la palma nel salmo 91. ver- 
so i 3 . nelle parole Iustus ut palma Jlorebit ; e 
ragionevolmente perciò si può credere esser ado- 
perata per significare l’eterna felicità dei giusti, 
e la fede dell’ immortalità dell’ anima, e della re- 
surrezione de'corpi. Cosi usarono gli antichi cri- 
stiani la fenice, Giona che esce dalla balena, ed 
altri simboli a fin di esprimere la ferma lor cre- 
denza dell’immortalità promessa anche al corpo. 
Portano gli autori di Roma sotterranea otto iscrizio- 
ni ornate di palma con espressioni, che chiara- 
mente mostrano il martirio. Contuttociò le let- 
tere parleran bene di que’ martiri, e pure la pal- 
ma potrà solamente alludere alla loro immorta • 
lità. Oltre di che attentamente esaminando quelle 
stesse iscrizioni, si può dubitare, che sieno state 
composte in tempi lontani dal loro martirio. 

Resta ora da considerare un punto, che sem- 
bra perentorio nella presente controversia. Recano 
gli scrittori di Roma sotterranea, e lo stesso ca- 
nonico Boldelti, delle iscrizioni poste a’ cristiani 
dopo la pace data da Costantino il grande alla 
chiesa, e non composte ne’ tempi di Giuliano Apo- 
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stata, nelle quali compariscono scolpite le palme. 
Certamente allora non si contò in Roma alcun 
martire; e ciò basta per chiarire, che adunque la 
palma ne’ sepolcri cristiani non indicava la morte 
sofferta per Cristo, ma bensì la vita eterna a noi 
promessa nell’altro mondo. Il Bosio nel lib. III. 
cap. 4- Rom. subterr. pubblicò il seguente marmo, 
tuttavia esistente nella basilica di san paolo, dove 
dall’un canto si mira un ramuscello, e dall’al- 
tro una colomba, che tien co' piedi un ramo d'uli- 
vo. Eccone le parole: 

pie REQVIESCIT IN PACE DEVSDET QVI VIX1T ANNVS P. I». XX. 
DEPOSITVS EST XV. KAL- MAIAS ITERVM POS CON PAVIANI 
LC. APAT. LAVRENTI QVEM SI VIVO COMPA 
RAVIT SOL. TRIS ET. TRIMISSE 

Senza dubbio appartiene quest’iscrizione all’anno 
di Cristo 536. nel quale può ben taluno imma- 
ginare, che i cristiani sofferissero il martirio, ma 
niuno troverà che seco s’ unisca di sentimento. 
Così dee tenersi per certo , che nel numero dei 
martiri non entrò uu Valentiniano fauci ulletto , 
appellato ^>aer trimus, e seppellito Consulatu Fo- 
lusiani V . C. cioè nell’anno 5o3. il titolo sepol- 
crale ornato di un ramuscello o palma, si vede 
riferito dall’ Aringhi nel lib. VI. cap. 43- perchè 
a quel tempo niuno era in Roma perseguitato per 
la fede di Gesù Cristo. Lo stesso Boldetti ci som- 
ministra qui alcuni marmi, comprovanti la me- 
desima verità. Nel fine della sua nobil opera si mi- 
ra il seguente 
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IIIC IACET MVSCVLA QVAE ET GALAT1A 

QVE VIXIT ANNIS DVOB MENS DVOB ET D. XVH. 

DEP. XV. KAL. AVG. GB.ATIANO AVG. INI. 

PROBO CoSS. IN PACE 

► 


BONE MEMORIE ADQVE IN 
NOCIENTIE SVRVS QVI BI 
XIT ANNOS DVOS MEN VII. 

DEP. XVII. IN PACE DEC. VII- 
IDVS 1VLIAS 

Vedesi qui il monogramma di Cristo, cioè $ con 
corona intorno, e un ramo di palma. Si tratta di 
un fanciullo, e di una fanciulla di due anni, e que- 
sti defunti Gradano aug. II. et probo consulibus 
(che cosi sarà ivi scritto) cioè nell'anno di Cristo 
371. nel qual tempo Roma non potè produrre 
martiri. Dal medesimo canonico vien prodotto 
nel lib. I. cap. 19. pag. 81. un altro epitaffio, 
trovato nel cemeterio di Lucina , che comincia 
eq. heraclivs qvi FviT etc. defunto VII. idtis 
septembris V rso et Polemio consulibus , cioè nel- 
l'anno 338 . quando i cristiani godevano una gran 
pace in Roma. E pure in esso marmo compariscono 
due rarauscelli e una colomba colla palma. Rap- 
porta egli parimente nel lib. I. cap. 5i. pag. 
273. un’altra iscrizione, tratta dal cemeterio di 
santa Agnese, le cui prime parole son queste asel- 
lvs et lea prisco patri etc. Questi si dice morto 
Basso et Ablavìo consulibus, cioè nell’anno di Cri- 
sto 33 1. in cui niuuo dava la vita per Cristo in 

Tomo VII!. 
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ago DISSERTAZIONE 
Roma. E pure ivi sono scolpiti più ramusceUi,e 
una palma. 

Pertanto non veggo cosa si possa rispondere, 
dopo aver noi trovato, che le iscrizioni ornate di 
palma convengono a tutti i cristiani, e non già ai 
soli martiri. Anzi possiam dubitare, che di tante 
iscrizioni palmate, che s’ incontrano presso gli au- 
tori di Roma sotterranea, e presso lo stesso Boi- 
detti e Fabretti, molte appartengano ai tempi de- 
gl’imperadori cristiani, e non già de’pagani, e però 
composte allorché niuna persecuzione si esercitava 
contro i professori della religione di Cristo. Impe- 
rocché anche dappoiché fu data la pace alla chiesa 
da Costantino il grande, continuarono i fedeli, 
almeno del volgo, a cercare la sepoltura ne’ sacri 
cimilerj del contorno di Roma, perchè quivi erano 
riposti assaissimi corpi di santi martiri, e quelli 
talvolta nelle iscrizioni son chiamati luoghi santi, 
come eruditamente fa vedere il Boìdetti nel lib, I. 
cap. 14. e il Fabretti cap. 8. delle iscrizioni anti- 
che. Vero è, che di si gran numero di marmi ca- 
vali dalle catacombe pochi son quelli, che portano 
il consolato, cioè il sicuro indizio dell’anno, in 
cui furono posti. Tuttavia fra questi pochi a me 
sembrano più quelli, che furono composti sotto 
gl'imperadori cristiani, cioè in tempo di tranquil- 
lità per la Chiesa. L'Ariughi nel lib. III. cap. aa. 
recò varj titoli sepolcrali, scoperti nel cemeterio 
di santa Agnese. Scritto fu il primo dominis no- 
stri Fi. Balentiniano consulibus. Abbastanza ap- 
parisce, benché manchi l'altro console, che tale 
iscrizione appartiene all’anno 3G8. o ad altri sus- 
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seguenti, ne’ quali uno de’ Valentiniani augusti 
sostenne il consolato. L’altro marmo corroso, po- 
sto Et Fi. Evodio fa conoscere l’anno 386. Poscia 
nel lib. IV. cap. 35. vieti mentovato un titolo 
scritto Datiano et Caereale conss. indicante l’an- 
no 358. Il secondo composto fu Post cons. Gra- 
tiani III. cioè nell'anno 3^5. 11 terzo è segnato 
consultila Anici Bassi et Fi. Fjrlippi VV . CC. 
cioè coll’anno 4°&- Altre iscrizioni mostrano gli 
anni 407- 43o. 44 2 ■ 4^6- 49°- 493- Ne riferisce 
l’ Aringhi un’altra posta cons. E par chi Aviti , 
cioè nell’anno 456. come pensa il Pagi, o 4^7. co- 
me pretende il Retando. In oltre al lib. IV. cap. 
37. il medesimo Aringhi rapporta un’ iscrizione 
tratta dal cemeterio numenlano, e scolpita coss. 
Valen. Valen. III. cioè nell’anno 370. e nel lib. 
IV. cap. 37. rapporta un’epitaffio segnato Justo 
Con. cioè nell’anno 3a8. Un altro ha D. N. Va - 
len . . . . et Habieno, cioè nell' anno 45o. Il terzo 
fu caratterizzato Arbertione et Lolliano Coss. cioè 
nell’anno 335. Ma anche l’accuratissimo Boldetti 
nel lib. I. cap. 19. divulgò trenta iscrizioni con- 
solari, trovate da lui nel cimiterio di Lucilla. Fra 
esse la seconda fu composta Gallicano cons. che 
potè egli riferire all'anno 137. 0 i5o. dell’Era 
cristiana, ma sarà anche a me permesso di rap- 
portarla all’anno 3 18. 0 33o. La quarta ci pre- 
senta il consolato Fi. Coesori et Maximi VV. 
CC. e però indica l’anno 337. Ne seguitano del- 
l 'altre, cioè tre spettanti all’anno 338. due all’an- 
no 370. altre agli anni 33i. 343. 349- 36o. 364- 
3G6. 36 9 . 38o. 383. 384. 400. 4a5. 456. 54 1. 568. 
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Una eziandio ne reca composta con D N Aviti. 
ch’egli, non so come, riferisce all’anno 309. quan- 
do è cerio eh’ essa appartiene all’ anno 456 . o 457. 
in cui Avito D. N. cioè signor nostro imperadore 
esercitò l'impiego di console. Ne tralascio altre 
mentovate dal Bosio, Aringhi e Fabretti. Vedete 
voi, quante memorie si truovano ne' sacri cimi- 
teri romani poste in que’ tempi, ne' quali Roma, 
perchè governata da imperadori cristiani , non 
ebbe martiri? Nasce ora di qui un giusto motivo 
di credere, che anche buona parte dell’ altre me- 
morie, nelle quali comparisce la palma, sieno da 
riferire agli stessi tempi di Roma Cristiana, e per 
conseguente non potersi argomentare da essa il 
martirio. Tralascio, che v’ha delle iscrizioni fatte 
da persone viventi col segno della palma: il che 
è un indizio contrario alla pretensione di qualche 
martire. Immagina il Boldetli, che la palma vi 
sia stata aggiunta dopo la lor morte; ma sarà ben 
lecito ad altri il credere diversamente. Ciò poi, 
che maggiormente mi assoda nel mio parere, sì 
è un’iscrizione pubblicala dal Fabretti al cap a. 
pag. 11 3 . ad una Eleuteria sua madre, defunta 
in età di anni ^ 5 . da Pacatiano suo figlio III I. 
KaZ. Jun. D. N. Ci. luliani aug. llll. et Fi. 
Saliusti con. nell’anno di Cristo 363 . Quivi si mi- 
rano impresse due palme. Per la sua virtù quivi 
è lodala quella buona vecchia, ma non v’è me- 
nomo vestigio, ch'ella morisse per la fede di Ge- 
sù Cristo: il che specialmente si sarebbe espresso 
nel suo elogio. Da li a 38. giorni mori l’Apo- 
stata Giuliano , e certamente pochi furono, che 
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Sparsero il sangue per amor di Cristo sotto di luh 
Però non si può credere posta la palma in quel 
sepolcro, se non per le singolari virtù della de- 
funta, o per la speranza della risurrezione e dei- 
l’immortalità. Che più? il medesimo Fabrelli 
rapporta un’iscrizione posta in Roma a Zosimo 
ed Arroti giudei e Sinagoga Aggripensium, dove 
si mira il candelabro giudaico, e la palma. Osser- 
visi ancora il sigillo di un’altro giudeo col can- 
delabro stesso e la palma presso il medesimo Fa-* 
Eretti alla pag. 537. Anch’io nel tesoro delle mie 
iscrizioni una ne ho prodotto posta ad una certa 
Faustina giudea col simbolo della palma. Final- 
mente ho prodotto un sepolcro preparato collo 
stesso simbolo da persone viventi. Dopo le quali 
osservazioni, chi non vede finalmente, che il ge- 
roglifico della palma, quando sia solo ne’ sacri ci* 
milerj non può somministrare un sicuro indizio di 
martirio: il che s'è fìnquì cercalo da noi? 

Pertanto è da lodare assaissimo la prudenza 
di coloro, che procedono con gran circospezione 
e riguardo, allorché s’ha da determinare, se sieno 
ossa di santi le chiuse ne ! sepolcri ; e quando pur 
sieno di qualche santo, se più ad uno, che ad 
altro de' beati in cielo s’abbiano da attribuire. 
Niun certamente s’ ha da turbare nell’antico suo 
possesso. Ancor qui si dà luogo alla prescrizione, 
qualora altri non possa allegare per sé dei titoli 
migliori , e tanto più se decisivi. Ma ogni qual 
volta si tratta di produrre dei santi nuovi, e di no- 
me ignoto o dubbioso, e di esporli alla venerazione 
del popolo, certamente bisogno v’ha di severità. 
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e di guardarsi dalle suggestioni de’ nostri affetti, 
i quali tutto quel che amano o desiderano, facil- 
mente ancora lo credono vero e buono. Se con 
più rigore si fosse proceduto una volta, e se molti 
non si fossero allontanali dalle leggi saviamente 
formate dall' ecclesiastica disciplina: non avrem- 
mo ora tante reliquie, nè tanti corpi, di un solo 
santo, die si traevano ne’ sacrarj di tante pro- 
vincia cattoliche. E qui mi si rinuova alla me- 
moria ciò che avvenne in Ravenna nell’ anno 
171 1. Nella basilica di san Vitale fu dissotterrata 
una cassa di marmo con iscrizione di caratteri 
bensì romani, ma intricati non poco. La parola 
martjrris ivi osservata svegliò tosto la speranza, 
che ivi si trovasse qualche sacro corpo. Ne fu fatto 
l’esame da persone ecclesiastiche; con qual suc- 
cesso, noi so. Certo, è, che a tali speranze mancò 
il fondamento, come apparirà dalla lettura di 
quell'epitaffio, che è il seguente: 

Tumulusiste docet, cujus retinet corpus. 

Sergius vocitavar; Levitis fungevat onorem. 

Ujus martyris aule at pueritiam deservivit. 

Per ipsum preco, cuncti jam ut nunquam ic alias 
ponat. 

Osservisi, che bella latinità sia questa ; probabil- 
mente è del VII. 0 dell’ Vili, secolo. Finalmente 
nella metropolitana di Genova esiste una tavola 
di marmo colla seguente iscrizione. 
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HIC REQVIESCIT BONAE 
MEMORIA E SANCTVLVS 
SVBDIAC. IN PACE QVI VIXIT 
ANNOS P. M. LXXX. DP. ElVS VI. 

RAL. MAIAS CONS. ALBINI. VI. C. CONS. 

& & & 

Non sono mancate persone di vote, le quali hanno 
creduto di trovare in Genova il corpo di Santalo 
martire, quasiché indizio di santità fosse il m<v 
nogramma di Cristo, comunemente una volta usa- 
to da’ cristiani ne’ lor sepolcri , e quasi qualche 
cosa di grande additassero le lettere D. P.-le quali 
altro non sono che depositus frase di tutti i fedeli 
credenti la risurrezion de’corpi. Non v’ha segno 
menomo di martirio., nè martiri si facevano nel- 
l’anno di cristo 444 * > n cu ' Decio Albino fu con- 
sole in Occidente. 

Prima di dar fine a questo argomento , con- 
vien dare una sola pennellala ad un costume dei 
secoli dell’ignoranza, in cui troppo facile era il 
fabbricar di capriccio vite di santi martiri, chia- 
mate poscia leggende, quando mancavano i veri 
atti del loro martirio, immaginando avventure, 
tormenti, miracoli e ragionamenti, come pareva 
che più potesse convenire alla lor pietà ed ufizio. 
Sapevano, che merci tali avrebbero facile spaccio, 
perchè mancavano le dotte e critiche persone, che 
avessero potuto scoprire l’impostura. E quanto più 
mirabile erano gli avvenimenti; tanto più avida- 
mente erano accolti! e con buon cuore creduti. 
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Di leggende tali abbonda l'insigne opera degli 
atti de’ santi, incominciata e continuata dai dot- 
tissimi PP. della compagnia di Gesù d' Anversa, i 
quali nondimeno per quanto possono, e con lode- 
vole zelo, vapuo separando i veri dai falsi, e i cer- 
ti dai dubbiosi. V’ha della gente, che mal soffre 
1’ uso della falce critica, sopra questi monumenti 
di pietà. Degni son costoro d’essere delusi da ognu- 
no. Fors'anclie amano d'essere ingannali, per non 
dire d'ingannar gli altri : da che niuna differenza 
mettono fra il vero e il falso. Non fu già di questo 
sentimento l’ immortai porporato, padre degli an- 
nali ecclesiastici, che tanto faticò per ispurgare ed 
illustrare il martirologio romano, perchè non dis- 
simulò le ferite fatte dai semplici o dai maliziosi 
alla verità. Odasi anche PUghelli nel catalogo dei 
vescovi di Lucca tom. I. dell’ ltal. Sacra. - Igilur 
(così egli scrive) hunc fictitiura Fullanum (finto ve- 
scovo di Lucca) Cyriaco papae (anch’esso finto) a 
scriptorum male sano cercbro in sanctae Ursulae 
aCtibus excogilalo,romanoque ilineri ejusdem san- 
ctae, prudens lector poterit aggregare; indeque 
colligere, quo aliquando excesserit morlalis audacia, 
quae sanctorura praeclarissima gesta anilibus fa- 
bulis involveril: quasi deus, vel sancii nostro in- 
digerent mendacio, ut ampliori vel sanctimoniae 
vel fortiludinis fama mortales raperent in sui ad- 
miralionera ~. Abbiamo innumerabili santi indu- 
bitati nella chiesa di Dio; abbiamo anche molte 
delle lor vite e alti scritti da persone pie, fedeli 
e sovente contemporanee. Abbracciamo questi con 
pia divozione. Gli altri di dubbiosa fede esaminia* 
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moli. Il resto, che spira falsità ed impostura, riget- 
tiamolo con isprezzo ed orrore. 

Furono anche di lunga mano più frequenti 
una volta che oggidì i pellegrinaggi a’iuoghi san- 
ti. Tenevasi per una considerabil devozione il por- 
tarsi in lontani paesi, per visitar le loro reliquie, 
e i templi più rinomati. Uomini e dotine, cherici 
e monaci, gli stessi vescovi e re gareggiavano a chi 
andasse più lontano, abbandonando intanto la cu- 
ra della propria famiglia del suo gregge, e de’ lor 
popoli. E quantunque dei santi uomini conosces- 
sero, e predicassero, che questo più sovente servi- 
va a pascere la curiosità, che adaumentar la pietà, 
oltre agli altri pericoli ed incomodi derivanti dal- 
la voglia di andar vagabondi: pure si cantava ai 
sordi. Presso Marcolfo lib. II. cap. 49 ®i legge la 
forinola della lettera scritta al papa e agli altri ve- 
scovi per chi pellegrinava a Roma colle seguenti 
parole: = Portitor iste, radio, inflamante divino, 
non (UT PLERISQUE MOS EST) vacandi causa, 
sed propter numen domini, itinera ardua et labo- 
riosa parvipendens, ad lucrandam orationem Li- 
mina sanctorum apostolorum domini Petri et Pau- 
li adire cupiens, a mea parvitate se petiit vestrae 
commendari almitati — . In vece di vacandi causa 
altri codici hanno prò vagandi causa. Acconcia- 
mente nondimeno nell’uno e nell'altro luogo per 
intendere, con che motivo i più di quelle persone 
vaganti si mettessero in viaggio. E però nel conci- 
lio Cabilonense dell’anno 8 1 3 cap. 45 fu decretato, 
che niuno andasse in pellegrinaggio a Roma o a 
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Tours senza licenza del suo vescovo. = Suut enim 
pauperes, qui vel ideo id faciunt, ut majorem ba- 
beant materiam mendicandi =. V’ha molli altri 
passi de' padri sopra questo particolare. Certamen- 
te è da lodare considerata in se stessa la consuetu- 
dine de’ sacri pellegrinaggi, purché si faccia con 
intenzion vera di divozione, e non si manchi per 
questo agli obblighi e doveri dell’uomo cristiano: 
il che specialmente debbono considerare i padri 
di famiglia, e molto più le persone dell’altro sesso. 
Ma bene spesso pur troppo la pietà in apparenza, 
e di fatto altri motivi più forti son quei che con- 
sigliano e spingono a pellegrinare, e non si bada, 
se più tosto in peccati, che in accrescimento del- 
la pietà vadano a finir queste fatiche. Una volta 
non le sole donne secolari, ma anche le religiose 
erano prese da questo pio entusiasmo. Però nel 
Sinodo del Friuli tenuto nell’anno di Cristo 79 1 
sotto san Paolino patriarca nel canone XII fu 
ordinalo: » Ut nulla ullo umquam tempore li- 
cenlia sit abbatissae, vel cuilibet monachae, tran- 
sGguranle se Satana in Angelum lucis, quasi ora- 
tiouis caussa sugerenle eis, Romam adire, vel alia 
loca venerabilia circuire. Quam sit namque irre- 
ligiosum et reprehensibile cum viris propter iti- 
neris necessitatem conversari, nullus tam excors 
est vel desipiens, qui ignoret «. Ma particolarmen- 
te avrebbe desideralo san Bonifacio arcivescovo 
di Milano circa l’anno ^44 nell’epist. io 5 - a Cud- 
berto arcivescovo di Canlurberì,a ut prohiberet Sy- 
nodus, et principes veslri mulieribus, et velatis 
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feminis (alle monache) illue] iter et frequentiam, 
quam ad romanam civitatem veniendo et redeun- 
do faciunt, quia magna ex parte pereunt, paucis 
remanentibus integris. Perpacuae enim sunt ci- J 
vitates in Langobardia, vel in Francia, aut in 
Gallia, in qua non sit adultera vel meretrix ge- 
neris anglorum: quod scandalum est, et turpitu- 
do totius ecciesiae a. Non furono a men pericoli 
sottoposte ue’susseguenti secoli le donne pellegri- 
nanti. Pietro Azario navarese nella cronica pag. 
359 Rer.Ital. tomo XVII. cosi scriveva: «0 quam 
periculosum est, formosas juvenes et valde pul- 
cras , in quibus motus et concupiscentia pernia- 
net, per partes ducere, extraneas, caussa indul- 
gentiae, praeciptie incognitamulieres! Nam meis 
diebus dominus Bernardinus de Polenta, cìomi- 
nus civitalum Ravennae et Cerviae in partibus 
, Romandiolae, multas nobiles ultras montanas vi- 
tuperavi, euntes Romam, et venientes in anno 
jubilae proxime praeterito MCCCL. Quae sit (et 
utinam) stetissent in partibus suis , vituperatae 
per ipsum non fuissent. Navis suo stans in portu, 
et in alienos portus non deducla, numquam sentii 
naufragia “. 

Intanto da quel che s’è detto possiamo rac- 
cogliere, che anche ne rozzi secoli si mantenne 
sempre salda e vigorosa la vera religione di Cri- 
sto; ma insieme, che molti ( parlo de’secolari ) 
poco attendevano alle vere virtù dell’animo, e ad 
una soda pietà. Parea che a loro bastasse il pro- 
curarsi la protezion de’santi presso Dio.- il che 
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eseguivano anche in una grossolana maniera, è 
per così dire cou una divozion sensuale, col so- 
lamente cercare e venerare le loro reliquie. For- 
se ancora guidati più dall'utilità terrena, che dal- 
la religione, mostravano tanta venerazione verso i 
medesimi santi. 


FINE DEL TOMO OTTAVO. 
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